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TROMBIDIID>E
Prospetto dei generi e delle specie finora noti

Per primo Hermann (1804), nella bella opera sugli Atteri, di-

stingue le specie del genere Trombidìum di Fabricius in più divi-

sioni.

La divisione 1.'' è limitata alle specie coi caratteri seguenti :

<< Trombidia octopoda. Oculis inferis
;

pedibus auterioribus longio-

ribus ».

Essa comprende le specie infrascritte :

Trombidium tinctorimn Fabr. ; T. holosericeum L. j T. fuliginosum

Herm. ; T. hicolor Herm. ; T. assimile Herm, ; T. cvrtipes Herm.;

T. trigonum Herm. ; T. pusillum Herm.

La 2.'^ divisione racchiude specie della famiglia Urijthraekiae etc.

Adunque è appunto la 1.* divisione del genere fabriciano, se-

condo l'Hermann, che corrisponde al gruppo di poi elevato a Si-

miglia, cioè dei Tromhididae^ come ora si intende.

Latreille (1806) introduce il gen. Trombidium nella sua famiglia

Acaridiae, assieme ai generi Erythraeus, Gamasus, Orihata, Acci-

rus. Questo sistema non è troppo diversamente portato innanzi

anche nel 1829 (in Cuvier, Eegne animai).

Leach (1811), che per primo separa distintamente gli Acari

{Monomerosomafa) dagli altri Atteri, istituisce il gruppo dei Trom-

bididi, coi generi Trombidium^ Ocìjiìete, Erijthraeus.
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Per Dugès (1839) i Trombiflidae accolg'ono anche i Rapliignatlius,

Tetraniichus, Smaridia, oltre ai Rhiincholophus ed Erytliraeus, cioè

quasi tutti gli attuali Prostig-mati, meno i BdelUdae.

Finalmente Koch (1842) circoscrive la famiglia al solo gew. Trom-

bklium^ separandola dai RUijncholopMdae e dagli altri Prostigmati.

Tale delimitazione del gruppo è accettata da quasi tutti gli

Autori di poi, cioè, ad es. : Fiirstemberg (1861); Kramer (1877);

Canestrini e Faiizago (1877) ; Michael (1883) ; Berlese (1885) ; Ca-

nestrini (1801) etc.

Il Trouessart, più recentemente (1892), dando un piti ampio si-

gnificato alle famiglie, riunisce fra i Tromhidldae le sottofamiglie

Uri/thraeinae, Trombidinae;, Cheyletinae , Sciruiae, TetranycMuae, Cae-

culinae, Limnocharinae. Il gruppo dei Trombidinae comprenderebbe

i generi Tromhidium, Ottonia^ Trombella.

Di tale gruppo appunto, che io innalzo a dignità di famiglia,

intendo trattare di presente, rivedendone i generi e le specie.

I generi piìi recenti sono stati via via staccati dall'antico ed

ampio genere Trombidi um di Fabricius, secondo il significato at-

tribuito di poi al genere stesso, particolarmente dal Koch, ossia

alla i)rima divisione proposta dall'Hermann e già ricordata.

II genere Trombidium ha per tipo, secondo il Fabricius (« Entom.

Syst. », 1775), che lo propone, VAcarus finctorius del Linneo, che,

coìV Aearus liolosericeus, erano le sole due specie della famiglia al-

lora note.

Intendo sempre parlare delle sole forme adulte, inquantochè è

noto che le larve, già da tempo conosciute perchè parassite di

Vertebrati e d'Artropodi, sono state raggruppate in più generi sino

dal Latreille, tutte insieme fra gli acari esapodi, al quale Autore

si devono appunto i generi Atomus (od Astoma ì) (1796) ; Leptus

(1796), come piìi tardi spettano anche ad altri autori i generi

Ocypete, Otomjssus, Peplonyssus, etc. ed altri più recenti.

È certo però che lo studio delle larve, che si segue ora con

grande amore e diligenza specialmente dall'Oudemans, concorrerà

a mostrare caratteri generici in appoggio alla suddivisione del vec-

chio genere ora proposta sullo studio degli adulti.

Nel 1877, col Kramer (« Gundziige z. Syst. Milben ») si inizia

lo smembramento del troppo vasto genere in gruppi, e V Autore
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propone il genere Otfonia per le specie di Trombidium con occhi

non i)eduncolati e peli del corpo nudi.

Più tardi il Kramer stesso abbandona questo genere, che è però

ripreso dal Canestrini nel 1885 (« Acarof. Ital. »), ma con diverso

significato, poiché l'Autore italiano vi ascrive le specie con unghie

accessorie nel palpo.

Il genere di Kramer si deve abbandonare poiché non è citata

la specie tipo del nuovo gruppo ed i caratteri da lui indicati ap-

partengono a grandissimo numero di forme tra i Trombididi piìi

bassi e che si debbono collocare in generi diversi {Eotliromìrium,

Diplotlirombium, Tanaupodus^ Podothrombinm, etc. etc).

Quanto al tentativo del Canestrini di adattare il vecchio nome

a tutt'altre forme, esso non è ammissibile e l'Autore italiano, fra

l'altro, mette per primo nel genere Otfonia il Tromhidium trigonnm

dell'Hermann, che è una forma appunto con peli piumati.

Xoi dimenticheremo adunque questo nome vuoto.

Kel 1882 mailer (« Milbenf. Wiirtemb. ») fa un genere a sé,

che chiama Microtromhidium^ per un suo JI. pulcherrimum, che non

mi pare diverso dal Trombidium pusilìum dell'Hermann. Ad ogni

modo il nuovo genere è pienamente giustificato e definito.

Xello stesso lavoro é proposto il nuovo genere Tanaupodus per

un T. steudeìi, che io ho avuto torto, altra volta, di considerare

sinonimo di Tromb. pusilìum.

Il genere é buonissimo e così pure la specie del tutto nuova.

Si vedrà j)iù innanzi che io descrivo una nuova specie di questo

singolare genere da mettersi fra i più bassi.

Xel 1887 (« A. M. Se. it. ») io propongo il nuovo genere Tram-

bella^ l)er una singolare forma sotterranea (T. glandnlosa) ed al

genere più tardi ascrivo altre due magnifiche specie, 1' una del

Sudamerica (T. notliroides) e l'altra italiana [T. otiorum).

jSTel 1903 (« Redia ») separo i Trombidium, di cui é tipo il

T. fuliginosum Herm. dai rimanenti e ne faccio il genere Allo-

thrombium ; nel 1905 istituisco il genere Trombicula per il T. coar-

ctatum mio dell'America del sud, abbracciante anche il T. cane-

strinii Buffa ed altre specie più recenti nostrali ed esotiche.

Xel 1901 l'Oudemans propone il nuovo genere Thrombus per una

specie nuda, che egli ascrive alla famiglia Tromhididae, ma che deve



4 TROMBIDIID^

collocarsi invece molto vicino alle Acfineda (Ani/sfis), quando ne

sia distinta, nella famiglia ErythracarUìae.

Nel 1909 il Verdun crea il genere Eutliromhidium per le specie

da aggrux)parsi attorno al TromMdium trigonum Hermann.

Nel 1910 P Oudemans propone il genere Dmofhromhium pel

Trombidium tmetorium degli autori, ma tale nome non può essere

accolto, da poi che appunto il Fabricius prendeva a ti])() del suo

genere Trombidium la stessa specie e non VAcarus holosericeus, come

non bene si è alìermato.

Finalmente, nel decorso anno, in questo stesso giornale ho pro-

posto alcuni nuovi generi per la comi)leta sistemazione delle forme

componenti il vecchio genere fabriciano.

Dal complesso di tutto questo lavoro risulta il seguente quadro :

Trombella Berlese 1887 ; . . . typus Tr. glandulosa Beri.

Tanaupodus Haller 1882; typus T. steudeli Hall.

EOTHROMBIUMBerlesc 1910 ; . . . typus E. echinatum Beri.

[Subgen. Ehinothrombium Berlese 1910
;

typus E. B. nemoricolum (Beri.)].

Typlothrombium Berlese 1910 ; . typus T. kistricinum (Leon).

Neotrombidium Leonardi 1901; typus N'. ophfalmicum (Beri.).

DiPLOTHROMBiUMBcrlcsc 1910 ; . typus D. ìongipalpe (13erl.).

Podothrombium Berlese 1910 ; . . typus P. hicolor (Herm.).

Trombicula Berlese 1905 ;
typus T. minor Beri.

[Subgen. Tragardhula n. subg. ; . . typus T. nilotica (Triig.)].

MiCROTROMBiDiUMHaller 1882 ; . typus M. pnsiìlum (Herm.).

[Enemothrombium Berlese 1910; typus M. E. sanguineum (Koch.)].

EUTR0MBIDIU3I Verdun 1909 ; . . . typus E. trigonum (Herm.).

[Subgen. Leptothrombium n. subgen

typus E. L. ohlongum (Triig.)].

Sericothrombium Berlese 1910 ;
typus S. holosericeum (Linnè).

Trombidium Fabricius 1775 ; . . typus T. Unctorium (Linnè).

Allothrombium Berlese 1903 ;
typus A. fuliginosum (Herm.).

Caratteri della Famiglia.

La famiglia non sconfina dai limiti già assegnatile sino dal Koch

e dalla massima parte degli autori di poi, conforme ho ricordato.
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Così i caratteri del gruppo rimangono sempre quelli che io pure

ho indicato nel volume Prosi igmata^ a pag. 90 e segg. e si possono

riassumere alla seguente maniera :

Corpus plernmque rhomhicum, plus minusve humeratum, plerumque

convexiusGulum {in Trombellis excavatum), dermate molli {excepia

Trombella nothroide) dense pilis spiniformibus vel papilliformihiis

(Hit plumosis indutum.

Cephalothorax ah abdomine optime disfinctus {minus bene in Trom-

bella) plerumque crista nietopica chitinea longitudinaliter in dorso

auctus [excepto gen. Trombella), cuius ad latera saltem unum par

adest fovcolarum rotundarum, ex quibus pilus tactilis oritur.

Oculi 2)leramqìte praesentes {deficiunt in nonnullis speciebus ex gen.

Trombicnla, Typhlotlirombium), utrinque, saepius duo in quoque la-

tere, pedunculo sustenti vel sexiles.

Bostruni sìthapicale ^ eonicnni^ ImusteUo qnodani conico^ cuius ad dor-

sum mandihìtlae sfant liaud exertiles, longe eonicae, apice ungile sur-

sum recurvo praeditae.

Palpi laterales, quinqueartiGulati, arcuatim deorsum dejiexi, arti-

culo primo perparindo^ secundo caeteris longe maiori, tertio quartoque

minoribus, hoc ungue apicali validiori (spinis plerumque robtistis

etiam ornato) nec non tentaculo papilliformi, pendulo inferne aneto

(articiilum quintum significanti).

Pedes validi^ longi, antici et postici caeteris et plerumqìie etiam

corpore longioribus ; omnibus unguibus binis validioribus (in genere

Allotlirombium etiam pule ilio piumoso perconspicuo) armati.

Larvae adultis suis valde dissimiles, hexapodae, vertebratorum vel

arthropodorum parasitae.

Genera nonnulla (Trombidium s. str.) statura maxima inter Acaros

gaudent.

Il carattere delle larve aiìatto dissimili dall'adulto rispettivo di-

stingue i Trombididae ed Urythraeidae da tutti gli altri Prostigmati

ten^estri.

I Trombididae poi si dififerenziano nettamente dagli Urythraeidae^

l)er le mandibole non esertili e non stiliformi, ma recanti un' un-

ghia falcata all'apice.
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La presente famiglia adunque è delle più naturali e benissimo

circoscritta.

Caratteri generici.

I caratteri, in base ai quali la famiglia può essere divisa in ge-

neri sono molto evidenti e costanti, così che si può rimanere tran-

quilli circa la bontà dei generi stessi. Tali caratteri si desumono

facilmente da parecchi organi.

Premetto che gli occhi peduncolati o meno ra])presentano par-

ticolarità da inserirsi nella diagnosi dei generi, ma che non pos-

sono essere bene invocate per distinguere alcuni generi fra loro,

in cui essi sono sessili o pressoché sessili, od in altri in cui essi

sono egregiamente peduncolati {Trombidi uniy Sericofhromhium, Al-

lothroìììhium).

\

Fig. 1. —Tarsi cogli organi di adesione. A di AUotlirombium , B di Trombidium

con peli di adesione.

Così pure il carattere della presenza di unghia accessoria nei

palpi, al quale il Canestrini dava tanta importanza per distin-

guere il genere Ottonia, non serve a defluire i vari generi, poiché

se in parecchi di essi l'unghia accessoria (e talora più di una) esi-

ste, in altri essa non si vede, eppure nell'una sezione e nell'altra

si trovano specie che meritano di essere genericamente separate

fra loro per molti e rilevanti caratteri.

Desumeremo adunque le particolarità morfologiche per la distin-

zione in generi dai seguenti dati ed organi :
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a) Pulvilli. La presenza o mancanza (o piccolezza tale da non

essere facilmente visibili) di pìdvilli negli organi di adesione, alla

estremità delle zampe, oltre alle due grandi nngbie, divide subito

il genere Allothromhium da tutti gli altri.

Il solo genere AUothrombium infatti possiede pnlvilli facilmente

visibili, perchè grandi poco meno delle unghie e sono pettinato-

l)iumati.

Nel gen. Tromhidium (s. str.) non si trovano veri pulvilli, ma
quattro peli sottili, di adesione, molto difììcilmente visibili.

Negli altri generi nuli' altro esiste air infuori delle due unghie.

hj Cresta metopica. La cresta metopica, cioè quell'insieme di

pezzi chitinosi che si trovano lungo la linea mediana dorsale del

capotorace offre eccellenti caratteri di separazione generica. In

qualche basso genere essa manca ] in altri è molto complessa,

come si vede appunto nei generi più alti (ISericofhromhmm ; Trom-

hidium ; Alloihromhium) (fig'g. 2, 3).

Fig. 2. —Cresta metopica (di Trombidium s. str.)." a orlo anteriore del vertice;

b sclerite anteriore; e mediano: d posteriore; e occhi.

Si trovano infatti tre scleriti successivi, l'uno breve, più o meno

ampio e scutiforme, che fortifica il vertice (cioè l'estremo apice ante-

riore del capotorace). Questo è lo sclerite verticale, che per una
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specie di articolazione si collega ad un secondo sclerite, general-

mente longitudinale e di forma molto varia. Questo è lo sciente

mediano o cresta metopica proi)riainente detta. Quivi stanno le

areale, di cui dirò e che comprendono speciali sensilU.

Finalmente, allo sclerite mediano segue, procedendo verso la

parte posteriore del capotorace, \o sclerite posteriore, e&ao \)v\viò\on-

gitudinale^ piccolo, non presente in tutti i generi ed articolato

(pseudo-articolazione) col precedente.

Questi tre pezzi si vedono benissimo nei piìi alti generi, come

sono Allothronihiuni e Troìnhidium, ma in altri è menò appariscente

o niente affatto lo sclerite posteriore ed infine anche quello ante-

riore può essere fuso col mediano o rappresentato solo da suoi ju-o-

lungamenti a mo' di biforcazione.

Infine dirò che tutti questi pezzi (od alcuno d'essi) possono man-

care, pur rimanendo i sensilli.

Così, nel genere Trombella non si scorge neppure lo sclerite

mediano, pur rimanendo molto bene cospicui i sensilli.

Ho accennato ad areola. Con tale nome è indicato uno spazio

rotondeggiante o piìi spesso romboidale, abbracciato da due rami

della cresta metopica (sclerite mediano) e tale areola contiene i

due speciali sensilli, cioè un paio di fossette circolari, dalle quali

procede un pelo sensoriale, generalmente lungo, esilissimo, barbu-

lato o nudo, omologo di consimili peli sensoriali presenti nel ca-

potorace di quasi tutti i Prostigmati, come pure di Oribatidi ecc.

Tale areola può chiamarsi area sensilligera (fig. 3 in tutti i gen.

esclusi i tre primi ed i tre ultimi).

Il numero delle aree sensilligere e quindi dei sensilli e la posi-

zione dell'area stessa rispetto alla cresta metopica costituiscono

caratteri eccellenti per la delimitazione dei generi.

Anzitutto una vera e propria areola può mancare, come si vede

benissimo ad es. : in Serieothromhium, dove le due fossette sono

scavate addirittura in un braccio chitinoso procedente e facente

parte del pezzo mediano ed ancora in Tromhidium nonché nei

pili bassi generi.

Invece una assai cospicua e definita area romboidale si vede in

parecchi altri generi ad es. Podolhromhium, Tromhicula, Microtrom-

hidium, Euthromhidium , etc.
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TROMBELLA TANAi/POBUS

POmmWMBIUM ^/EOWOMBfDWM

TYPEOTÌIROMBmi

TROMBICULA

MICROTWMBÌDIUM (ENEMOTHUOMBIUM) [mOMBlDM

SERlCOWmtBli'M TPMBÌDWM

Fig. 3. —Diverse maniere di cresta metopica nei vari generi. Figura semisclie-

matica. Cp capotorace ; o occhi ; md mandibole
;
pi palpi; Z, zampa del 1" paio;

a primo sclerite della cresta od anteriore; m secondo o mediano; p terzo o

posteriore; s sensillo ; Ad addome.
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Kel solo genere Diploilirornhìum le areole sensilligere sono due,

collocate a due differenti altezze dello sclerite mediano e ciascuna

contiene un paio di sensilli piliferi.

Quanto alla forma della cresta metoj)ica, essa dipende più che

altro da quella dello sclerite mediano.

Esso è lineare nei piìi bassi generi e percorre talora longitudi-

nalmente uno scudo stretto ed allungato {Typhlothromhium^ Tanau-

Ijodus) oi)pure la lista chitinosa è sottile, bacillare {Eothroììibium,

Podothrombium^ Tromhicuìa, Microtromhidium , Eutrombidnon). In

generi piìi alti {Allotliromhium^ Trombidiuni) specialmente nel j)rimo

dei due citati, lo sclerite mediano assume una caratteristica forma

di anfora, nel vano delle cui anse sta il sensillo.

La posizione dell'area sensilligera è anche carattere generico

buono, si)ecialmente pei gruppi nei quali lo sclerite mediano è ba-

cillare.

Essa infatti si trova a metà della lista chitinosa in taluni gruppi

(Typlilotliroììibmm, Eotliromhiìim, Eutromhidium, Fodothromhium) op-

pure al suo estremo i^osteriore {Microtromhidium, Tromhicula etc.)

oppure la parte più larga, sensilligera e all'estremo anteriore, come

in Sericothromhmm.

Tutte queste variazioni della posizione e forma della cresta me-

topica, area sensilligera ecc. appaiono dalla annessa figura 3.

e) Naso. Così chiamo un prolungamento, il più spesso conico,

trasparente, che procede dall'orlo anteriore del capotorace e si

estende sulla base del rostro. Si vede solo in taluni generi: IHplo-

tJironihiumj EutromMdium e nel sottogenere Bhinothromhiìim. In altri

il vertice è ottuso o incavato.

dj Occhi. Gli occhi, in numero di due per ciascun lato, sono

sessili o portati, ciascun paio laterale, da un tubercolo, che tende

ad allungare e finalmente nei generi più alti apparisce assai lungo,

clavato ed articolato alla base.

Nei generi più bassi gli occhi, ripeto, sono sessili ; nei più alti

{Sericothr., Tromhidium, Allothr.) il peduncolo è assai lungo ed

articolato ; in generi di mezzo {Podoihr., Microtromhidium, JDiplo-

thr.) essi sono per paia (laterale) portati da un tubercolo più o

meno elevato, non articolato.

Xel genere Typìilothromhium gli occhi mancano del tutto (come
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indica il nome) e nelle Tromhicula si vede nn solo occhio per lato,

molto nascosto ed addossato alla areola sensillig'era.

e) Peli del corpo. La maniera di peli rivestenti il corpo non
può rappresentare carattere diagnostico pel genere se non nel caso

di due diverse maniere di peli sul tronco dell'acaro, frammisti con-

fnsamente, diversi per grandezza, struttura ecc. Talora si trovano

persino tre diverse specie di peli. Tutto ciò però in JEnemothrom-

hium. In specie d'altri generi (ad es. : Microtrombidium^ Eutrom-

hidium) si possono trovare peli diversi per grandezza e fraiimiisti

sul tronco, ma essi sono fra loro eguali quanto a fabrica.

Noi però troviamo che, in generale, nei gruppi piìi bassi i peli

sono nudi, rigidi, spiniformi e non fitti. Essi così si vedono ad

es. in Tanmipodus (dove ciascuno sorge da uno scudetto circolare),

Enemothr. ; IHjdotlrr. ; Podothr. ; Tyiìhlotlir. ; come pure in Troni-

hclla etc.

Salendo più su, come in Tromhieula , 21 icrofromhid ium . EutJirom-

hidium ed anche nei più alti generi Allothr. e Tromhidium, i peli

diventano più lunghi, molli, spessi e piumati o barbulati.

Peli speciali mostrano taluni generi. Ad es. in XeotromMdium

essi sono a forma di forca, con tre rami lunghi e leggermente bar-

bulati, procedenti da un lungo peduncolo comune.

In Serieothromhium i peli sono lunghetti, ingrossati all'apice e

rivestiti di fitte barbe. In tale caso si parla di lìapille.

Finalmente, in Enemothromhium i peli hanno forma variabilis-

sima e da quelli piumati semplicemente od anche spiniformi si

giunge a papille sferoidali cigliate, dense etc.

/) Palpi. Non è la sem}»lice presenza di una o più unghie ac-

cessorie nei palpi che possa distinguere bene l'antico genere Trom-

hidium in più gruppi naturali, ma è certo che nella diversa arma-

tura dei palpi stessi i più recenti generi possono trovare caratteri

diagnostici eccellenti (fig. 4).

È singolare che certe complicanze e peculiari disposizioni appar-

tengano piuttosto ai generi bassi che non ai più elevati.

Tali complicazioni si riferiscono sempre solo al penultimo arti-

colo, ossia al quarto, che è quello che reca la grande unghia

apicale.

Orbene, nei generi Sericothr., Tromhidium, Allothr. questo arti-
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colo non mostra altre appendici particolari derivate da peli, men-

tre questi, conformi del tutto a quelli del tronco o poco diversi

e non specializzati ad usi particolari, sono senza ordine distribuiti

sull'articolo, attorno all'unghia.

Ma in molti altri generi, taluni peli, nudati e disposti secondo

particolare ordine, tendono a costituire un petUne o striglia al lato

interno del detto quarto articolo, oppure lungo la sua faccia su-

periore e talora anche lungo quella inferiore. Pili propriamente

Pig. 4. —Palpi ed armatura degli articoli estremi in vari generi.

chiameremo pettine dorsale la serie di peli spiniformi, che si vede

vsulla faccia superiore del 4.° articolo
;

pettine interno la serie di

peli rigidi e nudi, che sta sulla faccia interna del detto segmento
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e spine inferiori quelle che souo al lato interno -inferiore del

segmento e sporgono assieme al tentacolo.

Ora, nel pettine dorsale avviene che le spine sono di robustezza

decrescente, a partire dall' unghia e quella che è più vicina all'un-

ghia stessa può essere di grandezza e sviluppo di poco inferiore

all'unghia medesima ed è essa appunto che fu detta unghia acces-

soria^ mentre si vede che tra le dorsali e qualche siuna inferiore,

le unghie accessorie possono essere anche molte, come appunto è

in Eutromhidium.

Il più bell'esempio di pettine interno, a denti ordinati in linea

obliqua si vede in Enemothromhinm ed è carattere non inutile di

distinzione dai Mierotromhidium, dove il pettine interno è fatto da

poche spine disordinatamente sparse su una superficie.

Il pettine dorsale si vede in parecchi generi {DipìothromMum ;

Poflothr. ; Microtromh'uììum ; Uufroìiihidium, etc), mentre le spine

inferiori, che sono vistosissime in Eutromhidium, si scorgono anche

robuste in Enemothrombium ed altri generi. Esse offrono caratteri

specifici buoni in molti casi.

Tali apparati sono certamente organi di pulizia, probabilmente

delle parti boccali, omologhi alle forchette dei palpi dei Gama-

sidae.

g) Forma del coppo. I caratteri che si possono desumere

dalla forma del corpo (particolarmente dell'addome) sono meno de-

cisi che non quelli già menzionati e perciò ne tratto solo dopo

gli altri.

Tuttavia è innegabile la tendenza dell'addome a divenire ome-

rato, cioè iDrominente agli omeri, passando dai più bassi generi

ai più elevati (vedi fig. 5).

Nel gen. Trombella l'addome è rettangolare e talora scavato al

dorso; in tutti gli altri è ovale od obtrapezoidale e pianeggiante o

convesso al dorso.

Nei generi Tanaupodus ed Eothrombium l'addome è ovale o meno

largo alle scapole che dopo queste; è leggermente omerato nei ge-

neri successivi {Tiphlothromb. ; Podothr. ; Neotrombidium) e final-

mente molto prominente alle scapole nei generi Eutromhidium ;

Microtromhidium ; Sericotromhium ; Tromhidium ed AUotltromhium.

Nel genere Eutromhidium però esso è decisamente triangolare
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ed acuto di dietro, con una speciale disposizione delle pliche dor-

sali posteriori.

Xel gen. Tromhicula l'addome presenta una singolare e molto

marcata strozzatura subito dopo le scapole. Xel gen. Sericotlirom-

Tzmnéel/a Tanapocfi's Eo- Tifpkfo.-

Podo- Neo/ro/Tìbid Tzombici/ùx Eutto-^^ mé>/d.

Àliaioùrombiol. Seziro.' Tto/n/'/W. Affo.'

Fig. 5. —Varie maniere di addome (parte contrassegnata da linee) in diversi

generi. Il capotorace è in bianco.

Miim, l'addome è largo assai ed inciso nel suo orlo posteriore, così

che questo apparisce leggermente bilobo.

Oltre a ciò nei generi più alti e particolarmente nelle specie piìi

voluminose l' addome tende a protrarsi in avanti, fino sopra il ca-

potorace, talché questo può essere totalmente celato a chi guardi

l'animale dal di sopra. Specialmente nel gen. l^erieothromMum tale

carattere è manifesto, ma ancora in talune specie di Trombidium

e di AUotliromhium, particolarmente fra le più voluminose.
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Caratteri generici buoni e di cui si farà menzione volta a volta

si possono dedurre auclie dalla disposizione delle pliche dorsali,

che si vedono specialmente in individui coU'addome non totalmente

disteso da cibo e da uova contenuti.

Secondo i caratteri generici, che ho enumerato, si i)ossono di-

sporre alcune tavole dicotomiche dei generi, le quali ritengo utile

presentare qui, a precedere la tabella dicotomica ultima, nella quale

si tiene conto di tutti o della massima parte dei caratteri indicati

e di altri che per brevità si sono lasciati da parte in questa sol-

lecita esposizione.

1 ABULA I. —Pulvilli.

—Pulvilli plnuiiformes magni, optiine couspiciii iuter pediim uugues .

Allothrombium.
—Pulvilli nulli aut subiucouspicui Caetera geuera.

TABULA li. —Crista metopica (et sensilli).

1 —Crista metopica nulla Trombella.

—Adest crista metopica 2.

2 —Areae seusllligerae binae Diplothromiuum.

—Area sensilligera singula 3.

3 —Crista metopica in partes tres longitudinales bene distincta (media am-

phoraeformis) Trombidium, Allothrombium.

—Crista metopica non distincte in partes divisa, parte media lineari. . 4.

4 —Sensilli in antica regione (partis mediae) cristae insiti

Sericothrombium.
—Sensilli in media vel postica regione (partis mediae) cristae insiti . . 5.

5 —In regione media. Eothrombium (et subgen. Ehixothr.); Taxaupodus;

Typhlothr. ; Podothr. ; Eutrombidium.

—In regione postica. Neotrombidium ; Trombicula ; Mici'.otrombidiuji (et

siibgen. Enemothr.).

TABULA III. —Nasus.

—Adest nasus couicus, longus . Ehinothr. ; Diplothr. ; EuTROMBiDirM.

—Nasus uuUus Caetera genera.

TABULA IV. —Oculi.

1 —Oculi nulli Trombicula (ex p.); Tvphlothrombium.

—Oculus saltem singulus (utriuque) -•
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2 —Genius utrhique siiiuulus Thomiucui.A (ex p.).

—Oculi utrinque bini 3.

3 —Oculi utriu(iue liiui, lungo pediinculo iirticulato sustenti

Serici) IH R(). \i Hiu.M ; Allothk. ; Tkombidium.
—Oculi utrinque bini, super tuberculum liaud (bene) articulatum insiti, aut

sexiles 4'

4 —Oculi sexiles. Tkomhella ; Taxacpodus ; Neotkomiudh m ; Eothr. (et

siibgeu. Rhixothr.) Diploxhr.

—Oculi super tul)erculum plus miuusve elevatum dispositi

PODOTHR.; MlCROTROMBIDIUJr (et subgéU. EXKMO-

thromiuum) ; Eutrombidium.

TABULA V. —Pili trunci.

1 —Pili trunci trifurci Nkotrombidium.

—Haiid trifurci, varie conformati 2.

2 —Nudi, spiuiforraes, e scutulo siugulo ipioque exorto .

TANArponrs, Trombella.

—Non e scutulo exorti

3 —Nudi. EoTHROMBirM (et subgen. Khinothr.) ; Dii'lothr. ; Podothr.
;

Typhlothr.

—Villosi 4.

4 _ Exiles, barbatuli, luolles. Trombicula ; Microtrombidium ; Eutrombi-

DiuM ; Trombidium ; Allothrombium.

— Al iter configurati 5-

5 —Omnes intersese subaeqnales . Exemothr. (partinl^ ; Skricothrombium.

- Inter sese fabrica diversi et commixti. . . ExEMoTiiRosiBirM (partim).

TABULA VI. —Palpi.

1 —Palpi setulis in articulo quarto caeteris artorum vel trunci similes, nulla

spiniformis vel nnguiforuiis. Sericothr. ; Trombidium : Allothrcmbium.

—Pal]»i articulo quarto setis spiniforniibus vel unguiforuiibus aneto . . 2.

Caetera genera.

TABULA SYÌN^OPTICA

(jcnenm ex fam. Trombidiidae.

1 _ Crista inetopica nulla Trombella.

—Adest crista metopica 2.

2 —Pahilli tarsales bene eonspicui . . . Allotheo3IBIUM.
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—Pnlvilli tarsales nulli vel difficilins eonspicui (quia non pecti-

niformes) 3.

3 —Abdomen post humeros subito et arcte constrictus (color al-

bidus) Teombicula.
—Trimcus post liumeros non vel vix iinpressns (colores rubri vel,

rarius^ nigricantes) 4.

4 —Setulae corporis simplices, spiniformes, nudae. ... 5.

—Setulae corporis aliter conflonratae 10.

5 —Ocnli nulli Typhlotheombium.
—Oculi eonspicui 6.

6 —Derma peduni areolatum ; tranci scutulis niininiis, quoque

pilifero, granisque scabratum Tanaupodus.
—Derma i^edum et trunci laeve 7.

7 —Areae sensilligerae binae Diplothrombium.
—Area sensilligera singula 8.

8 —Oculi sexiles ; rostrum aliquantum exertile 1).

—Oculi brevi pedunculo sustenti ; rostrum minime exertile . .

PODOTHROMBIUM.
9 —Adest nasus Ehinotheombium.
— ^N^asns nullus Eotheombium.
10 —Setulae trunci trifurcatae Neotrombidium.
—Setulae trunci aliter configuratae 11.

11 —Area sensilligera in media crista metopica insita (Abdoinen

postice parte ovali obscuriore elevata signatus) ....
Euteombidium,

—Area sensilligera in antica vel in postica crista metopica con-

spicua. Abdomen postice non parte ovali signatum . 12.

12 —Area sensilligera ad basim cephalitlioracis manifesta. 13.

—Sensilli in antica crista manifesti 14.

lo —Pili corporis conici, barbulati . . . Miceoteombidium.
—Pili corporis papillaeformes, clavati vel foliiformes, villosi. .

Enemotheombium.
14 —Papillae trunci clavatae ; truncus in medio margine postico

incisus Seeicotheombium,
—Pili corporis plumiformes, apice exiles. Truncus postice rotun-

datus, liaud incisus Teombidium.

« Redia n, 1912. 2
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Caratteri specifici.

Statura. La grandezza varia uotabilmente a vseconda dell'età, ol-

treché del «rado diverso di re] (lezione dell'animale e perciò è un

carattere diagnostico di poco rilievo per la definizione della spe-

cie, sebbene molto grandi differenze si debbano notare più che al-

tro fra le dimensioni medie delle specie di un gruppo, in confronto

con quelle di altro.

Così, ad es. : è certo che fra i Tromhidmm (s. str.) sono specie

molto maggiori di tutte le altre, mentre i minori sono gli JEothrom-

Mumed i Tanaupodus.

Per ordine di grandezza delle specie i generi potrebbero essere

messi secondo la seguente scala, dai juìi piccoli ai maggiori :

Tanaupodus, Eotliromhimn, Tronibicula, Keotromhidium, Diplo-

thrombium, Microtromhidium, Enemotìironibium , Trornhella, Typhlo-

ihromhium, Eutromhidlum, Sericoihrombium, Allotliromhmm, Trom-

bidi um.

Colore. Alcune poche specie godono di colori caratteristici e tali

che da soli debbono bastare a farle riconoscere. Cito gli AUothrom-

hium trouessarti e A. simoni, V A. argeìiteo-cinctum, MicrotromM-

dium albqfasciatum, Trombidium 4-maculatum e qualche altra.

Ma questa variegazione, che dipende veramente da diversa tinta

dei peli, è rara.

In generale si tratta di colori uniti, nei quali, pel tronco, influi-

sce anche il cibo contenuto nell'intestino.

Le Trombieula sono bianche perchè vivono al buio, sotto le pie-

tre o nei formicai.

Gli altri acari della famiglia hanno colori, che, dal miniaceo, pel

cinnabarino giungono fino al rosso sanguigno vivacissimo, come si

vede appunto in jiarecchi Enemoihroinbium (d'onde il nome del

genere) e più nel citato Alloihr. argenicoHnctum.

I generi più bassi hanno tinte meno accese, mentre i più alti

sono spesso colorati in rosso vivacissimo.

Depressioni foveolari del dorso. Queste variano alquanto a se-

conda dei generi. Xei più bassi si tratta di qualche impressione
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lineare ^trasversa sul dorso; nei più alti di una serie di foveole

distribuite secondo un dato disegno.

Questo però non varia troppo colla specie, bensì collo stato di

maggiore o minore turgidezza dell'acaro e perciò non se ne può

fare molto caso nella distinzione delle specie.

Palpi. Oltre le dimensioni proporzionali dei singoli articoli, giova,

in taluni generi, per definire le specie, lo studio della particolare

armatura del Jt.° articolo. Così, ad es. : in Unemothromhinm.

Tarsi del 1.° paio. Certamente però i migliori caratteri diiìeren-

ziali specifici si traggono dalle dimensioni proporzionali e forma

del tarso del 1.^ paio e dalla lunghezza e forma dei peli del corpo.

In taluni generi la lunghezza delle zampe comparata è utilis-

sima, così ad es. : in Podothromhium, ma in altri generi è meno da

considerarsi.

Invece, ripeto, giova assai ed è semi^re utile sia messa in rilievo

la forma del tarso del 1." paio, e le sue proporzioni, cioè la lar-

ghezza sua rispetto alla lunghezza, particolarmente considerando

il tarso di profilo.

Da tale esame risultano i più evidenti e sicuri caratteri speci-

fici, poiché mentre la forma e le proporzioni del detto articolo si

mantengono costantissime fra i singoli individui di una stessa spe-

cie, esse, invece, variano pressoché costantemente ed in modo ta-

lora notabilissimo da specie a specie, anche aftìne.

Ho fatto larga e costante parte a questo carattere nella pre-

sente nota ed anzi, per ogni genere, ho delineato i tarsi del 1.° paio

allo stesso ingrandimento, anche se taluni riescivano troppo mi-

nuti ed altri troppo grandi, ma così è più facile e persuasiva la

comparazione tra le singole specie.

Ho anche indicato in micromillimetri la lunghezza e la larghezza

dei tarsi e spesso anche la lunghezza del segmento precedente.

Già il Trouessart, nel suo lavoro sui Tromhidium dei paesi caldi,

si era molto opportunamente servito di questo importante ca-

rattere.

Il Trouessart anche, assai bene, paragona la lunghezza del tarso

con quella dell'articolo precedente nei suddetti Trombidium ed io

lo stesso faccio per tutte le specie, per le quali, almeno, riporto nel

disegno oltreché il tarso anche l'articolo che lo precede.
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Peli del coppo. In taluni generi le specie tutte hanno peli rive-

stenti il corpo non troppo dissimili da specie a specie se non, forse,

nella lunghezza. Giò è ad es. : non solo in tutti quei generi che

hanno peli spiniformi, come si è già detto, ma ancora in altre con

peli piumati, ad es. Tromhicula, Trombidium.

Per questi generi, quando non può soccorrere la lunghezza va-

ria del pelo tra specie e specie, non si può ricercare diversità nella

fabrica od in altro.

Ma per altri generi lo studio della peluria è della massima im-

portanza per la diagnostica delle specie.

Vi sono generi in cui la i^eluria stessa assume le forme ed altri

caratteri i più diversi dall'una all'altra specie e basti ricordare il

sottogenere Enemotliromhium, nel quale questo carattere è il piìi

importante fra quelli specifici.

Ma anche in altri generi, sebbene in minor grado, ad es. : in

SericotliromMum si possono incontrare serie differenze nella ma-

niera di peluria rivestente il tronco. Di quella ricoprente gli arti

non mi è sembrato il caso di occuparmi se non per qualche sin-

golarissima specie esotica di Enemothrombium.

Incertezza di alcune specie descritte.

Si comprende che, dimostrandosi ora necessario lo studio e la

descrizione esatta di tali importanti caratteri per la definizione

delle specie, non è possibile riconoscere parecchie delle forme de-

scritte dagli autori meno recenti e, purtroppo, da taluni anche

meno vecchi.

Per questi però è sperabile che i tipici loro si mantengano in

qualche collezione ed è così che chi avrà la fortuna di rivedere i

detti tipici potrà giudicare se e quanto convengano con specie che

qui io descrivo o con altre già illustrate da altri.

Per mio conto io non ho mancato di fare alcune indagini in

questo senso, ma non ho certamente potuto avere sott' occhio, non

per mia colpa, molte forme anche recentemente illustrate.

Il giudizio poi fatto sui libri non è molto sicuro uè soddisfa-

cente.
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Si intende però che esso è necessario aloieno per gli autori i

cui tipici pili non si possono trovare e questo sia il caso ad es. :

del. Fabricius, dell'Hermann, del Koch etc.

La specie fabriciana T. tinctorium può essere definita bene per

la sua patria di origine ed a tale indicazione precisa si è benis-

simo attenuto il Trouessart e così faccio io i)ure.

Ma per le specie dell'Hermann è altra cosa.

Si potrebbe tentare la raccolta di Trombididi nelle località dove

egli ha cercato, che probabilmente sono i dintorni di Strasburgo,

ma ciò non darà la sicurezza, circa l'identità di talune forme, che

sembra necessaria. Tuttavia ])er alcune, come ad es. : il tipico

Trombidi UHI fuliginosnm si potrebbe essere tranquilli, ma per altre

assai meno, specialmente per quelle che non sono bene riconosci-

bili nemmeno nelle figure e descrizioni dell'Autore e per le quali

io non so a che genere ascriverle di questi recenti.

Il Tromhidium fiUigiuosum dell' Hennann, mi pare intanto non

dissimile daWAllothromhluni che qui si trova, nell'Italia nordica e

centrale e che ho già descritto in « A. M. Scor]). ital. » e qui an-

cora ricordo. Ma per tutte le altre specie dell'Hermann debbo fare

delle riserve, nel confronto con quelle affini che qui illustro.

Così il Tromhidium hicolor è certamente un Podothrombium, ma
non se ne potrebbe attermare di piìi. Intanto io vi ho ascritto al-

cuni esem]>lari del Xord Europa, che corrispondono abbastanza per

la lunghezza delle zampe.

Il Tromhium trUjonum è certamente un Eutromhidinm, anzi ne

è il tipo, ma non credo di ijotervi ascrivere l'individuo del Tren-

tino, che, con tale nome, altra volta hanno descritto il Canestrini

e Fanzago ed io stesso in « A. M. Se. it. », Ho stimato più pru-

dente farne una specie a sé (Eutromh. Canestrini) ed invece ascrivo

alla specie dell' Hermann alcuni esemplari di un Eutr. di Ger-

mania.

Il Tromhidium pmillum dello stesso Hermann è certo un Micro-

tromhidium ed anche per questo ho creduto di ascrivervi non una

specie italiana, come con me hanno fatto Canestrini e Fanzago

(specie che ho chiamato ora M. italicum), ma altra forma di Ger-

mania. Ma pei T. assimile e T. curtipes dell'Hermann io non posso

veramente riconoscere neppure il genere in cui, secondo il recente
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modo di vedere, al quale sono giunto di presente, essi dovrebbero

essere ascritti e perciò, per mio conto, io enumero queste due spe-

cie fra le dubbie o da trascurarsi. Tra V altro il T. assimile mi

sembra piuttosto un Eritreide (Ahrolophus f).

Quanto nWAearus holosericem del Linneo, anche per questo io

definisco per tale una forma che è comune in Xorvegia e che dif-

ferisce specificamente da altre che si trovano in Europa e che per

lo innanzi erano ritenute identiche alla specie linneana.

Quanto alle altre si^ecie descritte successivamente, ne tratterò

nella sinonimia ed altrove a suo luogo, per esporre quanto a me
sembra più credibile rispetto alla loro posizione generica od alla

impossibilità di riconoscerla.

Ecco intanto l'enumerazione delle specie intorno alle quali ho

potuto tarmi un apprezzamento preciso, perchè da me vedute o bene

da altri descritte.

Gen. TROMBELLABerlese 1887

{iioincH a Troiul)itliuiu).

Tromhella (glandiilosa) A. Berlese in Acari, Myr. tScorp. ital., fase. XL, n. 2.

—
- idem, ibidem : Tromhella, fase. LXXII, u. 6.

Crista metopica imlla. Sensilli capitisthoracis Kuper tuberculum

sat elevati, (pilum tenuissimum gerentes). Ahdomen suhrectangulm,

vix humeratus, complanafus vel excavatus, non foveoUs trasrersis

impressus. Derma trunci peilunuiue fìurinsvulum, tofiim tuhereulis,

quoque pilifero, dense ornatum. Fili enrte et acute spiniforme^.

Derma jyednm eodem trunci subsimile. OcuU utrinque bini, sexiles.

Palporum articulus postremus (appendicula) bene longus, elongate

lagenaeformis ; articulus pennltimus varie in dirersis speeiebus ar-

matus.

Pulvilli in ambulacris nulli.

JSpecies typica T. glandulosa Beri.

Osservazioni. —Quando ho istituito il genere, avendo sott' oc-

chio la T. glandulosa, ho dato molta importanza alle speciali foveole,

con particolare disposizione di peli, visibili sul dorso e sul ventre di
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detta specie. Ma questo è carattere molto visibile nella T. glan-

dulosa, ma non apparisce nella T. otiorum, sebbene nella T. nothro-

Uìes qxialcbe cosa di simile possa essere rilevato.

Adunque il carattere precipuo del genere sta sopratutto nella

assoluta mancanza di cresta metopica.

Queste Tromhella sono molto affini ai Tancmiìodus, se ne distin-

guono però non solo i)ercliè in questi ultimi la cresta metopica

esiste, ma anche pel derma degli arti e per altri caratteri.

È singolare che l'armatura dei palpi, nelle tre specie, non può

essere ricondotta ad un tipo comune e ciò dia ragione del perchè

non ho indicato con tìgura tipica il palpo per questo genere.

Certamente si può accennare ad un pettine, piìi o meno evoluto,

dorsale (sul 4.*^ articolo), ma esso, che è bene sviluppato in T. otio-

rum, lo è molto meno in T. nofhroides e non definibile in T. yran-

flidosa^ nella quale invece si trova una robusta spina infero-interna

presso l'unghia.

Le Tromhella hanno una cute molto resistente, coriacea, coperta

fittamente di scudetti rotondi e piccoli, da ciascuno dei quali pro-

cede un tubercolo di varia lunghezza, cilindrico, che all'apice reca

un pelo spiniforme, nudo, acutissimo. Tali ai)pendici si vedono

anche sugli arti.

I sensilli sono aperti ciascuno su un alto tubercolo coruiculi-

forme, che si eleva sul piano dorsale del capotorace. Nella T. no-

throides si vede anche un terzo tubercolo impari, nella parte ante-

riore dell'addome, ma non reca sensilli.

iS^ella diagnosi della T. glandulosa (loc. cit.) e del genere Troni-

bella (ibidem) non ho detto di peli sorgenti dal centro della fos-

sula del sensillo, ne li ho figurati e così neppure per T. nothroides

in « Acari Austro Amer. » etc.

Però questi peli, lunghissimi ed esili ssimi, io li ho veduti in

T. otìorum, ma sono assai facilmente caduchi.

Ho riveduto molto attentamente gli esemplari tipici di T. (jlan-

dìilosa e T. nofhroides, ma non veggo neppure ora i)elo alcuno sor-

tire dal centro delle fovee del sensillo.

Ritengo dunque che tali appendici sieno molto facilmente cadu-

che e sieno andate perdute negli esemplari delle due specie sud-

dette, nelle mie preparazioni.
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Le tre specie del genere, che sono assai bene distinte fra di

loro, possono così essere divise :

1 —Dorsum capitisthoracis in medio spatio plus miuiisve lato, pilis omuino
denudato 2.

—Dorsum capitisthoracis totum densissime pilis indutum. T. OTiORUM Beri.

2 —Rubra T. glaxdllosa Beri.

—Nigerrima T. nothroide.s Beri.

Trombella glandulosa Beri.

A. Beri e se, A. M. Scorp. it. fase, XL, n. 2.

Rubra, rectangula, sat lata.

Dorsum ahdominis areis ovalihus impressis (glandidarum ori fida ?)

16, peculiaris fabricae, ventralibus 8, aUìsque lateralibus. Area nuda

in dorso capitisthoracis valde lata, in qua sunt cornicuU duo, valde

intersese discreti, apice foveolam fsensillum) gerentes, lateraliter pi-

lum Gurtum, conicum, arcuatum ferentes.

Pilus seusorius

OcwU oninino sexiles. Fili eorporis et pedum e breve tuberculo

exorti, densi, breviter et acute spiniformes, falcis more incurri.

Palpi articulis omnibus sjjinis pedum conformibus induti, pectine

nullo, ungue longo, spinaque ad latus internum quarti articuU, ad

basim unguis insita, valida, unguiformi praediti. Tarsi antici elon-

gate ovales (1), undique aeque lati, paulo plus duplo longiores qnam
lati, multo longiores qiiam tibia.

Ad 1.500 [X. long. (2); 1 mill. lat.

Habitat in agro Veneto (Adria), profunde in terra infossa.

(1) Quando non è specificatamente detto dei tarsi che se ne parla vedendoli

in prospetto, si intende che si discorre della loro forma quale apparisce veden-

doli di profilo.

(2) Le dimensioni non comprendono uè le zampe uè il rostro ; la lunghezza

è calcolata dall'apice anteriore del corpo {vertice, compreso il naso quando si

trova) all'estremo posteriore dell'addome ; la larghezza è la massima del tronco;

generalmente essa cade fra gli omeri, cioè nella j)arte anteriore dell'adàome.
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Osservazioni. —Ho raccolto questa singolarissima specie una

sola volta in Adria, scavando profondamente sotterra.

Impressiona subito la evidenza dei corpi glandolari, che si veg-

gono sparsi su tutto il corpo, sotto la cute. Certamente si tratta

di glandole, come sono state descritte in altri Prostigmati e par-

ticolarmente in Idracnidi. Notevole è però la disposizione dei peli

nella parte cutanea in corrispondenza di tali glandule. Quivi la

pelle è infossata e dalla fossula emerge un tubercolo che, alla sua

volta, mostra nel centro una depressione ad imbuto, con orifìzio

circolare. Attorno a questo orifìzio, cioè sulla parte superfìciale

del tubercolo, è uno scudetto circolare, su cui sono piantati i soliti

peli. Altri peli poi contornano circolarmente la fossula.

Per trasparenza a])pare la massa glandolare rotondeggiante e

colorata piìi intensamente della circostante epidermide.

Fig. 6. —Trombetta glandulosa Beri. A due segmenti estremi del 1" paio

di zampe j— ; 5 palpo P^l; C pelo del corpo.

Di tali organi, oltre ad alcuni sui lati dell'addome, che si vedono

meno bene, se ne contano sedici sul dorso dell'addome stesso e sei

al ventre, dietro gli organi genitali, come pure due sulla stessa

faccia ventrale, ma agli omeri.

Il capotorace non mostra alcuno di tali organi.

Le caratteristiche della specie riposano sulla forma del tarso del

primo paio, sull'armatura dei j^alpi, sulla peluria dorsale del ca-

potorace, sui sensilli del capotorace stesso e fìualiuente sulla i)e-

luria.

I peli, brevi, conici, incurvati, acuti, sorgono da un cortissimo

tubercolo e sono molto piìi corti e grossetti che non nelle altre
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specie. D'altra parte sono anclie non troppo fìtti, sia sul corpo che

sugli arti.

I seusilli del capotorace, pei quali non posso indicare come sieno

i peli tattili, perchè nell'unico individuo che possiedo essi sono

caduti, sono dunque manifestati solo dalle fossette. Queste si aprono

sull'apice di due alti cornetti conici, a derma verrucoso, che sor-

gono bene discosti l'uno dall'altro, nella superficie glabra e liscia

che occupa la massima parte del dorso del capotorace. Sulla cima

di tali cornetti è scavata, come ho detto, la fossetta del sensillo,

che sul suo orlo esterno reca un pelo conico, robusto, incurvato.

L'area glabra nella cute dorsale del capotorace è molto ampia

e trapezoidale ; si estende lateralmente fino agli occhi e lascia uno

stretto orlo tutto all'intorno occupato da peli.

Non riconosco un visibile naso a prolungare il vertice all' innanzi.

Gli occhi sono assolutamente sessili, cioè non si elevano nem-

meno con leggiero tubercolo sulla superficie del capotorace.

Quanto ai palpi è caratteristica l'armatura del quarto articolo.

A parte l'unghia lunga ed acuta, sul lato interno del detto arti-

colo si può scorgere una specie di unghia accessoria, o meglio una

assai robusta spina conica, acuta, lunga circa metà dell'unghia e

che nasce alla base dell'unghia stessa, alla quale decorre presso-

ché parallela. Non si scorgono peli spiniformi in alcun modo rag-

gruppati od a serie, così da potersi definire il loro complesso per

pettine o radula, nemmeno sul lato dorsale del segmento in di-

scorso. Gli arti sono brevi e gracili. Le zampe del 1.° i^aio mo-

strano il tarso in forma ovale allungata, con larghezza uniforme,

rotondato all'apice e poco piìi del doppio più lungo che largo

(lungo 200 jj,. ; largo SO jx.). La tibia è molto meno lunga del

tarso (lunga 180 jj..).

Trombella otiorum Beri.

A. B e r 1 e .s e, Descr. e fig. della T. otionim n. sp. (iu Eìy. di Patol. Veget.

voi. IX, 1902, p. 127).

Testaceo— rubra, suhrectanguìa, sai elongata. Dorsum abdominis pia-

mini vel excavatum, qua re plìcls duahus longitudinalihus (earinuU-

formibus) aliaque antica trans versa marginatum. Glandnlae abdominis
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quae in T. lilaiidulosa sunt manifesta e, in T, otiorum omnino ineonsjìi-

Cìiae. Borstim ca]>itisthoyacis totum dense 2iiìi-s sjìiniformibKs indutum.

Cornicula (duo) sensilligera mamniiìliformia, basi contigua ^foveoìis api-

calihus intersese valde approximatis^ externe non piliferis. Filus sen-

sorius perlon(jìis, valde exilis. Ocnli super hrevem tuberculmn insiti.

Pili corporis pedum et palporum e longo tuhercido cylindrico exorti,

sat longi, nudi, acutissimi, incurvi. Palpi spina in latere interno

quarti articuli nulla, tantum setulis simplicihus longis aliquot subniar-

ginalibìis ; in latere dorsuali eiusdein adest pccten ex spinis duodecim

cultriformibus, peracutis,, optime seriatis, laminam pectinatam fere

sistentibus. Tarsi antici elongate clariformes, tibia multo longiores.

Ad 2 niill. long. : 1 mill. lat.

Habitat sub terra vel in muscis in agro Fiorentino (Vaglia)
;

Umbro (Bevagua), in insulis Sardinia et Corcyra et in Korvegia.

Osservazioni. —Riporto la tìgnra (fig. 7), che ho già data la

prima volta colla descrizione della specie (loc. cit.).

Questa figura, che è buona, serve a dare idea esatta della ge-

nerale conformazione degli acari di questo genere.

La specie è alquanto più lunga e proporzionatamente piìi larga

della T. glandulosa, dalla quale, del resto, differisce anche per molti

altri importanti caratteri.

Nel 1900 trovai un unico esemplare sotterra, ai piedi di un ro-

saio a Taglia, in Mugello, durante le vacanze autunnali (d'onde il

nome specifico), e sul detto individuo fornii la descrizione e la

figura. Ma piìi tardi ne ho avuti alcuni da Bevagna (Umbria), rac-

colti nel musco ed ancora uno trovato in Sardegna ed altro a

Corfù ed altri ancora in Norvegia.

Tutti questi individui si corrispondono nel modo il piìi perfetto,

tantoché scompare ogni dubbio sulle caratteristiche della specie e

sulle sue differenze dalla T. glandulosa sopracitata.

Dette differènze le ho già ricordate benissimo nella prima de-

scrizione della specie. Esse si rilevano non solo nelle dimensioni,

ma in particolari strutture dei palpi, nei sensilli, negli occhi, nei

tarsi del 1." paio, nella peluria e nella mancanza di speciali dispo-

sizioni cutanee in rapporto cogli organi glandulari, dei quali si è

detto abbastanza a proposito della specie precedente.
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L'animale è più grande del precedente, ma anche, proporziona-

tamente più lungo.

Il capotorace è tutto fittamente coperto della peluria stessa del-

l'addome e degli arti, anche nella sua parte dorsale mediana, così

che i peli sono densi attorno ai tubercoli su cui si aju'ono i sen-

/22
Fig. 7. —Trombella otiornm dal dorso. —

.

M

siili e non lasciano parte nuda alcuna, anzi pare che nel centro

del capotorace la peluria sia anche più fitta che altrove. I sen-

silli si vedono colla loro fossetta scavata all'apice di due cornetti

elevati, rivestiti di epidermide scabrosa, inclinati all'indietro e che

si toccano colla loro base. Cosi le fossette dei sensilli sono molto

avvicinate fra loro. Sul loro orlo manca il pelo che ho ricordato

in T. gìandnlosa. I peli sensoriali sono lunghissimi e sottilissimi,

essi pure facilmente caduchi.

I peli del corpo sono molto ]uù sottili e più lunghi di quelli

della specie precedente ed anche più fitti, ma egualmente conici,
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nudi e leggermente convoluti. La parte apicale loro è sottilissima;

inoltre sono recati da tubercoli cilindrici lunghetti, che sorgono
ciascuno da uno scudetto circolare. Tali scudetti sono quasi con-

tigui fra di loro.

/oO
Fig. 8. —Trombella otiorum Beri. A due estremi articoli delle zampe 1° paio —

B palpo l-j— ); C pelo del tronco.

L'armatura dei i)alpi è caratteristica. Manca qualsiasi unghia

accessoria al lato interno del 4.° articolo, ma, questo, sul detto

lato, non porta che una serie di peli semplici, lunghi, sottili, radi;

saranno circa S, che si vedono distribuiti parallelamente all' orlo

dorsale e due sono alla base dell'unghia. Si può credere che sieno

peli tattili.

Oltre a questi il precipuo carattere è dato da una serie di

l^eli rigidi, cultriformi, acutissimi, che in numero di 12, ordinati e

fitti, marginano tutto l'orlo dorsale del 4.° segmento e le loro basi

si stringono così l'una all'altra che si può parlare addirittura di

una squama laminare, che si divida sull'orlo libero in tante punte,

precisamente come in un vero pettine.

Gli arti tutti sono robusti e lunghetti. Le zampe del primo paio

mostrano un tarso lungo e grossetto, a forma di clava, cioè gra-

datamente più grosso all'apice che non alla base ed oltre tre volte

pili lungo che largo (lungo 520
fj..

; largo 170 jx.) e più lungo,

quasi del doppio, della tibia (lunga 290 |j..).
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Infine dirò che ne sul dorso, né snl ventre, ne per disposizioni

speciali della cute e della peluria o per diiìerenze di tinta si nota

parvenza alcuna che accenni ai corpi glandulari, i quali sono un

così bel carattere e |)erspicuo nella T. glandulosa.

Tronibella nothroìdes Beri.

A. Berle so. Acari Austro-americani (1888), p. 10, tab. VI, fìg. 2 et tab. VII,

tìg- 6, 7.

Nigerrima tota, elongata, rectangnla, in dorso excavata, margini-

hns eleimtis. Dorsum ahdominis pllcis aliqnot transversis, in foveolis

lateraliter desinentihus impressuni. Glandnlae ahdominis non conspi-

cuae. Dorsum capiti sthoracis in medio snlco lìrofundo, a vertice retror-

sns directo, usqne ad, sensillos signatum. Sulci huius derma pilo de-

nudatum. SensilU capitisthoracis super tuherculum alte hifurcum (in

quoque furcae huius corìiu sìngulum apertum) manifesti, pilo sensoriali

longo, perexili.

Cephalothorax ab ahdomine non hene disti nctus, adest tamen plica

transversa, cuius in medio corniculuni impar oritur, conicum, altum,

retrorsus speotans. Oculi super breveni pedunculum insiti. Pili corpo-

ris nigerrimi, JìagcUifornies, nudi, longiusculi, sat densi, e papilla in

medio scutulo rotundato prominula, quisque exortus. Palpi ungue

adcessorio in latere externo-dorsuali, pervalido aneti, nec non pectine

oblique dorso-laterali (latus internumj duodecim circiter spinis com-

positìim perfecte in seriem singulani dispositis, statura decresce ntibus.

Tarsi antici eadem fere longitudine guani tibia, basi dilatati, apice

strictiores, et truncati, fere triplo longiores quam lati.

Ad 2400 [X. long.; 1200 [J,. lai.

Habitat in America australi, sub arborum cortice ad Matto

grosso (Brasile) et Paraguay.

Osservazioni. —È veramente caratteristico il colore nero in-

tenso di questa specie, la quale, anche per l'addome al dorso sca-

vato, merita così veramente il nome di nothroides poiché in realtà, a

prima vista si giudicherebbe, per un Xothrus.

Differisce dalle precedenti ancora per caratteri morfologici molto
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rilevanti, come sono la presenza di un tubercolo molto alto, impari,

nella parte posteriore del capotorace, la forma dei tarsi anteriori,

l'armatura dei palpi etc,

Nella descrizione fatta altra volta della specie (loc. cit.) ho ac-

cennato a glandule dorsali da assomigliarsi a quelle della T. glan-

(ìuìom., sebbene più su avessi detto « foveolae glanduliformes plures,

passim in rtigis profundis dissitae, corporis propter colorem minus

cotìspicuae ».

Fig. 9. —Tromhella nothroides Beri. A tarso e tibia del 1° paio I
—

B apice del palpo —r-); O pelo del tronco.

Ho quindi decolorato artificialmente un esemplare della specie,

ma non vi ho veduto né al dorso, ne al ventre disposizioni spe-

ciali della cute che accennino a quelle strutture particolari che si

vedono in T. glandulosa così numerose, in corrispondenza dei sot-

tostanti corpi glandulari.

Certo si vedono numerose fossette, le quali sono specialmente in

solchi trasversi apparenti sulla superficie dorsale dell'addome, ma
se tale impressione si può richiamare a quella dei Tromhididae tutti,

non mi pare che ricordi la speciale struttura indicata per T. glan-

dulosa e caratteristica di questa specie. Siamo dunque, presso a

poco, nelle condizioni della T. otiorum e non diversamente.
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Caratteristico è il corno impari, molto alto, conico, diretto alPin-

dietro, che procede dal limite posteriore del capotorace e somiglia

molto ai due cornicoli sensilligeri, però esso non mostra all'apice

ne foveola né pelo sensorio.

Il capotorace ha nel mezzo un'area nuda, non troppo larga, che

forma il fondo di una depressione lineare larghetta, la quale pro-

cede dal vertice e discende fino alla base dei corniculi su cui sono

i sensilli. Adunque uno spazio nudo di peli, però molto più stretto

che non nella T. glandulosa.

I peli del corpo e degli arti sono più lunghetti che in tutte le

altre specie e convoluti leggermente a flagello. Sorgono da un tu-

bercolo cilindrico, abbastanza lunghetto, che sporge dal centro di

uno scudetto circolare. Questi scudetti sono non troppo vicini tra

loro. Anche i peli sono nerissimi.

I corniculi su cui stanno i sensilli hanno una base comune e

sporgono all'indietro divergendo, sono scabri, conici, alti e nella

foveola recano il pelo sensoriale esile e mediocremente lungo. iSTon

esiste pelo sul contorno della foveola.

Gli occhi di ciascun lato si trovano su un rilievo tubercoliforme

piuttosto sensibile, aftatto come nella T. otiorum ; non possono

dunque essere detti veramente allo stesso livello della superficie

circostante.

I palpi hanno una robusta unghia accessoria sul lato dorsale-

esterno dell'unghia vera, della quale è oltre metà lunga. Inoltre,

in una serie che si muove dall'unghia accessoria e si dirige obli-

quamente indietro ed in basso, sono distribuite una dozzina di

spinette, decrescenti di grandezza, però tutte piuttosto piccole e

formanti un bel pettine.

L'addome è, nel dorso, profondamente scavato, così che, cogli

orli rilevati all'innauzi e sui lati, somiglia veramente un truogolo,

come per l'addome di taluni JS/'othrus si vede. Il fondo della detta

escavazione è impresso di solchi trasversi.

Le zampe sono gracili e lunghette. Quelle del primo paio mo-

strano i tarsi lunghi quasi quanto la tibia e di forma speciale per-

chè presentano la massima larghezza in jn^ossimità della base, poi

si ristringono gradatamente sempre più e la minore loro larghezza

è appunto all'apice_, dove si vedono troncati.
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Essi sono circa due volte e Diezza piti lunghi che larghi (lun-

ghezza 350 {j.. ; larghezza 130 p..). La tibia è lunga 330 u,.

Ho veduto molti individui della specie in discorso.

Gen. TANAUFODUSHaller 1882

(TavauTToSc^ = lougijyes).

Haller, Beit. z. Kenutn. d. Milbenf. Wiirtembergs
; p. 323. —Berlese,

Brevi diagnosi etc.
; p. 354.

Crista metopica linearis, exilis. Sensilìus capitisthoracls singulus

adest ad ìotera cristae, liaud suiìra tuberculum dispositus, ad dimi-

diam circiter cristae longitudinem (pilum tenuissimion gerens). Sen-

silli isti non in aream bene dejìnitam sunt occlusi. Ahdomen snhovaUSy

non hene humeratus^ sat convexiis. Derma trmici pedumque diiriu-

sculum, in artis reticulatum, in trnnco tuberculis minimis asperatum

nec non seutulis rotundis pluribus, quoque piligero. Pili omnes hreves,

nudi, spiniformcs. Oculi utrinque bini, sexiles. Palporum articnlus

postremus (appendicula) minimns
, papilliformis, conicus ; articulus pe-

nultimus ungue adcessorio interno praeditus. Pidvilli in amhulacris

nulli.

Species ti/pica T. steudeli Hall.

Osservazioni. —Ho avuto torto altra volta (« Prostigmata »,

p. 104) di ritenere che questo genere, fondato dalPHaller, non fosse

distinto dai Trombidium, anzi che il T. steudeli, il quale è la si^ecie

tii)ica del genere, fosse da ritenersi sinonimo di Trombidium pusil-

lum Herm.

Il genere Tanaupodus, che accoglie i Trombididi certamente piìi

bassi dopo le Trombella (le quali possono anche essere considerate

come un ramo a sé, laterale in questo albero alla cui base stanno

appunto i Tanaupodus e si compone di tutte le forme con cresta

metopica evidente) è molto bene distinto da tutti gli altri generi

per caratteri importanti, anche dal gen. EothromMum, che è il più

vicino.

Questi caratteri sono offerti sopratutto dalle accidentalità della

u Bedia ", 1912. 3
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cute del tronco e degli arti, poiché pel resto le differenze tra Ta-

naupodus ed Uothromhium non sono trojìpo rilevanti.

I Tanaupodua hanno la cute del tronco zigrinata oltreché sparsa

di scudetti rotondi, ciascuno recante un pelo come nelle Troni-

bella^ sebbene meno fitti.

La cute degli arti poi é areolata ; le areole sono a pelle sottile,

ma i loro contorni, formanti una reticolazione, hanno cute piìi

spessa e piìi tinta.

Le specie del presente genere sono molto piccole, le più piccole

finora note di tutta la famiglia.

Le due forme note sono le seguenti :

—Pili corporis in serielms lougitudinalibiis dispositi. Areolae epidermidis pe-

dnm non bene polygouales, siibrotnndae . . . T. steubeli Hall.

—Pili corporis passim dissiti. Areolae epidermidis pedum bene polygonales

T. PASSIMPILOSUS Beri.

Tanaupodus passimpilosus Beri.

A. Berle se, Bi'evi diagnosi di geu. e sp. n. di acari, 1910, p. 354.

Miniaceus. Crista metopica in area vel sctitulo dongato, partem

mediani cephalithoracis occupante^ nudo, strictius ovali decurrens.

Berma trimci totius granulis parvis, rotundatis, intersese discretis

scabratum. Inter granulos supradictos scutula sunt plura, subrotunda

sat late passim dissita, non in series longifudinales, sed nullo ordine

distributa, ex qnilms scutis singuUs tuhcrcnhis oritur, cuius ad api-

cem pilus cìirtns, nudus, spiniformis est insitus. Derma pedum et

palporuni reticulatuni, reticula chitina densiori confeeta, areolas po-

ligonales occludenti.

Ad 1000 ij.. long.; 550 p,. lat.

Habitat in muscis, in Umbria (Bevag'na).

Osservazioni. —Ho un solo esemplare (femmina con molte uova)

della specie e mi è parso gravoso il mutilarlo per vederne bene i

tarsi del i^rimo paio ed i palpi. Perciò non posso sapere se anche

altre differenze esistono oltre quelle che dall' esame dell' animale



ANTONIO BERLESE 35

intero possono apparire in confronto della specie dell' Haller, al

giudizio della figura e della descrizione, da poiché non posso avere

sott'occhio l'esemplare tipico.

9:P

Fig. 10. —Tanaupodus passinipilosus Beri. A animale dal dorso;

B cute del tronco (addome); C cute dei piedi.

Le difierenze essenzialmente si ridurrebbero alla disposizione

dei peli del tronco, alla mancanza di una zona liscia ai lati della

cresta metopica ed alla forma delle areole nonché nella lunghezza

dei peli dell'ultimo articolo dei palpi.

L'Haller non dà le dimensioni della sua specie.

Tanaupodus steudeli Hall.

Haller, loc. cit. p. 32.5, tab. V, fig. 9-10.

Grista metopica non area elongata nuda circumdata. Derma ut in

T. passimpilosus granosum nec non pilis conformihm, e scutulo exor-

tis in trunco indutiim, sed senta liaee in seriebiis longitxdinalibìis bene

distinctis disposita. Derma pedum et palponim areolis rotundatis, ir-

regulariter distributis scvlptum. Palporum articulus postremus longe

villosus.

Habitat in muscis, in Germania (Stuttgart).
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Osservazioni. —L'Haller non dà le dimensioni della sua specie

e queste avrebbero giovato a distinguere la forma presente dalla

afifine prima descritta.

La diagnosi specifica del T. steudeli manca, poiché l'Haller non

ne dà che pel genere, quindi bisogna accontentarsi delle figure che

sono desunte dall'unico esemplare della specie posseduto dall'Autore.

Se le figure sono esatte, certamente il carattere della i^eluria

dell'addome distribuita in serie regolari longitudinali è di molto

rilievo ed è questa una buona differenza colla specie precedente,

per la quale, a motivo della distribuzione dei peli sul tronco senza

ordine alcuno, io ho proposto il nome di passimpilosus.

Adunque, ripeto, oltre a questa diversità, altra ne apparirebbe

in ciò che la cresta metopica non giace su un'area allungata, liscia,

ma la granulazione del derma circostante la raggiunge davvicino.

Inoltre, nella mia specie non veggo che i peli dell'ultimo arti-

colo (che l'Haller i^el suo T. sfeudeìi dice rudimentale) sieno così

lunghi come sono indicati nella tìg. 10 data dall' Haller per la sua

specie.

Quanto alla reticolazione del derma dei piedi, sempre a giudi-

care dalla figura dell'Autore tedesco, dovrei ammettere che nella

specie di Germania le areole sieno irregolarmente sparse e roton-

deggianti, mentre nella specie mia esse sono poligonali e limitate

da linee rette, di uniforme grossezza, come una vera e propria rete

grossetta.

Queste sono le differenze, ma ognuno vede che conviene con-

fermarle colPesemplare tipico alla mano o con altri raccolti nella

stessa località o comunque concordanti appieno colle figure del-

PHaller per essere certi che il mio T. passiinpilosus è una specie

valida.

Gen. EOTHROMBIUMBerlese 1010

('iwg = aurora; iìtrvmhium ex Tromhklium).

A. Berlese, Breri cliagu. di gen. e spec. n. Acar. p. 353.

Abdomen cylmdricus vel ovalis, sulcis transversìs (aliquandoj im-

pressus. Truncus et arti pilo simpUci^ subspiniformi, nudo et curtulo
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obtecti. Crista metopica linearis; sensilU ad dimidiam eiusdem cristae

longitudhiem conspicui, non area cArcumdati.

Oculi utrìnqne hini, sexiles. Bostrum parum exertile et retractile,

perparvum. Palpi appendicula minima, peetinibus nullis, ungue adces-

sorio armati. Berma trunci pedumque ìaeve. Pedes mediocres , jìulvil-

lis in ambulacris destituti. Sat parvi rei mediocres.

Species typica E. ecbiiiatnm Beri.

Osservazioni. —Xon è fuor di posto il nome generico per cui

si accenna ai più bassi Trombididi, specialmente se si pensa al ca-

Fig. 11. —Eothrombium (echinatum) tronco veduto dal dorso col rostro protmso.

rattere del rostro piccolo ed alquanto retrattile e protrattile ed a

tutto P aspetto di queste specie, che ricordano alquanto le forme

larvali.

Si tratta però di specie eccellenti, fondate, meno che una, tra

individui adulti, giacche si vedono molte femmine con grandissimo

numero d'uova mature nel ventre.

Anche il colorito, che è un miniaceo pallido e la mollezza dei

tegumenti contribuiscono a dare un aspetto di primitività a que-

ste Trombididi.

La cresta metopica non è interrotta in corrispondenza dei sen-
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siili, che sono, l'uno di qua e l'altro di là della stessa, verso il suo

mezzo ; in altri termini essa non forma una areola che comprenda

i sensilli stessi, come vedremo distintamente in altri generi più

alti, ad es. : Podothrombium etc. Però nel sottogenere Bhinothrom-

bium si riconosce un principio di circoscrizione dell' areola dove

sono i sensilli, mercè una linea chitinosa, ma la cresta metopica

non è interrotta nell'areola stessa, anzi la traversa tutta.

L'addome non è cordiforme, cioè largo alle scapole e di i)0i ri-

stretto, esso è cilindrico e, negli individui molto rigonfi, anche

ovale, colla massima larghezza in corrispondenza delle zampe del

4.° paio.

Questa forma dell'addome è anche essa un carattere primitivo,

j)0ichè in seguito l'addome stesso tende a divenire cordiforme, come

è nei generi piti alti.

Lo stesso può dirsi delle impressioni dorsali dell'addome. Esse,

nei generi più bassi e quindi anche in questo Eotìirombmm sono

rappresentate da semplici solchi trasversi, ad es.: in numero di

cinque od in minor numero e detti solchi sono fra loro paralleli

e quindi esattamente perpendicolari alla linea longitudinale mediana.

Solo in generi più alti essi tendono ad incurvarsi variamente e si

frammentano in fossette con disposizione complicata.

Il rostro, ho già detto che è assai piccolo e gode di alquanto

movimento di protrazione e retrazione e quindi di ampi movimenti

laterali. Questo è carattere per cui gli Eothrombium molto si ac-

costano agli Eritreidi.

Il genere merita di essere diviso in due sottogeneri, poiché al-

cune forme, pur concorrendo in tutti gli altri caratteri cogli Eothrom-

bium veri, ne diversificano per la presenza di un naso conico,

lungo.

Subgenera.

Abest nasus. Area seusilligera non linea chitiuea circamscrij)ta . . . .

Eothrombium s. str.

Adest nasus. Area sensilligera linea chitiuea circumscripta

Ehinothrombium Beri.
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Subg-en. EOTHFtOMBIUM(s. str.).

Nasus nullus. Area sensilligera hcmd linea chitinea circumdata.

Ahdomen cylmdrico-ovalis.

Species tyiìica E. echinatum Beri.

Le specie del sottogenere sono le seguenti, che si difterenziano

tra loro per la statura e ])er le jìroporzioni del tarso primo paio.

—Tarsi alitici cyliiidrici, fere quintuplo lougiores quaui lati, eadcni crassitie

quam caeteri articuli E. leptotarsum Beri.

—Tarsi alitici ovales, circiter trijilo longiores quam lati, tibia multo longio-

res 2.

2 —Ad 2000 /A. loug E. echinatum Beri.

—Ad 1150 }x. loug E. SICULUM Beri.

Eothroinbiuni echinatum Berlese.

A. Berlese, Brevi diagu. etc., p. 353.

Miniaceum, pedìbus et rostro vix saiuratins concolor ihìis. Pedes sat

rohìisti. Tarsi antici fere triplo longiores qnam lati, perfecte ovales,

apice ohtusi, tibia multo longiores, superne visi longe ovales. Sulcus

primus abdominis transversus rectus. Pili corporis sat densi, robu-

sti, ad 60 [j.. long. (1).

Ad 2000 [j.. long.; 1000 [J-. lat.

OssEEVAZiONi. —Bisogna confrontare diligentemente e coll'aiuto

di pili individui la presente specie colla seguente per rilevare le

differenze. Esse esistono e non lievi, per quanto dalle poche figure

che unisco del tarso 1.° paio non appariscano e riguardano special-

mente le dimensioni.

(1) Allorquando io do le misure dei peli del tronco, il che occorre di fre-

quente in generi pivi alti (Microtromb. ; Allothromb. ; Sericothromb. etc), intendo

sempre parlare dei peli dell'orlo posteriore dell'addome, che sono i piìi lunghi

e meglio visibili.
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Eitengo che converrà lìiii particolarmente trattare di tutto ciò

a proposito della specie seguente, per mettere in rilievo le diffe-

renze colla presente.

Fig. 12. —Eothrombium echinatum Beri. A tarso e tibia 1" paio veduti di lato
;

B veduti dal di sopra l-r- ) •

Possiedo molti esemplari deWJEothr. echinatum e di tutte le età.

Moltissimi sono pieni zeppi di uova rotonde. La massima parte

provengono da Bevaglia (Umbria) e sono stati raccolti nel musco;

però ne possiedo anche del Trentino (Tiarno), perfettamente iden-

tici e raccolti negli stessi ambienti.

Eothrombiuni siculum Beri.

A. Beri e se, Brevi diagn. etc, p. 353.

Miniaceum^ pedihus^ rostro, crista chitinea multo ohscuriorihus, sive

saturate cinnabarino-badiis. Fedes pergraeiles. Tarsi antici fere tri-

plo longiores quam lati, ovales, apice acuti, 'tibia circiter duplo lon-

giores, superne visi subconici. Sulcus primus abdominis transversus

rectus. Pili corporis sat rari, minus robusti; ad 70 a. long.

Ad 1150 }j,. long. ; 600 [j,. lai.

Habitat in Sicilia (Palermo), in muscis.
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Osservazioni. —Per quanto i tre begli esemplari cbe possiedo

non sieno maturi, o meglio non contengano uova e quindi io non ab-

bia facoltà di giudicare dietro esame dell'adulto, pur tuttavia non

posso in alcun modo considerarli come j^ertinenti alla specie pre-

cedentemente descritta.

Di questa ho individui di tutte le età, dopo la larvale e ninno

deroga dai caratteri della specie e quindi nessuno si accosta agli

individui di Sicilia. Ecco dunque le differenze tra le due specie.

Fig. 13. —Eothrombium siculum. A tarso e tibia del 1" paio, visti di lato

ed ingranditi 120 diam. ; B gli stessi articoli visti dal dorso ; O gli

stessi articoli visti di lato. B, C ingranditi 100 diana.

Quanto al colorito si è già detto che VE. eehinatum mostra il

corpo miniaceo e gli arti appena pili intensamente rossi; invece

VE. siculum ha bensì il corpo di color rosso di minio, ma gli arti,

la cresta metopica e perfino gli scudetti, da cui sorgono i peli,

cioè tutto quanto è più densamente chitinoso, appariscono di co-

lore cinnabarino-badio, molto intenso.

Gli arti sono, nell' E. siculum^ molto più gracili che non nel-

1'^. eehinatum, specialmente le zampe del 3.° e 4." jiaio e perciò gli

arti anteriori appaiono più distintamente clavati. I tarsi anteriori

pur essendo a contorno ovale (di lato) non corrispondono a quelli

delP-27. eehinatum perchè sono acuti all'apice e così vedendoli dal

dorso appaiono più stretti all'apice che non alla base, cioè deci-

samente conici. Si è già detto che uell'jEJ. eehinatum invece essi sono.
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veduti di lato, alquanto più larghetti all' apice che non alla base,

cioè leggermente clavati e, veduti dal dorso, perfettamente dittici.

Le proporzioni di tali tarsi e della tibia sono : per F E. echinatum, il

tarso anteriore è lungo 320 p,., largo 120 [j..
;

per VE. siculum il tarso

è lungo 170 [x. ; largo 70 jx.; la tibia è lunga 111 [j.. Adunque la tibia,

nelP-E'. siculum è proporzionatamente piti corta poiché sta, rispetto

al tarso, presso a poco come 1 a 2, mentre nell' JE. echinattim la

proporzione è di 3 a 4.

Anche la peluria del tronco è notabilmente diversa. Nell'^. si-

culum i peli sono molto piìi radi che non nell'altra specie e, non

solo proporzionatamente, ma anche assolutamente piìi lunghi (mi-

surano 70 p..), di quelli dell' U. echinatmn (che misurano 00 jj..)
;

inoltre in questa specie essi sono più grossetti che non nella si-

ciliana.

Ho raccolto tre esemplari nel musco di Palermo.

Eothrombium leptotarsum Beri.

A. B e r 1 e s e, Brevi diagu. etc, p. 253.

Saturate fusoum, pedibus rostroque cinnaharinis^ elongatum, cylin-

dricum, postice subacutum. Pedes longi et sat robusti. Tarsi antlci

cylindrici, valde elongati^ vix tibia crassiores, fere quintuplo loiujio-

res quam lati, tibia miuus quam duplo longiores. Sulcus primus abdo-

minis valde retrorsus arcuatim convexus. Pili corporis medi ocr iter

derisi^ robusti^ longi (ad 70-80 p,. long.).

Ad 1300 p,. long. ; 600 jj.. lat.

H a b i t a t in muscis^ in Umbria (Bevagna).

Osservazioni. —Fra moltissimi individui di E. echinatnm ho tro-

vato un solo esemplare di altro Euthromhium, che ne differisce es-

senzialmente e di cui ho fatto una specie a sé, che è la presente.

L'individuo non è ovigero, cosicché, se non é giovane, trattasi di

un maschio.

Esso aijparisce più allungato, meglio cilindrico, tinto di bruno

intenso nel tronco, colla peluria meno densa che nell'^. echinatum

per quanto non così rada come iieAVE. siculum e coi peli del tronco
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più lunghi che in ambedue le altre specie. Inoltre le zampe sono

tutte pili lunghe.

Molto diverso è poi il tarso del primo paio, che si vede cilin-

drico, quasi cinque volte piìi lungo che largo (lungo 250 [j..
;

largo 60 jj..) e quasi il doppio piìi lungo della tibia (lunga 180
fj,.);

del resto questo segmento è appena piìi grosso dei precedenti, così

che la zampa non sembra clavata.

Fig. 14. —Eothrombium leptotarsum Beri. Tarso e tibia del 1° paio
^

Particolarmente richiamo l'attenzione sulla linea che segna il

primo solco trasverso dell'addome. Tale solco, che nelle due pre-

cedenti specie è perfettamente rettilineo, invece, in questo U. le-

2)totarsnm, apparisce fortemente arcuato, con linea convessa all'in-

dietro tanto da raggiungere il secondo solco.

Subgen. FtHIJSrOTHFtOMBIUM Berlese 1910

(piv = ìiaxKs).

A. Berlese, Brevi diagu. etc, p. 354.

Vertex naso anterius prodmto mictus. Coetera ut in subgen. lìrae-

cedente. Species unica hueusque nota huius suhgeneris est infrascripta.

Eothr. (Bihìnothrombiuin) nemoricola Beri.

A. Berlese, Acari, Myr. Soorp. it., fase. XXIX, n. 8 (Tromhidìiim nemoricola).

Facies omnino E. echinati, sed melius cylindricus nec non areoìa

sensiUigera sat bene definita.

Ad 1950 [J.. long. ; 1100 p.. lat.

Habitat in muscis, primitus in agro Tarvisino collectum (Oam-

pomolino) denique in Umbria (Bevagna), prope Florentiam et ad Yal-

lombrosa, nec non in Moravia (Paskau).
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Osservazioni. —Il processo conico (naso) della parte anteriore del

capotorace snbito distingue questa specie d-RlVUothrombivm echi-

natum, col quale, al primo aspetto si può confondere, essendo si-

Fig. 15. —Capotorace di Rinothrombmm
col naso {n) e colla cresta metopica; o occhi.

mile in tutto. Perciò non converrà insistere sulla diagnosi. Basterà

avvertire che gli orli delPareola cominciano ad apparire meglio

chitinizzati, sebbene non così come nei generi seguenti.

I tarsi del primo paio sono essi pure tagliati come quelli del-

l' Euthr. echinatum. Misurano 330 [J,. di lunghezza per 130 di lar-

ghezza
; mentre la tibia è lunga 200 jx.

80
Fig. 16. —Eothromb. (Rliinothr.) nemoricolum Beri. Tarso e tibia 1" paio

L' animale non è molto frequente di certo, pure io ne ho indi-

vidui di varie località d' Italia, che sono le indicate, e di Moravia.

Gen. TYPHLOTHROMBIUMBerlese 1910.

(ru9\ó? = caecus).

Trombidium ex p. Leonardi. Acari sudamericani, p. 17. —A. Berlese.
Brevi diagnosi etc. p. 358.

Abdomen obtrapezinus ^ sat humeratus, grossìis^ foveis latioribus

in dorso impressus. Truncus et membra pilo simplici, spiniformi^
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longo, nudo rei submido sai bene induta. Crista metodica Unearis,

in medio scutido longius elliptico, tofum eapitis thoracis dorsum per-

ciirrente, disposita. SensilU in area sai bene definita conspicwì, in

medio circiter cristae insita. Ocìdi nuUi. Palpi pectine margini dor-

suali parallelo^ ex spinis coniposito (interne deflexìs) armati. Unguis

adcessorius nullns. Derma trunci pedumque laeve. Pedes longi^ ambu-

lacris pulvillo destitutis. ISat magni.

Species typica T. histricinuiii (Leon.).

Osservazioni. — Questo è un genere di Trombididi ciechi,

dei quali almeno io non ho potuto scorgere gli occhi, pur cercando

con diligenza nei due individui che possiedo.

Quanto al resto senza dubbio non sono questi TiipMotromMum

troi^po discosti né dai Tanaupodtis ne dagli Eothrombium ; certo

sono molto bassi.

Sul capotorace si vede uno scudo molto allungato, disposto lon-

gitudinalmente nella linea mediana. Si può dire piuttosto una

larga fascia chitinosa, bruna, il cui mezzo è iDcrcorso dalla cresta

metopica del tutto lineare e che si arresta all'area sensoriale. Questa

è indicata da un tubercolo molto elevato e si trova a metà circa

della lunghezza della cresta luetopica. L' addome è piìi corto e più

grosso, come pure \)'\h largo agli omeri che non nei generi prece-

denti, ed ha forma di tronca piramide a base quadrangolare, i)oi-

chè si restringe uniformemente dietro le scapole. Le depressioni

dorsali, sull'addome, sono rapi^resentate non da solchi o fossette,

ma da larghe superfìci rettangolari o triangolari più basse, a guisa

di larghe fosse. Tutto il tronco è coperto, abbastanza fittamente

da peli semplici, lunghi, stiliformi e sulle gambe da peli minori

pili sottili.

Gli arti sono molto lunghi e robusti.

I palpi, che appaiono molto allungati, sono terminati da una

sola unghia e mostrano un bel pettine, composto di spine robuste,

decrescenti in lunghezza e grossezza dalla apicale a quelle più

verso la base del 4.° articolo. Le dette spine sono piantate sul-

1' orlo dorsale del 4." segmento, ma sono inclinate tutte in avanti

ed internamente. Anche 1' appendicela dei palpi è luolto lunga ed

ellittica.
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Per la grandezza, l' unica specie nota può sembrare un Al-

lothromhinm.

Typhlothrombium histricìnum (Leon.).

Leonardi, loc. cit. p. 17 {Trombidiiim hintricinum).

Cinnabarinum , ahdomine plus minusve ìnfuscato^ pedihus^ rostro,

scuto medio cephalithoracls saturate ruhro-badiis. Grossum, suhgih-

hosum, humeris anaulatim prominulis. Abdomen ohtrapezinus , sive

anterius latior qnam posterius, supra deplanatus, plicis transversis et

foveolis aliquota latis impressus. Fedes magni
^

pilo denso, temiissime

barbatulo induti. Caputhorax nudus, excepta serie pilorum ad latera

crisi ae metopicae. Scutum capitisthoracis cristam gerens ob scure rufo-

badius. Area sensilligera valde in conum elevata. Adest nasus. Pili

trunci sat densi, longl (250 jj..), acutiores, exiles, subspiniformes.

Palporum pectinis spinae 4-6 numero. Tarsi primi paris fere quintuplo

longiores quam lati, subcylindrici, quamvis basi latiores quam ad

apicem, tibia duplo longiores.

Ad 3,500 [j.. long. 2,300 [j.. lai.

Habitat in America australe.

Osservazioni. —L' aspetto è piuttosto quello di un Eritreide

che di un Trombidide, sopratutto per le zampe assai lunghe.

Ad ogni modo si vede subito trattarsi di una forma aberrante.

Infatti, il carattere della mancanza d' occhi ne è una riprova.

L' animale poi acquista un aspetto curioso anche dalla carena alta,

che percorre il capotorace per lungo, poiché lo scudo a larga fa-

scia, chitinoso, lungo la linea mediana del quale decorre la cresta

metopica, è sollevato a carena sul cai)Otorace. Questo poi è total-

mente nudo, all' infuori di una duplice serie di peli lunghi e s^ìi-

niformi, che percorre per lungo lo scudo o fascia chitinosa me-

diana succitata. Anche la regione sulla quale sta la area sensil-

ligera è elevata sul resto a mo' di tubercolo. Non si tratta, del

resto, di una vera area a cute molle, ma semplicemente di una

regione egualmente bene chitinizzata del circostante scudo che
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percorre il capotorace. Tale area è circa a due terzi (contando dal

vertice) della lunghezza del detto scudo, piti che nella sua metà,

e lo scudo stesso finisce posteriormente acuto, ma è nascosto sotto

P addome, che sporge alquanto in avanti. Anche gli stigmi sono

Fig. 17. —Typhlothromhium histricinum (Leon.)' ^, C tarso e tibia lupaio [y)'

A individtio di Matusinos; C del tipico; B palpo (indiv. di Matusinos)
/50\

scolpiti su alti rilievi longitudinali e le labbra degli organi sessuali

sono rinforzate da due scudi in ciascun lato, a mezzaluna, bene

chitinizzati e tinti così intensamente come gli arti ed il rostro.

L' addome è rettilineo all' innanzi ed alquanto prominente sul ca-

potorace. Veduto dal di sopra il suo profilo è in forma di trapezio,

colla base piìi larga anteriormente e di dietro rotondato. In altri

termini i margini laterali concorrono alquanto. Essi però non sono

arcuati od ondulati, ma rettilinei, di guisa che le scapole sono

bensì ad angolo retto, ma non s^jorgono sul margine. La faccia

dorsale dell' addome è pianeggiante, mostra delle depressioni li-

neari trasverse, rette e delle larghe zone alquanto più depresse.

L' addome stesso è molto alto sul capotorace, così che l' animale

sembra alquanto gibboso.
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Tutto P addome è fittissimamente coperto di peli densi, i quali

sono rigidi, lunghi (250 [j-. e non 25 come afferma il Leonardi) aghi-

formi, nudi. Sugli arti si notano peli consimili, ma ])iìi piccoli e

proporzionatamente piìi sottili ed anche con qualche barbula la-

terale.

La specie è da annoverarsi fra le mediocri o meglio fra le

grandi.

Ne i^ossiedo due esemplari. L' uno è il tipico descritto dal Leo-

nardi ed è stato trovato a S. Fedro, Missiones Argentinas ;
V altro

fu raccolto dal Simon a Matusinos (trasmessomi gentilmente per

studio dal Trouessart), egualmente nelP America meridionale.

Questi due individui differiscono appena nel!' armatura dei palpi

e nella lunghezza proporzionale dei tarsi anteriori, non così però

da credere conveniente di separarli neppure in due varietà.

La differenza nei palpi sta in ciò che mentre nelP individuo di

S. Fedro i denti del pettine (che, come ho detto, sorge sul lato

interno del 4." articolo, lungo una linea parallela e contigua quasi

all' orlo dorsale) sono in numero di 6, nelP individuo di Matusinos

non sono che 4.

Quanto ai tarsi anteriori, veggo che nelP individuo raccolto dal

Simon essi sono sensibilmente piìi corti e meno cilindrici che non

nelP altro. Le dimensioni poi sono le seguenti :

Individuo di Matusinos : tarso anteriore lungo 1300 [j,. ; largo

280 p.. ; tibia lunga 630 [j..

Individuo di S. Fedro, tarso anteriore lungo 1370 [j., ; largo

270 jx. ; tibia 700 |j..

Gen. NEOTROMBIDIUMLeonardi 1001.

(y'icg = novus).

Trombidium exp. A. Berlese, Acari Austro americani, i). 9 —Leonardi,
Acari sudamericani, p. 8.

Corpus elongatnm ; abdomen sat bene ìmmeratiis. Cephalothorax

perparvus, longe eonicufi, dense pilo induto. Crista metopica linearis,

postice areola rhombica sensilUgera aucta. Adest nasus. Oculi obso-

leti, omnino sexiles, difficilms conspicni. Palpi parvuli, spinis in quarto
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articulo sub apicem aliquot, strif/lam minus bene seriatam confìcien-

tìbus ; appeiidicula parva, elongate conica. Pedes parvi et graciles,

abdomine multo curfiores. TruHCus pilis peculiaris fìyurae indutus,

quod pili .sint trifurci ; furca liac pednncìdo cnrto, denique ramis

perlongis, acutis, subbarhulatis. Pili pedtim simpUces, spiniformes,

nudi.

Species typica oS". furcigerum Leon.

Osservazioni. —È singolarissima e del tutto insolita la forma

dei peli rivestenti il tronco nelle specie di questo genere ed è

veramente un ottimo carattere. Tali peli sono foggiati a forca di

tre branche. Hanno un corto peduncolo, al quale seguono i tre

rami lunghi, quasi nudi, acuti e non disposti nello stesso piano,

ma cogli apici loro segnanti un triangolo pressoché regolare. Tali

appendici sono molto fitte sul tronco e sul capotorace poi quasi

nascondono la cresta metopica.

Altri caratteri generici si possono desumere dall' enorme svi-

luppo dell' addome in confronto del capotorace e degli arti. L'ad-

dome infatti, che è lungo, cilindrico, però con omeri prominenti,

scavato anteriormente in corrispondenza del capotorace è vera-

mente grandissimo risj)etto agli arti ed al capotorace, medesimo.

Questo è piccolissimo e molto stretto, terminato all' innanzi da

un naso conico.

La cresta metopica è affatto lineare e posteriormente si allarga

per formare una area sensilligera rotondeggiante o rombica, per-

fettamente definita e con due sensilli forniti di lungo pelo sem-

plice.

Gli occhi si vedono poco facilmente i^erchè sono del tutto ses-

sili e piccolissimi in una specie (K. opMhalmicum), nell' altra, il

superiore, che è grandetto, nasconde V inferiore più piccolo.

I i^alpi sono essi j)ure lìiccoli e terminati da una appendicela

conica, j)iccola, stretta. Il quarto articolo, accanto all' unghia vera

porta parecchie spine unguiformi, di varia grandezza, le quali però

non sono distribuite esattamente in serie (quantunque al dorso ve

ne sieno tre o quattro che sembrano disposte su una sola linea

longitudinale) ma rivestono confusamente 1' apice del 4.** articolo

dal lato interno. Le gambe sono assai piccole rispetto al corpo e

« Kedia », 1912. 4
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gracilissime. Le specie si distinguono per le dimensioni dei peli

del tronco e per qualche altro carattere.

Il Leonardi propone il nuovo sottogenere basandosi sulla deft-

cienza di cresta metopica e sulla presenza di un solo occhio per

lato, nella sua specie. Sono due errori che rilevo dall' esame del-

l' esemplare tipico. La cresta esiste, ma non è molto più tinta

della circostante cute e, d' altronde, è nascosta sotto una fìtta

peluria.

Quanto agli occhi essi sono veramente due per ogni lato, per

quanto l' inferiore si vegga male.

Il Bruyant ha fatto il genere JSFeotrombidmm per certe larve. Tale

nome però, come posteriormente impiegato, deve abbandonarsi.

—Tarsi alitici circiter triplo lougiores (jiiaiii lati
;

pili furcati 00-70 jx. long.

N. FURCIGERUMLeOll.

—Tarsi alitici circiter duplo lougiores ijuam lati
;

pili furcati ad 15 jj.. long.

N. OPHTALMICUMBeri.

Neotrombidium ophtalmicum Beri.

A. Berlese, Acari Austro americaui, p. 9 ; tab. 5 fig. 4 (Tromhìdìum ophtal-

miciim).

Color.... (1). Xasus bene conspicims , conicus, apice lomje hisefus. OgìiU

utrinque bini, perparvuU, omnino sexiles, difficilius conspicui. Trun-

cus totus dense pilis trifurcis ad 15 \^.. long, vestitas. Derma pedum

crebris punctulis sculptum, pilis simplicihus, vix barbatulis indutum.

Pedes omnes sat curii. Tarsi antici tibia paulo longiores et crassiores,

ovato-rectanguli, apice subtruncati, fere duplo longiores quam lati.

Ad 1200 [j.. long. ; 550 p.. lat.

Habitat ad Rio Apa (Paraguay).

Osservazioni. —Possiedo sempre, ben preparato, l' individuo

tipico già descritto in passato. Eivedendolo però noto che non

(1) L' unico individuo, conservato in alcool, ha perduto il colore. Probabil-

mente esso era rosso miniaceo.
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sono stato esatto nel definire per foUiformi i peli del corpo ed

anche nella figura ho dato un significato diverso dal vero alle

appendici in discorso. Si tratta veramente di tre branche di una

forca, disposte nel modo accennato. Mi è riuscito piìi difficoltoso

A

Fig. 18. —Neotrombidium ophtalmicum Beri. ^ tibia e tarso l" paio (-j-);

/450\
B peli del corpo -pr- •

lo Stabilire che non si tratta invece di appendici sul genere di

quelle ad es. della Smaridia ampulligera , il che sarebbe se le bran-

che fossero tra loro riunite da membrana, ma, in realtà tale cosa

non è, e molto bene lo si rileva anche dall' esame dell'altra specie,

cioè N. furcigerum, nel quale, essendo assai maggiori le appendici

in discorso, più facile è il riconoscere che le branche sono libere

affatto.

In tutto il resto la diagnosi e le figure date in « Acari austro-

americani » sono esatte.

Non possiedo altri esemplari di questa specie.

Neotrombidium furcigerum Leon.

Leonardi, Acari .sudamericani, p. 17.

Miniaceum (?). N^asus minus conspieuus. Oculi utrinque bini, su-

per ior sat mmjìins, liiferiorem pamumabscondens, ambo omnino se.riles.

Truncm totus dense pUis trifiircis, 60-70 tj.. long, indufus. Derma

pedum subnifidum rei raro punctulo sculptum, pilis nudis rei vix

barbatuUs, simpUcibus restitum. Pedes omnes sat curfi. Tarsi antici

tibia paulo longiores, fere triplo longiores quam lati, subcylindrici,

apice subacuti.

Ad 1650 |J.. loìig. ; 800 u.. lat.

Habitat ad S. Fedro de Colabro (Argentina).
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Osservazioni. —L' unico individuo che possiedo è quello de-

scritto dal Leonardi. Si tratta di una femmina ; contiene una cin-

quantina d' uova grossette, che ne riempiono tutto l'addome.

Fig. 19. —Neotrombidium furcigerum Leon. A Tarso e tibia del ì" paio;

B peli del corpo. Stessi ingrandimenti della fig. 18.

Il pili saliente carattere di differenza fra questa specie e la

precedente riposa sulle dimensioni dei peli forcuti del tronco, che

in questo acaro sono almeno quattro volte piìi lunghi che nel

congenere ; si rilevano però anche altre particolarità non meno

degne di nota.

A parte la statura alquanto maggiore, osservasi diversità negli

occhi, nei tarsi del primo paio etc.

Gli occhi sono due per lato (non uno come afferma il Leonardi)

e di questi il maggiore, che è di un diametro almeno doppio di

ciascuno degli occhi della specie precedente, sta più dorsalmente,

rispetto al più piccolo, il quale così è nascosto dalla cornea del-

l' occhio superiore e più grande.

Questo non è il solo errore del Leonardi, altro si rileva nella

descrizione, dove afferma che il capotorace, in questa specie, è co-

jierto di peli cilindrici. Invece, tanto nella presente che nell'altra

specie del genere, il capotorace è coperto di peli triforcuti, per-

fettamente identici a quelli dell' addome.

L' addome è meno bene omerato, cioè più cilindrico che non

quello del W. o^htalmicum ; le scapole però sono bene rotondate,

il quale carattere accenna alla speciale forma dell' addome dei

Trombididi più alti.

ì^on posso vedere bene i palpi, ne voglio guastare 1' unico indi-
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viduo che possiedo, ma parmi che essi non differiscano troppo da

quella descrizione che ho data pei caratteri generici.

Le zampe sono, come nella specie congenere, corte molto piìi

dell' addome e gracili. Quelle anteriori sono assai leggermente in-

grossate alP apice, perchè i tarsi sono di i^oco jiiù grossi degli

articoli precedenti ; essi sono alquanto piti lunghi della tibia (che

è lunga 160
fj..)

e tre volte circa più lunghi che larghi (lunghi

200 ; larghi 70).

Infine avverto che non è vero, come afferma il Leenardi, che

la cresta metopica manchi; essa esiste, come nell'altra specie ed

egualmente conformata, ma è tanta la ressa dei peli triforcuti al-

l' intorno_, ed essa forca è, d'altronde, così pallida che può sfug-

gire alla vista, se non si osserva con diligenza; 1' areola posteriore

però è molto bene visibile e così jjure i due sensilli coi loro peli

lunghi ed esilissimi.

Osservo finalmente che in questa specie, anche piìi che nella

precedente, 1' orlo anteriore dell' addome è abbastanza profonda-

mente scavato in corrispondenza del capotorace; cioè le scapole

sono prominenti anche all' innanzi. È questo un carattere che ve-

dremo assai accentuato nel genere Tromhicula, in confronto di tutti

gli altri Trombididi dove non esiste affatto oppure esso è legge-

rissimamente accennato. Certo, nei Trombididi piìi bassi, che fini-

scono col genere precedente, l'orlo anteriore dell'addome è perfet-

tamente rettilineo.

Gen. DIFLOTHROMBIUMBerlese 1910

{linX'oc, =duplex).

TromUdium ex i). A. Berlese, A. M. Scorp. it. fase. XLII, ii. 2 ;
idem

Brevi diagnosi etc., p. 357.

Ahdomen cijlindricm, tamen vix humeratus. Truncus et membra

pilo Simplicio spiniformi, nudo ohtecta, quae e scutulo orinntur fere

ut in Trombellis, imde derma per scabrum. Crista metopica linearis, areas

dnaft fquaqne bisensilligera) conficiens, quas longitudinaliter in medio

dioidit. Oculi sexiles vel subsexiles. Palpi unguiculo (minori) adces-
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sorio armati ; pecfiìiibus nuìlis, longì, exiles. Fedes ambulacro de-

stiniti

.

Species tiipica D. longipalpe Beri.

Osservazioni. —La scabrosità della cute, che deriva dagli

scudetti su cui sono piantati i peli, scudetti che si elevano in

un modesto tubercolo, piìi alto però negli arti che sul tronco,

rammenta quella delle TromheUa, ciò che riporterebbe questo

genere molto in basso^ ma 1' addome con omeri che cominciano

ad essere prominenti, come pure la tabrica della cresta meto]>ica

Fig. 20. —Un Biplothrombium (D. longipalpe septentrionale) dal dorso.

e la netta delimitazione delle areole per un contorno bene chiti-

noso, sono caratteri di maggior elevazione. Però gli occhi sono

tuttavia sessili e l'insieme dell' animale ricorda troppo i RUno-

thromhium per poter essere collocato piìi in sii.

Il carattere precipuo del genere è basato sul numero dei sen-

silli del capotorace, che sono in numero di quattro, tutti confor-

mati nel consueto modo e racchiusi, due a due, in una areola

bene circondata da linea chitinosa e traversata longitudinalmente

dalla cresta metopica, che è affatto lineare. Naturalmente le due

areole si seguono nel senso longitudinale.
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Questa è la disposizione in D. longiimlpe, che è il tipo del ge-

nere
;

però in T). eximium la disposizione è alquanto diversa, seb-

bene i sensilli sieno sempre quattro, ma, in questo caso, Pareola

anteriore è aftatto al vertice e la posteriore, che cade a metà circa

della cresta metopica, è sostituita da uno scudetto subrettango-

lare, trasverso, larghetto.

L'armatura dei palpi è caratteristica. Anzitutto tali organi sono

molto lunghi e gracili, ma poi si vedono sprovvisti di qualsiasi

maniera di pettine o striglia e solo mostrano una piccola unghia

accessoria interna.

Gli occhi sono veramente sessili nella specie tipica, dove si ve-

dono su un bassissimo tubercolo, ma nel D. ejcimhim essi sono su

un tubercolo più alto ed alquanto stretto alla base, così che si

comincia a vedere l'inizio del peduncolo oculifero. In ambedue le

specie esiste un naso bene sviluppato, conico, acuto.

L'addome (fig. 19) è cilindrico, con questo però, che cominciano a

mostrarsi leggermente prominenti all'esterno gli omeri. Questo è il

primo inizio verso la confìgurazioue a cuore caratteristica degli

addomi dei generi successivi e che più si definisce e spicca quanto

più si sale verso i gruppi jìiù alti.

Le specie del genere finora note sono le seguenti :

—Area seusilligera posterior bene typica, subrotuuda. D. loxgipalpe Beri.

—Area seusilligera posterior iu seutum trasversum, areuatum deformata .

D. EXIMIUM Beri.

Dìplothrombimn longipalpe Beri.

A. Beri e se, A. M. Scorp. it. fase. XLII, u. 2 (Iromhidiitm longipalpe).

Eosenm, abdomine plus minusve infuscafo. Abdomen sai curtus.

Crista metopica area sensiUigera antica sat a vertice remota^ minor

quam postica^ quae suhrotunda est et in medio circiter cristae eiusdem

2)ate>is. Oculi super tuhercuìum tix elevatum insiti. Fili trunci e scu-

tulo exorti (scutulum sat alte elevatum, quasi in tuhercuìum) simpU-

ces, spiniformes, curti, nudi. Pili pedum e tuherculo aliquanto lon-

giori exorti. Tarsi alitici sat hreves, lati, da rato -cord iformes, margine
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dorsali basi gibboso, subrecto ; margine ventrali arcuatim rotuwìato,

tibia duplo longiores, amplius qiiam dn])lo longiores quam lati, apice

subacuti. Palpi ralde elongati, ungue adcessorio minore, spiniforme,

conico, ad basini interna m nnguis conspicuo.

Ad 1500 [j.. long. ; 900 |j.. lat.

Habitat in Italiae altiorum montium muscis (Vallombrosa,

Valclaosta) liaiid frequens.

Osservazioni. —Farei volentieri una varietà della forma di

Valdaosta, in confronto di quella tipica, che proviene da Vallom-

\TT' ^^1

Fig. 21. —Diplothrombìum longipalpe Beri. A sinistra il capotorace della var.

septentr tonale {n naso, o occhi); a destra tibia e tarso del 1* paio ( —j; 4 var.

B tipico.

brosa, perchè mi pare di poter riconoscere qualche differenza al-

Finfuori della statura. Di questa varietà, che chiamerei septentrio-

nale, do il disegno del tarso e tibia primo paio e si può confrontare

con quello tipico.

I caratteri specifici, in confronto della specie seguente, sono così

rilevanti (cresta metopica, occhi, palpi, tarsi 1.° paio, statura) che

non occorre insistervi troppo, oltre alla diagnosi riferita della spe-

cie e quella che si riporterà del D. e.vvmiuni.

Mi basta far osservare che nel J). longipalpe i tarsi sono a

forma di cuore allungato, acuti all'apice, convessi di sotto, col

margine dorsale rettilineo, però alla base si vede un rilievo tuber-

coliforme con alcuni peli irti. La tibia è quasi metà della lun-

ghezza del tarso (200 jj,.). Il tarso è lungo 390 [j,. ; largo 150 [X.
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Ciò nella forma septentrionale ; nella forma tipica esso è nn poco

pili stretto.

Nei palpi si trova nna s^nua corta e grossetta, al lato interno

del 4.^ articolo del palpo, presso la base dell'unghia. Questa spina

è certo l'omologa della unghia accessoria di altri Trombididi, ma
è così piccola che non si può veramente definire per unghia. Ve-

dremo che, nella specie seguente, l'appendice omologa è alquanto

maggiore.

Diplothroinbium eximìum Beri.

A. Berle se, Brevi diagnosi, jj. 357.

Ahdomen fnseus^ pedes et rostruia cinnabarina. Abdomen curtus,

rectangulus (in exemplo repleto subsphaericusj. Pili trnnci jìedumque

Himplices, spiniforme^ , nudi, non iuberculo sustenti. Crista metopica

linearis, in medio circiter in scutìim late rectwiujulum, antrorsus exca-

vatnm, retrorsus convexum, in quo sculpti sunt sensilU (aream scnsilli-

f/eram mediam signiiicans) dilatata. Area sensiUigera anterior in summo

vertice ad, nasi basini conspicua. Tarsi antici elongate ocales, margine

dorsuali non basi tuberculo aneto et fere ut ventralem arcuatini convexo.

Tibia paulo tarso curtior. Palpi elongati, spina rei ungile adcessorio

parvo ^ basi inferne denticulato. Oculi pedunculo sat conspicuo sustenti.

Ad 2000 |j.. long. ; 1100 p.. lai.

Habitat in Germania (Pederloc), haiid frequens.

Osservazioni. —La singolare fabrica della cresta metopica

collo scudo a metà della sua lunghezza è un carattere molto sa-

liente della specie e di facile riconoscimento.

Oltre ai caratteri mostrati dalla cresta metopica è bene por

mente agli altri che egualmente bene distinguono il I). eximium

dalla specie precedente.

Ho già accennato alla appendice, spina od unghia accessoria che

sia, la quale sta sul lato interno del 4.*^ articolo, alla base dell'un-

ghia vera. Questa appendice è falciforme ed alla base, inferior-

mente, mostra un dentello rilevato.



58 TROMBIDIID^

I tarsi sono molto più lunghi ed assai diversamente conformati

che non nella specie precedente.

Anzitutto il rilievo tubercoliforme alla base nella faccia dorsale

non si vede ; in secondo luogo essi sono pressoché regolarmente

ovali, molto allungati però, giacché misurano 470 |j.. di lunghezza

Fig. 22. —Diplothrombiuni exiniium Beri. In alto il capotorace (iVnaso. Goccili);

A palpo; B tarso e tibia del lupaio; \a e B —y

per 140 {j.. di larghezza. La tibia è proporzionatamente più lunga

che non nella specie precedente, perchè misura 350 [j,., il che vuol

dire che è circa due terzi del tarso.

Gli arti, in questa specie sono meno aspri che non nel D. lon-

gipalpe e ciò dipende dal fatto che i rilievi tubercoliformi, su cui

nascono i peli, sono meno alti che non nel I>. longipalpe, dove sono

assai vistosi.

Il capotorace, nella presente specie, è pressoché nudo, non ha
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che jioclii peli alle estremità dello scudetto omologo della areola

sensilligera posteriore.

La specie deve essere rara perchè non ho veduto che due esem-

plari fra tanti Trombididi che ho esaminato della Germania e del

nord d'Europa.

Gen. FODOTHROMBIUMBerlese 11)10

(ttÓus = jjcs).

Tromhidium ex p. Herman ii, K o e h, Berlese, K r a me r, T h o r, T r ii-

g a r d h etc., —A. Berlese, Brevi diagnosi etc., p. 354.

Ahdomen sai bene Jiumeratus^ J;^*^s• minusre cordifnrmis. Truncus

et membra pilo simpìici, spiniformi, ìoiu/iusctiìo et nudo sat bene in-

duta. Crista metopiea Unearis, anterius (et poster ius) subevanida, sed

in medio capitethorace areolam sensilUgeram magnani, bene rhombi-

cam occludenSy neque per eam longitudinaliter excurrens, tota elegan-

titer pilis longiusculis rectis circmndatam. Vertex excaratus. Oculi

super peduncìilum sat conspicuum ìnsiti. Palpi pectinibus duobus, al-

tero dorsuali, (dentibus ad unguem maiorihus, ungues adcessorios si-

mulanUbus), altero, ex spinis debili oribiis eomposito, margini infero

quarti segmenti parallelo, in eiusdem quarti articiiU latere interno

armati. Pedes longi vel longissimi, in nonnullis speciebiis mirae lon-

gitudinis, multo trunco eodem longiores, exiles, tarsis pulvillo desti-

tutis. Derma trunci pedumque laeve et molle. Mediocres rei sat parvi.

Sxìecies typica P. bicolor (Rerm.).

Osservazioni. —Siamo sempre fra i Trombididi bassi, come

è dimostrato dalla peluria composta di peli semplici e nudi non-

ché dal modesto sviluppo del peduncolo oculifero. Tuttavia Pad-

dome comincia ad essere bene prominente e rotondato agli omeri,

cioè cordiforme piuttosto che cilindrico e 1' areola sensilligera è

bene definita e non traversata per lungo dalla cresta metopiea.

I caratteri mostrati dalla cresta metopiea sono tali da distin-

guere subito le specie del presente genere fra tutti quei Trombi-

didi nei quali i peli del tronco sono semplici, nudi, stiliformi. Ai
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quali caratteri, aggiungendo quello degli occhi forniti di peduncolo,

per quanto corto, si hanno dati sufficienti i^er riconoscere tosto e

senza esitazione le specie di questo genere, esso pure molto na-

turale.

Il nome che io ho dato si richiama a particolarità delle zampe.

Ciò è perchè nelle specie di questo genere le zampe tendono ad

Fig. 23. —Podothrombium. .4 capotorace (O occhi);

B pelo del tronco (e degli arti); C apice del palpo.

assumere una lunghezza eccezionale, tanto che alcuna di esse, nelle

quali i piedi sono lunghi più che in altre (P. filipes, P. peragilej

l'acaro acquista un aspetto di Pentlialetis o di Chromotydaeus^ anzi-

ché di Trombidide e tale facies è accresciuta per opera del colo-

rito, il quale generalmente è bruno sul corpo od anche quasi nero

e roseo sulle zampe e sul rostro, appunto come il tipico P. bicolor

fa vedere.

In questo genere abbiamo i più lunghi tarsi, i quali però, in

alcune specie sono meno lunghi delle tibie.

I peli del tronco e degli arti, in generale, sono poco fitti, anzi

si possono dire abbastanza radi, variando in ciò poco da specie a

specie.

II genere è veramente assai ricco di specie, e queste si pos-

sono distinguere fra di loro più che altro per la lunghezza pro-

porzionale delle zampe e dei loro singoli articoli. Perciò, anche in
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questo gruppo, anzi qui piìi che in altri, giova il confronto degli

ultimi Ksegmenti delle zampe 1° i^aio.

Meno bene serve lo studio dei palpi, poiché l'armatura del 4.°

articolo non mostra particolarità differenziali troppo recise
;

inir

conviene tenerne conto nella diagnosi delle singole specie.

Il quarto articolo dei palpi, infatti, ha un bel pettine dorsale

con parecchie spine robuste, quasi unguiformi, decrescenti di gran-

dezza, al solito, dall'apice in giù e quella più vicina all' unghia

terminale può anche assumere aspetto e nome di unghia accesso-

ria. Così il numero delle spine piìi robuste può variare nelle di-

verse specie. Inoltre un altro pettine, meno bene definito, o meglio

una serie lineare di spinette si vede anche parallela all'orlo infe-

riore ed è piantata sulla faccia interna del 2.*^ segmento. Si può

chiamare pettine inferiore tale serie di spine e giova notare come

varia il numero e 1' aspetto delle spine anche in questa serie.

Così possono dividersi le specie del genere Fofìothrombium finora

bene descritte :

—Pedes primi paris tarsis tibia longioribiis vel longitudine pariltns (hrevi-

pedes) 5.

—Pedes primi paris tarsis tibia cnrtioribiis {longipedes) 2.

2 —Tarsi autici miuns qiiadruplo longiores quaiii lati 3.

—Tarsi antici amplius quadruplo lougiores quara lati *!.

3 —Tarsi autici tibia paulo curtiores (30 jx.) . . . . P. stranoi Beri.

—Tarsi autici tibia multo curtiores (60 jx.) • . P- curtipalpe (Thor).

4 —Tarsi antici paulo amplius quiutuplo longiores quani lati

P. FiijPES (Koch.).

—Tarsi antici sextuplo longiores quam lati . . . . P. pekagile Beri.

5 —Tarsi antici tibia fere duplo longiores . . . . P. moxtanum Beri.

—Tarsi antici vix tibia lougiores aut longitudine pares rei subpares . . 6.

6 —Tarsi antici minus triplo longiores quam lati 7.

—Tarsi autici iiltra triplo longiores quam lati 8.

7 —Magnum coucolor, ad 3 mill. long P. magnum Beri.

—Mediocre, bicolor, ad 1700 /x. long.. . . P. bicoloh (Herm.) et rariet.

8 —Truucus pilo rariori indutus, subniidus 9-

—Truucus pilo densiori indutus . . . P. macrocarpuji Beri, et variet.

9 —Abdomen supra caputboracem productus (Columbia)

P. vEREcnxDUM Beri.

—Abdomen minime auterius productus (Europa). . . P. subxudum Beri.
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SECTIO 1/

Tarsi untici fihia ìongiores vel eandem loìnji tildi nae acquantes (Breripcdes).

Podothrombium macrocarpum Beri.

A. B e r 1 e s e, Brevi diagnosi, p. 356.

Miniaceo-cinnabarimim, concolor. Ahdomen bene humeratus, cordi-

formis, sai elongatm^ totus jtilis sai densis (ad 60 {J-. long.) vestitus.

Palpi pectine superiore spinis vaUdioribus duabus, caeteris aliquanto

minor ibus ; pectine infero ex spinis 4-5 composito ; latere interno

articuli auteni sjnnis subsimilibus dense obsito. Pedes robusti et longi',

antici et postici corpore longitudineni subaequantes. Tarsi antici

vix tibia longiores, clarati, sat lati, ovales, fere quadruplo longiores

quani lati.

Ad 2000 p.. long.; 1150 \}.. kit.

Habitat. Plura exempla vidi collecta in Umbria (Bevagna).

Osservazioni. —La specie è fra le maggiori del genere e fa-

cilmente si riconosce per lo sviluppo degli arti, che sono assai

grandi e robusti, in confronto del tronco.

L'addome è bene prominente alle scapole e di poi gradatamente

ristretto, insomma bene cordiforme. Esso è tutto coperto di peli

mediocri, lunghi circa 00 [j,. e che si vedono abbastanza fitti, poi-

ché distano fra loro presso a poco quanto essi sono lunghi.

Il corpo non è di colore diverso dai piedi e dal rostro. Esso,

in esemplari conservati in alcool, si mostrava tuttavia di colore

rosso vivo, tra il miniaceo e lo scarlatto e questo in tutti i molti

esemplari che ho veduti. Adunque questa è una specie fra le con-

colori, rosse.

Gli arti anteriori sono lunghi almeno quanto il corpo, ad es. :

in un bello esemplare adulto (femmina ovigera), che ha il corpo

lungo 2 mill., gli arti anteriori sono lunghi 2000 ed i poste-

riori 1800.

I tarsi del 4.^ paio sono lunghi 400 [j.. ; la tibia 500 p..

Quanto agli ultimi articoli degli arti anteriori debbo rilevare
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che la tibia è appena più corta del tarso, si può dire subeguale

(nel detto esemplare è lunga 450 {x.). Il tarso è ovale, con ten-

denza alla forma clavata, j)erchè la maggiore larghezza è verso

l'apice. Esso è lungo 480 jj.. e largo 130 p.., il che vuol dire circa

3,7 volte più lungo che largo.

Fig. 24. —Podothrombium macrocarpum Beri, (tipico). A tibia e tai-so 1" paio;

B palpo (il tutto —)•

L'armatura dei palpi è poco caratteristica. Il pettine superiore

mostra due spine veramente grosse e sono le jjiù vicine all' un-

ghia ; la terza è molto più piccola e più ancora la quarta, cosi

che non spiccano troppo. Altre spine xìiù sottili, ma robuste, si

vedono su tutta la faccia interna del 4." articolo e quelle lungo

l'orlo inferiore, che sono 4, oppure 5, costituiscono una specie di

pettine.

Gli esemplari che possiedo derivano tutti da una sola località;

però la specie è molto largamente diffusa, sebbene con varietà

distinte, delle quali tratto ora.

Podothrombium macrocarpum Beri.

var. meridionale Beri.

A. Berlese, Brevi cliaguosi, p. 356.

Ahdomen aliquanto densius villosns qtiam in specie typica ; tarsus

tibiaque a riti ci elongatiorcs.

Ad 1700 \).. long. ; 1000 [J-. lai.

Habitat in agro Neapolitano (Portici).
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Osservazioni. —L'esemplare unico che possiedo non è adulto,

ma so che i caratteri non mutano per questo, solo varia la gran-

dezza. Anche questa varietà è concolore. Certamente V addome è

pili densamente villoso, lìerchè i ])eli (lunghi ,50 jj.,) distano tra

loro meno della loro lunghezza (40 jj<.). Quanto agli arti, l'aspetto

generale ricorda quello della specie tipo, ma le misure degli arti-

coli estremi sono diverse. Ad es. nelle zampe ]ìOsteriori la tibia

Fig. 25. —Podothrombium macrocarptim meridionale Beri.

Tarso e tibia 1" paio (.,-)•

è lunga 450 ^. ed il tarso 300, il che vuol dire un terzo di più,

ciò che non è nel tipico. Quanto alle zampe del ] .'^ i^aio, certo il

tarso è più smilzo ed allungato e proporzionatamente piìi lungo,

rispetto alla tibia, che non nel tipico. Infatti la tibia è lunga 380 {j..;

il tarso 420 e largo 110, il che vuol dire presso che quattro velte

(3,9) più lungo che largo ed è anche più acuto nella regione api-

cale. Quanto ai palpi l' armatura è come nel tipo, ma il 4.° arti-

colo internamente è meno villoso ed il pettine inferiore consta di

6 spine robuste e molto cospicue.

Fodothrombium macrocarpum Beri,

var. septentrionale Beri.

A. Berle se, Brevi diagnosi, p. 356,

Pedes antici et postici aliqìianto elongatiores quam in typico. Tarsi

antici certe longiores et cyUndrici, non tibia crassiores. Ahdomen
latior quam in typo.

Ad 1600 jj,, long.; 1000 fx, lat.

H a b i t a t in nemore Montello, in agro Veneto.

Osservazioni. —L' addome è certo alquanto più larghetto che

non nel tipo, ma non diverso per quanto riguarda la villosità. Le



ANTONIO BERLESE G5

maggiori differenze invece io riscontro negli arti, sopratntto per

le dimensioni degli articoli estremi. Vediamo infatti : Xelle zampe

del 4.*^ paio, il tarso è Inngo 350 [X. e la tibia 450. Maggiori di-

versità si trovano nelle zampe del 1.° paio. Qnivi la tibia (lunga

esattamente quanto il tarso) è 420 jj.,, però è certo piìi sottile che

nel tipo. Inoltre il tarso, (lungo 420 jj.. come ho detto) è perfet-

tamente cilindrico e largo 1)0 p.., cioè quanto la tibia. Eisulta

/80\
Fig. 26. —Podothr. macrocarpum septentrionale Beri. Tibia e tarso lupaio I— |-

quindi che esso è quasi 5 volte (4,7) piìi lungo che largo. Questa

è una notevole differenza dal tipo.

Non ho ])otuto vedere i palpi per non guastare V unico esem-

plare rimastomi di alcuni che avevo raccolto da molto tempo e

che mi sono andati dispersi.

FocLothrombium macrocarpum Beri.

vai-, teutoiiicum Beri.

A. Berlese, Brevi diagnosi, ji. 356.

Grossmn, abdomine suhcyUndrico ; pedihus dehilioribus et curtiori-

bus quam in typico ; palpomm pectine dorsnali spiuis 3 magnis,

quarta minori. Ad 2200 jj.. long. ; 1200 p.. ìat.

Habitat in Germania (Pederloc).

Osservazioni. —La varietà, a giudicare da esemplari belli,

adulti (contengono una trentina d' uova, le maggiori delle quali

sono brune, perfettamente sferiche, col diametro di 240 [j..) è piìi

corpulenta del tipo, tanto che 1' addome non ha più una decisa

li Redia », 1912. 5



66 TROMBIDIID^

forma di cuore, ma piuttosto cilindrica, sebbene gli omeri sieno

abbastanza prominenti, ed inoltre gli arti sono proporzionatamente

Fig. 27. —Podothr. macrocarpum teufonicum Beri. Tibia e tarso 1" paio (^)-

più gracili e brevi rispetto al corpo. Ad es. quelli del primo paio,

nelP individuo in cui il tronco è di 2200
fj-,

sono lunghi 1700 fx.,

il che vuol dire non solo proporzionatamente ma anche assoluta-

mente pili corti. La tibia ed i tarsi del primo paio, però, non sono

molto diversi da quelli del tipo (tibia 360 ; tarso 410 X 120) seb-

bene certo alquanto più corti si mostrano i tarsi (esattamente 3,4

volte) che non nella forma tipica.

]S^el palpo le spine del pettine dorsale, in numero di quattro,

sono tutte robuste, sebbene la quarta un poco meno delle tre pre-

cedenti, che sono di sviluppo fra loro presso a poco eguale. Così

questo pettine ricorda più volentieri il corrispondente del P. ma-

gnnni che non quello della specie tipica.

La peluria del tronco non differisce dalla forma descritta come

tipo.

Fodothrombìum magnum Beri.

A. Berlese. Brevi diagnosi, p. 355.

Ruhruni, concolor. Ahdomen suhcylindricus, grossus^ totus pilis .sai

densis, sai parvis (40 jj,.J
iitdutus. Palpi pectine dorsuali spinis ro-

bustis quatuor (quamvis quarta caeteris dehilior) composito
;

pectine

infero ex spinis septem composito ; latere interno quarti articuli spi-

nis setisque dense ohsito. Pedes sat parvi et graciles, antici corpore

multo curtiores. Tarsi antici minns triplo longiores quam lati, sat

longe ovales, vix tibia longiores.

Ad 1300 {X. long. ; 1<S00 [x. lat.

Habitat in Germania et in Norvegia.
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Osservazioni. —Certamente questa è la più grande specie

del genere ed anche quella in cui gli arti sono proporzionata-

mente pili brevi.

Fig. 28. —Podothrombitim tnagnum Beri. A tarso e tibia 1" paio ; B palpo.

Difatti, mentre il tronco è lungo 3 mm. negli individui maggiori

che possiedo, gli arti del 1.° paio misurano circa 2150 [j.. di lun-

ghezza, cioè due terzi circa della lunghezza del tronco. Inoltre

gli arti sono relativamente gracili. Nel 4.'^ i)aio il tarso misura

300 jj.. e la tibia 400 fi.. Quanto al 1.° paio, certo il tarso è molto

breve, poiché non giunge la sua lunghezza (490
fj,.)

ad eguagliare

il triplo della larghezza (170 [j..) e così la forma è ovale (esat-

tamente il tarso è 2,9 volte più lungo che largo). La tibia è di

poco più corta del tarso (450 [j..).

L' addome è cilindrico, quasi non prominente agli omeri, pan-

ciuto nel mezzo e rivestito da peluria abbastanza fìtta. I peli però

sono brevi (40 [j..) e di tale misura distano gli uni dagli altri. Così,

rispetto alla mole del tronco la peluria sembra fitta ma corta.

I palpi hanno una armatura molto risentita, poiché delle quattro

spine apicali del pettine dorsale, tre almeno sono assai robuste

ed unguiformi, la quarta (prossimale) lo è alquanto meno. Molto

ricco di spine, sono infatti sette, è anche il pettine disposto pa-

rallelamente all' orlo inferiore del 4.° articolo.

I primi individui di questa bella specie li ho avuti dalla Nor-

vegia; di poi ne riconobbi anche fra acari della Germania e gli

uni e gli altri mi furono comunicati dallo Strand.
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Podothrombium bicolor (Henn.).

Hermauu, Mem. Apterol., p. 25, tab. 2, tìg. 2 (Tromhidium hicoìor) ;
—

C . L . Koch, C. M. A. Deutschl., fase. 15, fig. 18. (Tromh. hicoìor). —
Non Syu. A. Berle se, A. M. Scorp. it. fase. XVI, fig. 2, (Tromh.

hicoìor).

Bicolor, sive abdomine hrunneo^ snhnigro^ membris rubris. Abdo-

men subcylindricìis, vix Immeratus, pilo curtulo (40 p..) sat dense

indutus. Palpi pectine dorsuali spinis robustis tribtis armato^ pec-

tine infero spinis quinque. Pedes antici corpore cnrtiores, tarsis ova-

libus^ vix ducilo ìongioribus qitam latis, tibia ri.i longioribus.

Ad 1850
fj..

long.; 1000 [j.. hit.

Habitat in Europa (centrale).

Osservazioni. —Ascrivo alla specie dell' Hermann gli esem-

plari di questo Podothrombium, i quali ho avuti dalla Svizzera

I 80\
Fig. 29. —Podothrombium bicolor Herm. A Tibia e tarso 1° paio; B palpo I tutto —-) "

(raccolti dal Simou) e che mi sembrano concordare colle figure

dell' Hermann e del Koch non solo pel colorito ma ancora per la

lunghezza degli arti e per la configurazione generale, grandezza

etc. D'altronde, sia per gli individui dell'Hermann che per quelli

del Koch, come per quelli che descrivo qui, la patria è l'Europa

centrale e anche ciò conforta a ritenere che gli autori precitati

avessero sott' occhio veramente la presente specie.

L' addome è nero-violaceo, e gli arti, il capotorace col rostro

sono di un rosso pallido, I miei due esemplari sono femmine adulte
;

contengono parecchie uova sferiche di circa 250 p.., brune. La
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forma dell' addome è pressoché cilindrica, pure le scapole sono

lievemente prominenti e 1' orlo anteriore dell' addome stesso è ro-

tondato anziché rettilineo. Tutta questa parte del corpo é coperta

da Atta peluria corta. I peli sono lunghi al massimo 40 |j.. e di-

stano fra loro non piìi di 30 jj..

Le zampe sono piuttosto gracili e corte. Quelle anteriori non

superano i 1350 [j,., sono cioè molto piìi brevi del corpo. Esse mo-

strano un tarso appena piìi lungo della tibia (lunga 310 p..) che

é molto larga, quasi quanto il tarso stesso. Questo é lungo 320 [j..

e largo 130 u.., adunque circa due volte e mezzo (2,4) sta la lar-

ghezza nella lunghezza. La forma é ovale, troncata all' apice.

Le zampe del 4.° paio hanno il tarso lungo 250 }j.. e la tibia

320 jx.

L' armatura del palpo non è diversa da quella ricordata i^el

P. magnum, solo il pettine inferiore mostra 5 spine.

Podothroinbium bicolor (Herm.).

var. cisalpinum Beri.

A. Ber lese, Brevi diagnosi, p. 357.

Concolor, ahdomine tameh nigì ornar morato, calde curtiori quaui

in tì/pico. Fedes robnstiores quam in specie tt/pìca.

Ad 1500 JJ.. long. ; <S80 [j.. lat.

Habitat m Val d' Aosta.

Osservazioni. —L' individuo valdostano, che possiedo, non é

certo esattamente identico a quelli sopradescritti. Conviene farne

una varietà.

Esso é proporzionatamente meno allungato, affatto cilindrico.

Contiene tre grosse uova, pivi grosse che non nel tipico. Sono

perfettamente sferiche_, con un diametro di 280 jj..

La peluria dell' addome sembra alquanto piìi Atta.

Gli arti sono certo più robusti che nella specie tipica, cioè piìi

grossi e pili lunghi. Le zampe del 1.° paio, ad esempio, sono lunghe
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1650 [J,. il che vuol dire più del corpo. Cosi le zampe del 4.° paio

hanno un tarso lungo 330 [X. e la tibia 400. Quanto al tarso del

Fig. 30. —Podothr. bicolor cisalpinum Beri. Tibia e tarso 1" paio ( —j-

1.° paio esso è ovale, ma alquanto più lunghetto che nel tipo,

misura infatti 340 jj.. per 120 di lunghezza, cioè 2,9 volte più

lungo che largo. La tibia è lunga 330 |j..

Podothrombium subnucLum Beri.

A. Berlese, Acari Myr. Scorp. it. fase. XVI, N. 2, tìg. 11 {Tromhiiììmn

hicolor Herm. foem.) ; idem, Brevi diagnosi, p. 355.

Bicolor^ sire ahdomine fusco, memhris rKhris. Abdonien suhcylin-

dricus, sat hameratus, curtus, totus pilis longis (usque ad 90 \ì..), sed

raris ornatus. Palpi vix sjrina una sat valida ad unguem, secunda

vix ceteris pilis ualidiori, a praecedenii sat remota^ pectine infero

nullo. Pedes graciliores, sat curti^ antici corpore curtiores, tarsis valde

elongatis, fere quadruplo longiorihus quam latis, fusiformibus, apice

acutis, vix tibia crassioribus et longioribus.

Ad 1350 p.. long. ; 850 \y.. lai.

H a b i t a t in Italia meridionale (Sicilia) ; ad Xeapolim (Portici).

Osservazioni. —Ho sott' occhio esemplari piccoli della specie,

ma so di averne trovato a Portici di assai maggiori.

Si tratta di un Podothrombium affatto distinto dai congeneri per

caratteri rilevanti, come sono la peluria del tronco, P armatura

dei palpi, la forma dei tarsi anteriori etc.

Eitengo si tratti di specie meridionale. Ne rinvenni primamente

tre esemplari a Messina nel 1891, d' inverno
;

di poi ne ho rac-

colto qualcuno a Portici e recentemente uno ne ho trovato a Pa-
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lermo, (E. Orto Botanico, febbraio 1911). Tutti concordano per-

fettissimamente nei caratteri morfologici ; le misure le ho prese

da quello di Palermo, che è il meglio conservato nella collezione.

Fig. 31. — Podothrombium subnudum Beri. A tarso e tibia del lupaio;

B palpo (tutto -^)-

La peluria dell' addome è caratteristica, perchè si tratta di peli

molto lunghi (tino a 00 [j..), cioè molto più lunghi che in tutte le

altre specie, ma ancora molto radi, perchè distano fra loro presso

a poco altrettanto o poco o meno.

Quanto ai palpi (1), essi sono allungati e gracili e la loro arma-

tura, per quanto riguarda i pettini, è poverissima. Infatti, nel pet-

tine dorsale si scorge solo la spina distale grossetta e robusta,

per quanto assai meno di quello che si è avvezzi a vedere nelle

specie congeneri ; la seconda spina, prossimale, è così poco robu-

sta che male si distingue dai rimanenti peli che ornano il seg-

mento. Inoltre non si può parlare di un pettine inferiore, inquan-

tochè non vi sono peli spiniformi disposti in un ordine regolare.

Quanto alle zampe, esse sono discretamente lunghe, poiché quelle

del 1.*^ paio raggiungono quasi la lunghezza dell'addome, ma sono

anche assai gracili e le anteriori pochissimo ingrossate all' apice.

I tarsi anteriori sono decisamente fusiformi, acuti all' apice e

stretti. Essi infatti sono quasi quattro volte (esattamente 3,7 volte)

più lunghi che larghi (lunghi 300 p.. ; larghi 8 [j..) e di poco più

lunghi della tibia (lunga 270 ]j..).

Il colore è quello del P. bicolor^ cioè 1' addome nigricante, gli

arti, il capotorace ed il rostro rosei alla base, rossi all' apice.

(1) Per (niesta specie e per le due seguenti perchè molto piccole ho diseguato

i segmeuti dei piedi ed il ^mlpo al<iuanto piìi ingrandito cioè 100 diam. invece

di 80 come ho fatto per le altre specie di Pofìothromhinm che sono maggiori.
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Altra volta (A. M. Scorp. it., loc. cit.) ho descritto questa forma

ascrivendola al P. hicoìor ed ho creduto si trattasse della femmina,

perchè più grossa e coi piedi più corti, di altra forma a piedi lun-

,ghissimi, della quale ho fatto ora altra specie (P. per agile).

Podothrombium montanum Beri.

A. Ber lese, Brevi diagnosi, p. 355.

Concolor, minus. Abdomen eyUndricuH, vix humerattis^ totus pilo

sat longo {70
fj..

long.) sai dense indutus. Pedes omnes robusti^ anticì

corpore vix curiiores, tarso fusiforme^ apice acuto, plus triplo lon-

giore qnani la^o, niìilto longiore qiiain tibia. Palpi graciles, spina unica

ad ungueni in dorso, pecten dorsuale significante, caeteris spinis haud

crassioribus quam pili. Pecten inferus ex spinis tribus, piliformibus

obsolete constitutus.

Ad .1450 [X. long. ; 850 II. lai.

Habitat in montis altioribus (Vallombrosa, Cansiglio, Tiarno).

Osservazioni. —Ecco la specie che io conosco più affine al

P. subnudum, al quale si accosta per V armatura dei palpi, per la

forma dei tarsi anteriori e per la peluria dell' addome, tuttavia ne

è certamente diversa per caratteri bene riconoscibili.

Fig. 32. —Podothromhium montanum Beri. A tarso e tibia del 1" paio
;

B palpo I tutto -^ •

A parte il colorito, che nella presente forma è tutto rosso sul

tronco come negli arti, si vede che anche le particolarità per le

quali le due forme si avvicinano non mostrano però V identità vo-

luta per ritenere tutti gli individui pertinenti alla stessa specie.



ANTONIO BERLESE 73

La peluria dell' addome è bensì composta di appendici lun-

ghette, non però come nel P. nuduni (vedansi le misure) e d' al-

tronde questi peli sono più fitti, (distauo l'uno dall'altro circa 60 fj..).

Nel palpo, veramente, una sola spina, quella prossima all' unghia

è robusta e quasi unguiforme, lunga ; ma la seconda non è piìi

vistosa degli altri peli siti sul 4.'^ articolo, mentre nella specie

precedente anche questa seconda spina, sebbene minore della snb-

apicale è certo più grossa dei peli ordinari del segmento. Scorgo

tre peli non dissimili dagli altri e che, ordinati colle inserzioni

lungo 1' orlo interiore del 4.° articolo, possono considerarsi per for-

manti un pettine. I palpi sono gracili e lunghetti, come nel P. s>ih-

nudum.

Le zampe sono certo più robuste che non nella specie prece-

dente, soprattutto più grosse. Quelle del primo paio sono appena

più corte del tronco. Ad esempio, in un individuo il cui tronco

misura 1100 p.., le gambe anteriori sono lunghe precisamente un

millimetro. Questi arti, ripeto, sono più grossetti che nella specie

precedente e così i tarsi, pur essendo fusiformi, non sono così al-

lungati come nel P. subniidum. Ad esempio, essi misurano 240 jx.

di lunghezza per 70 di larghezza. Sono cioè precisamente 3,4 volte

più lunghi che larghi. Un buon carattere sta anche nelle dimen-

sioni rispettive dei due ultimi articoli della zampa anteriore. Di-

fatti, mentre nel P. suhmiduni questi articoli sono quasi eguali in

lunghezza, invece^ pel P. monfannm la tibia è molto più corta del

tarso (tarso 240
fj,.

; tibia 100) cioè di un terzo circa.

Possiedo esemplari di tre località diverse, cioè di Toscana (Val-

lombrosa), del Cansiglio e di Tiarno nel Trentino e tutti si corri-

spondono perfettamente nei caratteri suddetti. Si può dunque ri-

tenere si tratti di una buona specie, vivente sugli alti monti (da 1000

metri in su).

Fodothronibiuni verecunduni Beri.

A . B e r 1 1? s e , Brevi diaguosi, ji. 355.

Concolor, ahdomine tamen l'ix fusco variegato. Ahdomen cylindri-

cus, grossus, super capuHioracem anterìus productus, eunique onmiìio
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abscondens. Pili abdominis curti (40 [j.. long.) et rariores, ita ut corpus

fere nudum adpareat. Pedes breves et gracilcs^ tarsis anticis vìx cae-

teris sey mentis crassioribus^ tibia vix longioribus, fusiformibus, plus

quam triplo longioribus quam latis. Palpi spinis pectinis dorsualis

duabus, sai robustis^ subungueformibus.

Ad 1300 \ì.. long.; 900 u-. lat.

Habitat in Columbia.

Osservazioni. —Ho chiamato verecundum questo Podothrom-

bium perchè nasconde il capotorace, quasi completamente, sotto

P orlo anteriore dell'addome, come fanno i Sericothromhium ed i

Fig. 33. —Podothrombium verecundum Beri. Tarso e tibia lupaio (-}-)•

Trombidium. Non so però se tale cosa si avveri solo nelP individuo

che x^ossiedo.

L' addome, che è voluminoso e corto, cilindrico, apparisce presso-

ché nudo. Infatti non solo i peli che lo ornano sono molto corti

(40 jj..), ma essi sono anche rari, assai discosti cioè fra di loro (due

o tre volte la lunghezza loro) ; ciò almeno nella regione posteriore

dell' addome.

Questo è carattere saliente in confronto di tutte le altre specie

finora note.

Le zampe sono piccole e gracili.

I tarsi del primo paio, pressoché della stessa grossezza dei pre-

cedenti articoli, sono fusiformi, acuti all'apice e quasi tre volte e

mezza (precisamente 3,3) piìi lunghi che larghi (lunghi 210 [j..
;

larghi 60 |j..). Essi sono anche abbastanza più lunghi della tibia

(che è 180 [j..).

Kon posso vedere bene i palpi, poiché debbo esaminarli non di-

staccati, non volendo rompere l' unico individuo che possiedo.

Veggo però che si trovano due spine sul pettine dorsale e che di

queste l'api cale è piuttosto grandetta, unguiforme.
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SECTIO II."

Tarsi antici tibia curtiores (Lougipedes).

Podothroinbiuni strandi Px ri.

A. Berlese, Brevi diagnosi, p. 356.

Bicolor fin exemplis iimiorihus concolor). Ahdomen ci/liiidricm, non

immeratus, latus, dense villosus, sire pilis ad 90-100 [J.. long. ;

suhharhatulis , iittersese cìrciter 40 {J-. di.staHtihnfi restitm. Palpi

pectine dorsuali ^pinis un(jtiiformibns, crassis iribn.s : pectine infero

spinis rohustis quinis. Fedes antici corpore rix curtiores, tarsis sai

latis, clavatis, tibia aliepianto curtiores, paulo amplius triplo longio-

res quam lati. Quarti paris tibia ad 540 [j.. long. ; tarsus ad 350 p..

Ad 2000 p.. long. ; 1500 fx. lat. (1).

H a b i t a t in Norvegia (Kaafiord, Xordreiseii).

Osservazioni. —Ho distinto questo Podothrombium dall'afiìue

P. curtipalpe Tlior., col quale si trova nelle stesse località, in Xor-

vegia, ma non posso fare altrimenti, da poiché veggo difterenze

nella statura, nell'armatura dei palpi e nelle proporzioni degli arti-

coli dei piedi anteriori e i)Osteriori.

Ne posso credere che i parecchi esemplari di questa specie, che

ho avuto sottocchio, sieno forme non esattamente adulte e che

quindi, essendo piìi piccole di quelle che io ascrivo al P. curti-

palpe, mostrino anche piìi brevi i segmenti dei piedi. xVnzitutto

questi non variano troppo da individui maggiori ai minori, quindi

osservo che sono diverse le proporzioni ])iù che le dimensioni as-

solute ed in terzo luogo noto che molti individui sono ovigeri.

Contengono cioè parecchie uova perfettamente sferiche, brune, del

diametro di 280 [j.. ; adunque si tratta di individui non solo per-

(1) Le dimensioni date in « Brevi diagnosi », loc. cit. sono troppo grandi e

si riferiscono, come ho constatato, ad individui clie si devono ascrivere invece

al Podothr. curtipaljw Thor.
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fettameiite evoluti ina anche turgidi pel contenuto dell'ovario. Ciò

serva anche per le dimensioni del corpo, le quali si rilevano mi-

nori che non quelle del P. curtipalpe e sono misurate nelPun caso

e nell'altro su individui ovio-eri.

Fig. 34. —Podothrombium strandì Beri. A tarso e tibia del 1" paio;

/ 80\
B palpo tutto Y '

I palpi mostrano tre grosse e corte spine del pettine superiore,

tutte nella stessa linea longitudinale e nessuna più interna a ri-

dosso delle tre suddette. Il pettine inferiore è composto di cinque

robuste spine.

I tarsi del 1.° paio sono larghi, ci a vati, e poco più di tre volte

(3,3) pili lunghi che larghi ; essi sono cioè di 30 \x. più corti della

tibia, che è essa pure larghetta.

Ho dedicato questa specie al Ch.mo Strand, che mi ha mandato

numerosissimi acari e bellissimi di Xorveeia e di Germania.

Podothrombium curtipalpe (Thor.).

? F a b r i e i u s, Fauna groeulamlica, p. 222 {Acarus holoserlccus) ;
— ì K r a-

ra e r, « Vega » Espedition, j). 522, tab. 39, lig. 1 {Tromhklium laevlca-

pillatnm) ;
—K r a me r, Onde ma n s et K o e n i k e. Acari coli. Wil-

lem Barent-Expedit., p. 2.39 (T/'. laevicapilL); — Sig. Thor, Norges
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Trombididae, p. 7, tab. 1, fig. 24, 25 {Tromh. fiUpes var. curtipaìiH^ \
—

T r a g a r d li, Mouogr. arktischen Acarideu, j). 51 {Tromb. hicolor K.,

var. ciirtipaliìe Tlior.)-

Bicolor. Ahdomcii ci/ììikìvìchs^ tamen sat liumeratUH, totus pilo

{70 }J.. long.) suhharhaiulo dense vestitus (jjili 30-40 [j.. Inter sese

remoti). Palpi lingue conico, curto, robusto, pectine dorsnali sjìinis

validiorihus 3 composito, spina sujrradictis conformi ad hasim secun-

dae exorta, interiore. Pecten inferum sjìinis robusti s 7 compositum.

Pedes antici corporis longitudinem paulo superantcs, tarsis cìongate

clavatis, amplius triplo longiorihus quam latis, tibia multo curtiori-

bus. Pednm quarti paris tibia 700 jj.. long. ; tarsus 450 ij.. long.

Ad 2500
fj..

long. ; 1400
fj..

lat.

Habitat in Xorvegia, Groenlandia alibique in regionibus ar-

cticis.

Osservazioni. —Pare che la presente specie sia piìi frequen-

temente occorsa fra i Tronibididi a coloro che lianno studiato la

fauna acarologica artica. Contuttociò, trattandosi che essa è così

vicina alla precedente ed al Podothrombium filipes, non ne siamo

del tutto certi e, d'altra parte potrebbe essere che si trattasse

anche, in taluni casi almeno, di una forma a me ignota.

Per esempio non si può affermare a che corrisponda 1' Acarus

Jiolosericeus di Fabricius, riferito per la Groenlandia, ne il Trom-

bidium laevicapillatum del Kranier. Quest'ultimo è però senza dub-

bio un Podothrombium. Bisognerebbe livedere i tipici del Kramer per

riconoscere se convengono con questa o con altre specie del genere.

Il Thor giustamente avvicina la forma che ha sott' occhio al

T. bicolor del Koch. Stanno infatti le due specie nello stesso ge-

nere, ma meglio ancora avrebbe fatto accostandola al T. pilipes.

Trilgardh, nella menu)ria citata, dà buoni disegni della specie,

ma ritengo che gii esemplari che egli indica di Norvegia, vadano

piuttosto ascritti ad altra specie, forse alla precedente. Per quelli

però di Groenlandia (loc. cit., fig. 95-98) non mi pare di poter

dubitare che si tratti del P. curtipalpe, soprattutto se considero

la fig. 97, che mostra una tibia ed un tarso molto allungati ed il

tarso di molto piìi breve della tibia, assai più di quanto si vede

nella specie precedente ed appunto come nel P. curtipalpe.
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Il carattere della spina soprauumeraria che, affatto simile alle

tre del pettine dorsale nei palpi, nasce accanto alla 2.^ spina, tra

questa e la 3.^ (prossimale) ed è più internamente della linea del

pettine, può ben essere una particolarità individuale, uè io posso

accertarlo, non avendo che un solo individuo sott'occhio ; ma non

credo che non si possa tener conto del numero di spine (robuste)

formanti il pettine inferiore, che è di 7 anziché di 5 come nella

specie precedente.

Fig. 36. —Podothrombium curtipalpe (Thor). A tarso e tibia del l» paio
;

B palpo (tutto —
J-

I caratteri piìi sicuri sono offerti dalle zampe. I tarsi e la tibia

dell'ultimo paio sono molto allungati, assai più che nella prece-

dente specie, cioè 450 [X. il tarso e 700 |j.. la tibia. Quanto alle

zampe del 1.° paio, il tarso è più stretto (quasi cilindrico) che non

nel P. strandi e più lungo, perchè misura 540 [X. di lunghezza

per 150 di larghezza, è quindi tre volte e mezza (precisa-

mente 3,0) più lungo che largo. Siccome poi la tibia è lunga

600 [j.., COSI la differenza di lunghezza fra il tarso e la tibia è di

60 [j.. circa, il doppio quindi che non nel P. strandi e precisa-

mente la decima parte della tibia medesima.

II P. curtipalpe è di dimensioni maggiori, rivestito di peli più
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corti e più fìtti che uon il P. sfraiidi ed inoltre le zam])e, rispetto

ul corpo, sono più lunghe.

L'esemplare che ho sott'occhio proviene (con altri) dalla Norve-

gia (Xordreisen) ed appartiene alla collezione Strand,

Fodothronibium filìpes (Koch).

e. L. Koch, C. M. A. Deutschl. ; fase. 15, fig. 17, {Tromhid. filìpes).

Bicoloì\ rei in exe))q)Us iunioribus coHColor. Ahdomen bene hume-

raius, cordiformis, pilis eurtis (-40 {j..) densloHbus indutu.s. Paljn spi-

nis validioribus tribus in pectine super iore, quarta sat robusta ^ spi-

nis quinque in pectine inferno. Pedes antici et postici corpore multo

longiores ; antici tarso valde longo, subci/lindrico, aniplius quintuplo

lonf/iore quam lato, tibia satis curtiore. Pedes postici tibia 600 jj,.

long. ; tarso 400 jj.. long.

Ad 1450 [J.. long. ; 900 [j,. lat.

Habitat in Germania et Norvegia.

Osservazioni. —La presente specie e la seguente sono le due

finora note, nelle quali le zampe del primo e del quarto paio su-

perano di molto la lunghezza del tronco.

Si tratta dunque di Trombididi, che hanno veramente l'aspetto

di Pentkalens. L' addome, in ambedue queste specie, è cordiforme,

jjoichè gli omeri appaiono prominenti. Tale forma è benissimo rile-

vata nelle figure del Koch ed in quella che della specie seguente

io ho data in « A. M. Se. it. ». L'addome stesso, che è rosso con

variegazioni brune, si vede ricoperto da densa peluria compo-

sta di peli corti (40 p..), assai fitti, poiché distano l'uno dall'altro

circa 30 [j,. e sono pressoché nudi.

Xei i>alpi le spine formanti il pettine dorsale sono quattro e le

tre anteriori molto robuste, la quarta (i^rossimale) poco più grossa

degli altri peli del segmento.

Quanto al pettine inferiore, vi conto 5 spine, però esse non

sono più robuste di altre che, abbastanza fitte, rivestono il lato

interno del 4.° segmento.
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Gli arti anteriori vsono assai Innohi ; essi superano i 2 mill. Il

tarso è appena rigonlio verso il mezzo e misura 590 [x. di lun-

ghezza per 110 di larghezza, cioè esso è cinque volte e mezza

circa pili lungo che largo. Comparato colla tibia (lunga 040 jj,.)

esso ne è più corto di 50 |j,.

Fig.36. —Podothrombium filipes (Koch). A tarso e tibia l'^paio; B palpo (tutto —

Quanto agli arti posteriori rilevo che la tibia è lunga 600 [j..

ed il tarso 400, cioè la tibia stessa eguaglia quasi la metà della

lunghezza del tronco, mentre essa è circa un terzo del tronco

stesso in P. curUpalpe ed un quarto in P. strandi.

Credo di poter, senza scrupolo^ riferire gli esemplari descritti e

che sono di Norvegia alla specie del Koch e quindi il P. filipes

sarebbe stato trovato, per ora, in Germania e Norvegia, cioè nel

nord d'Europa.

Fodothrombiuni peragile Beri.

A. Beri e se, A. M. Scorp. it. fase. XVI, u. 2 {Tromhidium hicolor mas); —
idem Brevi diagnosi, p. 357.

Bicolor, trunco rufoviolaeeo , pedihtis roseis, apice ruhris. Abdomen

bene linmeratus, cordiformis^ sat elongatus, totus piìis mediocrihus
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[50 u..) dense indutns. Palpi elongafi^ pectine dorsuali ex unguibus

duobus Gonstituto, quorum tantum apicalis robustus ; pectine inferno

spinis 5 composito. Fedes omnes trimco longiores, mira longitudine

Gonspicui ; tarsi antici eyìindriGi, sextuplo longiores quam lati^ tibia

multo {80 jj..) curtiores. Tibiae quarti paris 750 jj.. long. ; tarsi

450 IJ..

Ad 1500 ]X. long. ; 650 }j.. lat.

H a b i t a t in agro Tarvisino.

' Osservazioni. —Questa è la forma più macropoda che io mi

conosca di tutta la famiglia. Ripeto che, a vederla correre, si giu-

dicherebbe per una grossa Eliagidia o x)er un Penthaleus a tinte

pallide.

Altra volta (« A. M. Se. it. », loc. cit.) ho ritenuto che si trat-

tasse di un sesso (maschio) di altra forma più corpulenta e coi

piedi più brevi, che incontravo qua e là e che mi pareva di po-

tersi richiamare, senza scrui)oli, al Trombidium bicolor di Her-

mann. Ora invece riconosco che si tratta di specie diverse e che,

al solito, quelli che io, cogli autori, consideravo per caratteri spe-

cifici sono invece generici.

È veramente mirabile dunque la lunghezza dei piedi rispetto

al tronco. Tutte le zampe, anche quelle del secondo paio, sono

più lunghe del tronco stesso
;

quelle del quarto paio mostrano la

tibia che è eguale esattamente a metà della lunghezza del corpo
;

come si vede adunque, in queste proporzioni delle zampe la pre-

sente specie supera anche la precedente.

80'

Eig. 37. —Podothrombium pei-agile Beri. A tarso; B tibia lupaio I
—

Quanto poi agli arti del primo paio essi sono assai più lunghi

del corpo. In un individuo, nel quale il tronco è lungo esattamente

a Kedia ", 1912.
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1500 }j.., gli arti del 1.° paio hanno le seguenti dimensioni, che io

noto segmento per segmento, a cominciare dal prossimale (mobile) :

l."" articolo L>00

2.*^ » 350

3.° » 400

4.° » 420

5.° » (tibia) 740

6.'' » (tarso) 650

2760

Adunque gli arti del 1.*' paio sono lunghi quasi il dojjpio del

tronco. Ciò dimostri che la figura da me data in « A. M. Se. it. »,

fase. XYI, n. 2 (flg. 1), non è affatto esagerata per quello che ri-

guarda questo particolare, anzi è disotto del vero.

Il colorito degli individui che ho raccolto, per quanto ricordo

e come dimostra la figura fatta sul vivo, è oscuro sul tronco,

non del tutto bruno, ma variegato di bruno nel mezzo dell'addome.

Le zampe, come in quasi tutte le specie congeneri, sono più rosse

all'estremità che alla base. Il capotorace, colla base del rostro e

degli arti, è roseo.

L'addome è rivestito di peli corti (50 [j..), nudi e fitti, poiché

discostano fra loro solo 30 |x.

Quanto ai palpi, mi richiamo alla figura e descrizione data in

« A. M. Se. it. », che ritengo esatte poiché, nell'unico esemplare

che conservo e dal quale non ho voluto staccare il palpo per non

guastarlo, a quanto posso vedere mi sembra che le cose stieno

appunto come allora ho disegnato e detto. Due spine lunghe ed

acute si trovano sul pettine dorsale e quella più vicina all' un-

ghia è abbastanza grossetta, più dell' altra prossimale, che è di

grossezza mediocre, poco piìi degli altri peli circostanti. Sul pet-

tine inferiore stanno cinque spine mediocri. Anche i palpi, come

le zampe, sono molto allungati.

Il tarso del 1.*^ paio è di 80 [x. piìi corto della tibia, cioè di

oltre una decima parte del detto segmento, che lo precede ed esso

tarso è lungo 660 jj.. per 110 [x. di larghezza, cioè esattamente

sei volte più lungo che largo. Ecco il tarso più allungato che si

vegga in tutta la famiglia.
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Ho primamente trovato questa specie comune sulle rive di un
ruscelletto decorrente in una valle a Carpesica (Vittorio- Veneto)

nel 1884; molti individui correvano fra i sassi e sull'erbe.

Fig. 38. —Podothr. peragile Beri. A palpo ; B apice dello stesso (dagli A. M. Se. it.).

Da questi tolsi le figure in « A. M. Se. it. ». Ho perduto que-

sto materiale (che conto di nuovamente procurarmi). ì!^el 1903 rac-

colsi un individuo di detta specie nel bosco Oansiglio (Veneto) ed

è quello su cui ho fatto la descrizione odierna, ma non mi sem-

bra dei più grandi e ritengo che le dimensioni massime sieno su-

periori alle indicate.

Gen. TROMBICULABerlese 1905.

(Nomeii ex Tromhidiiim).

Trombidium (ex p.) A. Berlese, Acari Austro-Amer. —Idem. Buffa, Trom-

iidium Canestrimi n. sp. —Tromhicula A. Berlese, Acari nuovi, Ma-

nip. IV, p. 155.

Color aìhidus, vel pallidissime roseus. Ahdomen pecìiUaris fabricae,

vere 8-formis^ sive post humeros arcte constrictus et in dorso profun-

dius transverse impressus, denique in parte postica rotundatus, suh-

(jlobosus, in parte antica profunde excavat'us ad capitisthoraeis basim.

Pili trunci (memhrorumque) bene piumosi^ molles, densi. Crista me-

topica linearis, totum cajmthoracem longitudinaliter percìirrens, de-

nique, postice, areolam rhombicam, perfecte definitam occludens. Pili

sensoriales longi, barbatuli. Oculi vel nulli, aut obsoleti, aut bini
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tantum, in suhgenere Trombicula ; umis in quoque latere, ad latus

inferum areolae sensilUgerae valde approximatus. In suhgenere Blan-

kaartia oculi ad secundi paris pedum hanim insiti. Palpi sat longi,

appendicula bene evoluta longe ovali, pectine nullo (aliquando spinu-

lis aliquot difficilius conspicuis in dorso ad unguis hasim), ungue

adcessorio nullo. In latere interno articuU quarti in suhgenere Trorn-

bicuìa spinae sunt duae ad unguis hasim exortae, deorsum directae,

contiguae, cum quibus decurrit spina, ungui propinquior, supradictis

contigua, e dorso articuli procedens, pectinis dorsualis vestigium. In

subgen. Blankaartia spinae tres sunt in latere interno articuli quarti

pectenque sat hene spinis auctus adest in dorso, ad hasim eiusdem

articuli. Pedes sat curti, postici tamen saepe caeteris longiores. Tarsi

pnlvillo nullo.

Sat parvulae. Hahitant sub saxis vel alibi, profunde ad terram ce-

latae (vel in formicariis).

Species typica T. minor Beri.

Osservazioni. —Quando vidi la prima Trombicula, che fu il

Trombidium coarctatum dell'America del Sud, ritenni che tale acaro

rappresentasse un caso isolato di una specialissima configurazione

dell'addome. Senonchè più tardi il Buffa descrisse il suo Trombi-

dium canestrinii, nel quale io ravvisai le stesse forme dell'addome,

sebbene la figura dell'Autore non sia da dirsi eccellente. Piìi tardi

ancora mi occorse una specie di Giava, assai piccola, ma colla

caratteristica costrizione sottomerale dell'addome e colPinsieme di

altri caratteri importanti così da consigliare la istituzione di un

genere a se, che chiamai Trombicula.

Con questo genere appunto, per quanto aberrante e collaterale

nella scala, si inizia il gruppo dei Trombididi superiori, caratte-

rizzati dalla peluria rivestente il corpo, non più semplice, nuda,

spiniforme, ma complicata e specializzata in appendici i^iumiformi,

papille etc.

Comincia il gruppo con Trombididi ad areola sensilligera poste-

riore e cogli occhi sessili (Microtrombidium) o subsessili (Enemo-

tlir., Eutromb.) e sale poi fino ai gruppi più elevati, nei quali

l'areola è centrale, con tendenza a divenire anteriore e gli occhi

godono di lungo j)eduncolo mobile.
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A i)arte le Trómbicula, che aberrano circa la forma clell'acldome,

questo, negli altri gruppi è ormai decisamente cordiforme, per la

notevole prominenza degli omeri ed anche alle impressioni lineari,

trasverse del dorso dell'addome stesso sono sostituite impressioni

foveolari, con varia distribuzione, che determinano la formazione

di imi^ressioni lineari (congiungenti le fossule) dirette in vari sensi.

Tornando alle Trómbicula si vede l'addome loro veramente a forma

di 8, cioè con una costrizione sui lati molto rientrante. Inoltre,

sul dorso, in corrispondenza di detta depressione laterale, si nota

Pig. 89. —A Trómbicula (mediocris) denudata dei peli (tronco); B T. canestrinii

con tutti i suoi peli (tronco); ambedue dal dorso. J.a addome anteriore
;

Ap posteriore; C capotorace ; b pelo sensillo di T. mediocris.

una profonda impressione lineare, trasversa, a guisa di solco pro-

fondo, che distingue le due parti dell'addome stesso, cioè 1' ante-

riore e la posteriore. Questa è subglobosa, più larga e più lunga

della precedente, quindi è su questa che si misura la massima

larghezza.

Quanto alla parte anteriore essa è profondamente scavata nel

suo orlo che confina col capotorace, appunto in corrispondenza

di questo, tanto che gli omeri sono prominenti, non solo lateral-

mente ma ancora all' innanzi. Inoltre, in Tronibicula (s. str.) la
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faccia dorsale della parte anteriore è divisa in tre larghi rilievi,

r uno centrale, gli altri laterali, che sono anche piìi accentuati

dalla peluria che riveste questa regione.

I peli del corpo, (che in Trombicula sul tronco sorgono da uno

scudetto circolare, rilevato a mo' di basso tubercolo) sono, al so-

lito, pili lunghi sulP addome che non altrove, ma in tutti i casi

sono molli, i)iumati (con barbe di qua e di là) e molto sottili. Come

accade per tutti i Trombididi, ma assai piìi pel sottogeuere Trom-

bicula^ la lunghezza dei peli varia e progredisce dall' innanzi al-

l' indietro dell' addome, ed i piìi lunghi si vedono appunto sulla

parte posteriore
;

possono superare del doppio e più la lunghezza

dei peli situati più all' innanzi nell' addome stesso. Quelli che io

disegno e di cui dò la misura, quando non lo indico espressa-

mente si intendono sempre dell' orlo posteriore dell' addome. Nella

T. canestrinii indicherò una particolare notevole differenza sessuale

circa la lunghezza dei peli dell' addome.

II capotorace è piccolo, vestito esso pure della consueta peluria;

esso mostra il vertice profondamente inciso sulla linea mediana e

quindi decisamente bilobo. Dalla incisione procede la cresta meto-

pica, affatto lineare, che percorre tutto il capotorace e che, alla

fine, all' indietro, presso 1' orlo anteriore dell' addome forma una

bella e grande areola romboidale, cogli angoli acuti e sugli angoli

laterali appunto sorgono i sensilli. Questi hanno la consueta fa-

brica, ma le setole sensoriali, che sono lunghe come di consueto,

si vedono riccamente barbulate sui due lati.

Quanto agli occhi si notano rilevanti diversità specifiche, ed

anche altre differenze, che sono molto utili nella classificazione.

Alcune specie di Trombicula sono assolutamente senza traccia

d' occhi, altre hanno occhi ben visibili ed altre ancora occhi rudi-

mentali, la cui presenza si afferma con poca sicurezza.

Nelle forme però di Trombicula in cui gli occhi esistono, questi

non si trovano ai lati del capotorace nella regione della inserzione

delle zampe primo o secondo paio, come è negli altri Trombididi

e come è nel sottogenere Blankaartia, ma sono collocati molto

più internamente, cioè affatto a ridosso della areola sensilligera

e più precisamente del suo lato infero-laterale.

Inoltre, nelle specie da me vedute (e non cieche, dell' uno e del-



ANTONIO BERLESE 87

P altro sottogenere) un solo occhio per parte si scorge, aftatto ses-

sile e piccolo.

I palpi sono piuttosto allungati e recano una appendicola a

forma di clava ijiuttosto lunga. Manca P unghia accessoria. In

Tromhicula non esistono pettini sul 4."^ articolo. Solo, osservandone

il lato interno, si vedono piantate, in vicinanza della base dell'un-

ghia, due spinette discretamente robuste e lunghette, contigue fra

loro ed a queste si addossa, davanti, un' altra spina simile, che

discende dal dorso dell' articolo, nascendo vicino all' unghia e che

rappresenta la traccia del pettine dorsale. In una specie (T. mi-

nor) mi pare che tale spina manchi, mentre in 2\ formicarum sem-

brami che dal dorso del 4.*^ articolo ne discenda piti d' una, seb-

bene soltanto la anteriore sia grandetta. Tutto il rimanente del

palpo è ornato di peli molli, piumati. SulP orlo anteriore della

appendicola si trovano, in serie longitudinale, tre peli larghi e

barbati da un solo lato, a guisa di pettini molli.

ì^el sottogenere Blanlaartia però le cose sono alquanto diverse.

Anche qui manca P unghia accessoria, ma nella faccia interna del

4.° articolo si trovano tre robuste spine, discoste dall' unghia, e

sul dorso del segmento stesso, verso il suo mezzo, si notano pa-

recchie spine (circa 6) formanti un vero e proprio pettine.

Le zampe sono brevi, rispetto al tronco ; sembra che, in talune

specie almeno, quelle posteriori sieno le piìi lunghe. Certo le an-

teriori sono le pili grosse e terminano con un tarso conico, le cui

proporzioni offrono, anche per questo genere, buoni caratteri dif-

ferenziali specifici.

Le Tromhicula sono animali a movimenti tardi.

II colorito bianco o leggermente roseo le fa subito distinguere

nella famiglia.

A giudicare dalla T. canestrinii, che io stesso ho raccolto sotto

un grosso tronco abbattuto nel bosco Cansiglio (ne ho trovati

quattro bellissimi esemplari), ritengo che si tratti di forme viventi

molto nascoste, in contatto del terreno. Una specie, T. formicarum,

si vedrà che fu trovata colle Formiche. È curioso che questo bel

genere sia rappresentato da specie pochissimo dissimili fra di loro,

tanto in Europa che in Asia, come nelP America del Sud.

Le Tromhicula finora note sono di dimensioni mediocri, anzi piccole



88 TEOMBIDIID^

poiché non ragginngono quelle dei Microtromhidmm. Nulla si sa

delle forme loro larvali se non per la BlanJcaartia nilotica Tràg.,

le cui larve sono illustrate dal detto Autore e dall' Oudemans.

Conosco finora sei specie, che si possono distinguere così in due

diversi sottogeneri.

Subgenera.

—Oculi ad basim cristae metopicae partis mediae, in extreiuo postico cephalo-

torace insiti aut nulli Trombicula s. str.

—Oculi ad basim pedum secundi jiaris .... Blankaartia Oudem.

Subgen. TROMBICULA. (s. str.).

Oculi in extremo cephalothorace postico, ad latera, areolae sensilU-

gerae insiti vel nulli. Palpus pectine spina una subapicali significato,

spinis ad basini unguis in segmenti quarti latere interno duabus.

Le specie del sottogenere finora note possono essere così distinte

fra loro:

1. Minima, ad G70 jx. long T. minor Beri.

—Ultra 1 mill. long 2.

2. Adsunt Odili bene manifesti T. jiediocris u. sp.

—Oculi nulli omnino vel obsoleti, ditticilius conspicui 3.

3. Tarsi antici paulo amplius duplo longiores quam lati ; oculi obsoleti non

bene conspicui, incerti T. coarctata Beri.

—Tarsi antici ultra triplo longiores quam lati 4

4. Tarsi antici minus quadruplo longiores quam lati ; foemina lougissimis pilis

induta T. canestrinii Buffa.

—Tarsi antici fere quintuplo longiores quam lati ; foemina pilis sat curtis

induta T. formicarum Beri.

Trombicula canestrinii Bufia.

Buffa, loc. cit. (Trombidium canestr.).

Albida vel leniter rosea. Mas pilis trunei diversis quam in foe-

mina, quae pilis gaudet saltem triplo vel quadruplo longioribus (in

trunco) quam maris, sive usque ad 350 p.. in abdomine postico. Oculi
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nulli, ne vestìgio quidem significati. Tarsi antici ultra triplo lon-

giores quam lati.

Ad 1350 [Jv. long,; 700 [j.. lat. fsine pilo).

Habitat super altiores morites (Alpi trentine, Cansiglio).

Osservazioni. —È evidente una differenza sessuale nel rive-

stimento del corpo. Le femmine che ho raccolto io, come 1' esem-

plare tipico gentilmente regalatomi dal Buffa, hanno peli lunghis-

simi (350 [J..) nella parte posteriore dell' addome e ne hanno anche

di assai lunghi nella parte anteriore, dove fanno tre eleganti ciuffi,

Fig. 40. —Trombicula canestrinii (Buiffi). A palpo internamente |-j—j ; B suo apice

daU' esterno (?H tarso e tibia del 1° paio l^j-) ; D peli deU' individuo ti-

pico femmina; E peli di un maschio del Cansiglio Anche D, E 100\

due sulle scapole ed uno nel lobo mediano di questa regione. Quivi

i peli sono piìi corti che non nelP estremo addome, cioè da 100 a

120 jj.. Si tratta evidentemente di . femmine jierchè contengono

quattro o cinque uova sferiche, brune, del diametro di 160 jx.

Per converso, altri individui appena più i»iccoli dei precedenti

(1000 p.. di lunghezza) sono rivestiti di i^eli assai piìi corti, cioè

80 [j.. nella parte posteriore dell' addome e 40-50 [x. nell' anteriore
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(scapole). Questi ultimi non hanno uova, mostrano P addome pivi

lungo ed io li ritengo maschi.

Le altre specie, di cui veggo le femmine, hanno jieli del corj)o

di gran lunga più corti e non sembra che esista questa differenza

sessuale.

Mancano affatto gli occhi, e la cute, anche nella regione oculare,

è rivestita di peli come altrove.

I palpi mostrano 1' armatura tipica del genere.

Nelle zampe del 1.^ paio il tarso è 3,5 volte piìi lungo che largo

ed è molto più lungo della tibia, che misura 210 [x. di lunghezza.

II Buffa non dà una buona figura d' insieme di questa specie,

ma è più preciso nei particolari. Le dimensioni da lui assegnate

sono molto superiori a quelle che do io pel solo fatto che egli

mette nel conto anche la peluria ed allora il conto torna ; mentre

io misuro V animale nudo, cioè il tronco quale si vede per traspa-

renza di mezzo alla fitta peluria.

La descrizione è fatta sui quattro esemplari da me raccolti nel

bosco Cansiglio e da quello tipico. La specie sembra alpina per-

chè nell' un caso e nell' altro è stata trovata ad oltre 1000 metri

di altezza.

Trombicula formicarum Beri.

A. Berlese, Brevi diagnosi, p. 369.

Albida. Foemina pììis sat curtis vestita (etiam in abdomine) , nmi

ultra 110 p.. long. Oculi nulli ne vestigio quidem significati. Tarsi

antici fere quintuplo longiores quam lati ; tibia quoque valde elongata.

Ad 1900 [j.. long. ; 1000 [J.. lat.

H a b i t a t in nidis Lasii mixti in Hollandia.

Osservazioni. —L'esemplare mi è stato comunicato dal Was-

mann ed è una femmina che contiene una ventina di uova brune,

sferiche, del diametro di 150 ]x.

I peli rivestenti il tronco sono brevi, in confronto di quelli della

femmina della specie i>recedente, perchè non misurano, i piìi lun-
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ghij cioè quelli delF estremo posteriore dell'addome, se non 110 a.

al massimo, mentre quelli alle scapole variano da 40 a 50 [x. non

oltre. Il carattere differenziale specifico più importante risiede

negli arti del primo paio, che sono con articoli molto più allun-

gati che non in tutte le altre specie.

Fig. 41. —Trombicula formicarum Beri.
100 A tarso e tibia 1" paio;

B palpo (lato interno); C peli del tronco.

Infatti la tibia misura ben 360 [x. di lunghezza ed il tarso, che

è leggermente conico, si vede essere quasi cinque volte (esatta-

mente 1,7) più lungo che largo, cioè lungo 470 [j.. e largo 100 [x.

Gli occhi mancano affatto ; la cute, nel sito dove dovrebbe ritro-

varsi l'occhio, è coperta di peli non dissimili da quelli che rive-

stono il rimanente tronco.

L' individuo che ho visto è stato raccolto dal Wasmann in

nidi di Lasius mivUis, in Olanda.

Trombicula coarctata Beri.

A. Berlese, Acari Aiistroamerieani, p. 9, tab. V, tig. 5 (Tromhidium coarc-

tatum). —Le ojiardi, Acari sudamericaui, p. 17 {Tromb. coarctatum)

.

Albida. Foemina pilis super truncum valde curtis (70 jj..j vestita.

Oculi valde obsoleti^ vestigio suhevanido significati. Tarsi antici per-
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curti^ paulo ampUus duplo longiores quam lati; tibia valde curta,

non duplo longior quam lata.

Ad 1150 ]X. long. ; 850 ji. lat.

Habitat in America australe (Paraguay, Repubblica Argen-

tina, Chili).

Osservazioni. —Oltre agli esemplari comunicatimi dal Bal-

zan, che servirono a stabilire la specie e che conservo, ho pure

altri, che sono quelli raccolti dal Silvestri a Temuco (Chili) ed a

S. Fedro (Missiones Arg.), i quali convengono esattamente coi tipici.

La specie si distingue facilmente dalle congeneri note, per la

brevità degli arti. Così, ad esempio, nelle zampe del 1.'^ paio le

tibie (lunghe 130 [x.) sono cosi brevi che si vedono appena più

lunghe che larghe (larghe 80 u..). I tarsi poi sono poco piìi fli due

volte (con precisione 2,4) più lunghi che larghi e molto bene co-

nici, subacuti all' apice.

Pig. 42. —Tromhicula coarctata Beri (-r-ì- A tarso e tibia 1" paio; B pelo del tronco.

Non veggo gli occhi, sembra però che nella regione dove essi

si trovano in altre specie la cute faccia delle pieghe, le quali ac-

cennerebbero ad un occhio molto rudimentale. Certo in tale punto

la cute è nuda.

La figura che ho data di questa specie in Acari Austroameri-

cani non è troppo buona, essa rappresenta 1' acaro troppo più

largo di quello che è realmente.
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Tronibicula luediocris Beri. n. sp,

Albida. Foem. inlis trunci percurtis {65 \y..). Tarsi antici mimis

triplo longiores qtiam lati ; tibia percurta. Adsunt ocuU bene con-

spicui.

Ad 1550
fj,.

long.; 900
fj..

lat.

Habitat in insula Jaba (Buitenzorg).

Osservazioni. —11 chiarissimo Jacobson mi inviava da varie

località dell' isola di Giava, oltre ad altri bellissimi acari, che io

vado illustrando via via, anche molti individui di una Trombicida,

che non può essere confusa colla T. minor delle stesse località,

come non può esserlo colle altre specie precedentemente descritte,

per caratteri vari, ad es. per quello della presenza di occhi molto

cospicui.

Pig. 43. Trombicula mediocris Beri. (^)- A cresta metopica ed occhio (O);

B tarso e tibia 2° paio ; peli del tronco.

Anche in questa specie le femine hanno una peluria sul tronco

non più sviluppata di quella dei maschi, anzi, in ambedue i sessi

essa è molto corta, poiché nelP estremo addome misura 70 jx. circa

e sulle scapole circa 25 \ì.. Per questo carattere la specie conver-

rebbe colla T. Goarctata, ma il tarso del primo paio, pur essendo

notevolmente corto, lo è alquanto meno che nella specie sudame-

ricana ed ha forma ovale piuttosto che decisamente conica, perchè
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finisce rotondato, certo meno acuto che nella T. coarctata. Esso

misura 210 jj.. di lunghezza per 80 di larghezza; è, dunque circa

due volte e mezzo (esattamente 2,6) più lungo che largo. La tibia

è lunga 140 [j.. La più rilevante differenza tra questa specie e la

precedente, che sono certo affini, sta appunto negli occhi, che,

mentre nella T. coarctata non esistono e solo si può sospettare di

una loro mal definibile traccia nella cute della regione, invece,

nella T. mediocris essi sono assai bene visibili, rotondi e grandetti,

poiché hanno un diametro di 20 [j,. Se ne vede uno solo per parte.

11 pelo sensoriale è pressoché nudo. Possiedo molti individui di

Buitenzorg ; le femine hanno parecchie uova nel ventre, col dia-

metro di 190 [j.., sferiche.

Trombicula minor Beri.

A. Ber lese, Acari nuovi, mauip. IV, p. 155, tab. XV, lìg. 4.

Alhida. Pili trunci curtiores (20-25 jj-.j. Tarsi antici bene conici,

acuti, tibia vix curtiores^ duplo et dimìdio longiores quam lati.

Palpi graciles, longi, ungue exili et bene longo
^ falcato , spinis internis

duabus.

Ad 680 |j-. long.

Habitat in insula Jaha (Tjompea).

Osservazioni. —I tipici si trovano al museo di Amburgo
;

io non possiedo che alcuni frammenti di questo acaro, dei quali

ho potuto rilevare solo i caratteri accennati, ma non si trova la

base del capotorace coli' area sensilligera per poter vedere se esi-

stono o meno gli occhi.

La specie è però distinta dalla T. mediocris, che vive nella stessa

isola, sopratntto per le dimensioni, poiché esse sono meno che metà

di quelle della specie precedente e non è certo il caso di pensare

ad individui giovani. Inoltre anche il palpo è diverso. Esso é più

smilzo, con unghia molto più lunga e sottile, e con due sole spine

alla sua radice, dal lato interno.
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I tarsi anteriori, quanto a i^roporzioui, non differirebbero da

quelli della T. mediocris, ma sono fatti diversamente, perchè sono

conici e molto stretti nella parte apicale ; misurano 100 ]j.. di

lunghezza per 40 |j.. di larghezza. Inoltre i^iccola è la differenza

Fig. 44. —Trombicuìa minor Beri. ÌA, B -t~J. A tarso e tibia 1" paio;

B palpo; C apice del palpo molto più ingrandito (lato interno).

di lunghezza tra i tarsi anteriori e le tibie, poiché queste sono

lunghe 90 fi. cioè piìi corte (della decima parte) del tarso. Invece,

nella T. mediocrìs, le tibie sono di un terzo più corte del tarso,

come risulta dalle cifre esposte.

La diagnosi, che ho data in Mani]). lY, loc. cit. afferma ancora,

a proposito dei peli sensoriali « pili isti curte barbatuli />, men-

tre in T. mediocrisi essi sono ])ressochè nudi, non vedendo io che

una o due piccolissime barbule verso la parte apicale del pelo.

Quanto alla peluria rivestente il tronco, essa è molto corta,

proporzionatamente come nella T. mediocrìs.

Due individui trovati a TJomiJea.

Subgen. BIjA.lSIIi:A.A.FtTIA. Oudem. 1911.

Ou ti e ma n s iu Entomol. Ber. Voi. 3, N. 57, p. 123; —Idem Die bis

jetzt bekannten Larven von Tlirombiididae un Erythraeidae, j). 118.

OcuU ad radieem pedum secundi paris insiti. Pecten spinis aliquot
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composittis. Spiìiae quarti artieuli in Intere interno sai ìiumerosae.

Species typìca T. B. nilotica {Trilg.).

Fig. 45. —Blankaartia (ex T. B. nilotica). A capotorace colla cresta metopica

e gli occhi (0); B apice del palpo; Tronco (i peli sono solo sull'orlo destro).

Una sola ^specie è nota di questo sottogenere ed essa è la se-

guente :

Trombicuia (Blankaartia) miotica (Trag.

Triigardh, Acarideu aus Aegypteu uud dem Sudau, p. 78, tab. 4, figg. 26,

27, 30, 31, 33, 34, 36, 37, 38 (TromUdium nilotictim).

Subalbida (?). Abdomen post scapulas non nimis profunde sinua-

tus. Truncus totns piìis mi miti s (40 |j..j barbulatis, dense vestitus.

Crista metopica eìongate rhombica, sire arcani rhombicam in longi-

tudinem valde eìongatani et magnani occludcns. Oculus utrinque unus,

sexilis, sat magnus ad radicem pedum secundi paris^ iuxta marginem

cephalithoracis. Palpi sat graciles, appendictda cylindrica valde elon-

gata, pectine dorsuali f4j artieuli) ex spinis sex composito, ex quibus

tres distales validiores, deorsum incurvae, tres proximales sat exiles,

antì orsum incurvae. In latere interno quarti artieuli, non nimis prope

unguem sunt etiani spinae validiores tres, deorsum et introrsum in-



ANTONIO BERLESE 97

curvae, ex quibus subapicalis caeteris multo robustior. Tarsi mitici

valde elongati, elaviformes, ultra triplo longiores quam lati ; tibia

circiter tertia parte longiores.

Ad 1750 [j.. long.; 1050 (J.. lat.

Habitat inter folla palustria in jiumine Nilo [apud Gebel).

Osservazioni. — Debbo alla somma cortesia del Tragardh

l'avere potuto vedere questa bellissima specie, jier la quale lo stesso

scopritore intendeva fare un gruppo a sé.

Essa rientra infatti nelle Tromhicìda, ma ne aberra per carat-

teri molti, sebbene di minor rilievo, per cui sta bene in un gruppo

distinto. Io avevo intitolato questo sottogenere Tragardìiula in omag-

gio al valoroso acarologo Tragardh, i cui eccellenti lavori hanno fatto

tanto progredire la conoscenza di questo gruppo di Artropodi. Con

tale nome questo sottogenere è anche indicato a pag. 4 della pre-

sente nota. Intanto però 1' Oudemans dietro lo studio delle larve

istituiva un genere distinto per il Trombidium niloticum del Tra-

gardh e così deve rimanere questo nome che ha la i)rece(leuza, però

come sottogenere del gen. Trombicula, da me fondato nel 1905.

Fig. 46. —Trombicula {Blankaartia) nilotica Trag. 1 -]. J. tarso e tibia del 1" paio;

B peli del tronco; C palpo (internamente).

Il Triigàrdh descrive i due sessi (nonché la larva di questa spe-

cie) e li riconosce diversi per caratteri sessuali secondari non di

piccolo rilievo, anzi così accentuati che fecero restare lo stesso

Autore in dubbio se non si trattasse invece di due specie distinte.

a Redia ", 1912.
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Io non ho sott' occhio il maschio e quindi non posso confron-

tarlo colla rispettiva femmina, di cui possiedo 1' esemplare comu-

nicatomi dal Triigardh.

Sembra però che la differenza sessuale più notevole risieda ne-

gli occhi, i quali sarebbero due per lato nel maschio ed uno solo

nella femina, così come io ne do figura, che mi sembra più esatta

di quella del Tràgàrdh.

Intanto questo sottogenere forma un anello di transizione verso

i Microtromhidium perchè il tronco non è così caratteristicamente

strozzato sotto le scapole come nelle Trombicula (s. str.) ma, jmre

essendo ivi fortemente impresso, tuttavia tende ad incamminarsi

verso la più comune forma speciale dell'addome nei Trombididi

più alti.

Anche la posizione degli occhi tende verso gli altri Trombididi,

poiché, mentre essi nelle Trombicula (quando non mancano) sono

collocati alla base del capotorace ed a ridosso della cresta meto-

pica, invece, nelle Blankaartia si trovano in corrispondenza alla

base dei piedi 2." paio, cioè là dove si osservano in tutti gli altri

Trombididi.

La specie è ])oì caratterizzata benissimo anche dalla forma ed

armatura dei palpi, i quali sono provvisti di spine più numerose

e di pettine più ricco che non nelle Trombicula (s. str.). Infatti

il 4.° articolo ha tre valide spine nel suo lato interno e sul dorso

un bel pettine di sei spine, molto distinte e di cui tre almeno (le

distali) sono notevolmente robuste.

L'Autore non parla del colore della sua specie. L' esemplare che

ho veduto, conservato in alcool, è bianco.

Questo Trombidi de è stato trovato su foglie di erbe palustri nel

Mio, in compagnia di altri artropodi (specialmente Podure), sui

quali poi vivevano numerose le larve di questa specie, che sono

esse pure bene descritte dal Tràgàrdh e dall' Oudemans.

Gen. EUTROMBIDIUMVerdun 1909.

(fU == bene).

Trombidium (ex p.) Hermann, Koch, Canestrinie Fanzago,
Berlese, Riley, Banks, Ewing, etc. —Ottonia (ex p.) G. C a -
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nestrini, Acarof. ital. p. 134. —Eutrombidium Verdun, C. Rend.

Seances Societé de Biologie, 24 Juillet 1909 (Toiu. LXVII, p. 244).

Abdomen trigonun, bene liumeratus
,

postice acutus, non supra ce-

phalothoracem antrorsus produci us. Plicae transversae sunt in parte

media dorsi ahdominis, sed post tertios pedes dorsum plica (rei plicis)

ferri equini instar incurvata est impressum, qtiae plica, usque ad

marginem postremum producta, aream occludit ovalem, in margine

postico eodem proniinulam et colore saturatiore quam caetcri dorsi

depictam. Pili totius trunci artorumque densi, curii, barbatuli, ple-

rumque statura conformes ; in subgen. Leptothrombiuui difformes.

Cristae meiopicae pars media longe linearis, fere per totum ceplialo-

thoracem excurrens, in medio area bisensilligera rhombica, sat parva

aucta ; antica pars verticem excavatum marginans. Adest nasus acutus.

Oculi curtissimo pedunculo sustenti, vel omnino sexiles. Palpi apice

biungues, in latere externo spinis validioribus (binis, vel ternis) ar-

mati ; in latere interno spinulìs vel setis aliquot non bene seriatim

dispositis, pectine tamen dorsuali spinis unguem versus statura maio-

ribus fere ut in Podotlironibium vel Neotrombidiiiui, sed usque ad

basini articuli quarti producto. Statura mediocris vel sat magna.

Species tipica E. trigonum (Herm.).

Osservazioni. —Anche il presente genere è assai bene defi-

nito e distinto da tutti gli altri. Credo che si j)ossa collocarlo

accanto ai Microtrombidium, coi quali {s. stricto) concorda pei peli

che rivestono il tronco e gli arti ed anche, fino ad im certo punto,

per l' armatura dei palpi. Quivi però è qualche difierenza, che si

deve rilevare. È bensì vero che esiste P unghia accessoria e che

si trovano spine robuste sul quarto articolo al lato esterno, tutto

ciò come negli Enemothrombium, ma notevole è la diversa maniera

dei pettini. Nei Microtrombidium {sensu lato) il pettine dorsale pro-

cede dalla base del 4." articolo e si prolunga più o meno verso

V avanti, non arrivando alla metà del segmento nel sottogenere

Microtrombidium e procedendo fino a due terzi, in generale, negli

Enemothrombium. Invece, in questi Eutrombidium il pettine pro-

cede dall' unghia verso la base del 4.° articolo ;
cioè V unghia ac-

cessoria è la prima e piìi robusta spina di una serie, nella quale

le spine seguenti sono tutte di eguale sviluppo. Tale serie però non
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è brevissima come in Podothrombium e N^eotromhid'mm , dove occupa

il terzo o la metà apicale del 4.° articolo, ma è lunga quanto 1' ar-

ticolo stesso di cui occupa tutto il dorso. La taccia interna poi

del 4.° articolo medesimo è arcuata da spine setoliformi in no-

tevole numero e senza ordine ammucchiate formando una radula

o spazzola.

Invece, nel sottogenere Leptothromhium, i pettini sono affatto

come in Unemothromhium. Ancora, nei palpi si rileva altro carat-

tere generico. Si trovano infatti, al lato esterno del 4." articolo

due o tre assai robuste spine, più grosse di quelle che in numero

vario si possono vedere in parecchi Microtroìnhidium e piti ancora

negli Unemothromhium. In questi Uutromhidium (come anche nel

sottogenere) le spine esterne del 4.° articolo sono anche piìi ro-

buste e lunghe della unghia accessoria, colla quale finisce il pet-

tine (dorsale negli Eutrornhidium^ laterale nei Lejytothromhmm).

Oltre a ciò, nel capotorace si vedono gli occhi portati da un

assai breve peduncolo, anzi nulla più che un tubercolo ed hanno,

per lo più, le cornee ambedue rivolte all' indietro. Nei Leptothrom-

hium però gli occhi sono del tutto sessili.

La cresta metopica (flg. 47) è rappresentata più che altro dalla

porzione mediana, che è assai lunga, lineare e nel mezzo circa (al

livello delle cornee degli occhi) forma una piccola areola rotondeg-

giante dove sono i sensilli. Il vertice (ossia l'orlo anteriore del capo-

torace, è debolmente concavo ed orlato da sottile fascia chitinosa,

che rappresenta la porzione anteriore della cresta metopica. Oltre

a ciò esiste un naso in forma di laminetta a lungo triangolo, che

termina anteriormente acutissima e nel Leptothromhium ohlongum

finisce anzi in lungo stilo.

I peli del capotorace, che sono fitti non meno che suU' addome,

hanno la stessa fabrica di questi ultimi. Il capotorace stesso poi

è piuttosto piccolo e conico.

Caratteristico aspetto ha 1' addome (fig. 48). Esso è veramente

triangolare, cioè conico, perchè largo alle scapole va attenuandosi

all' indietro e termina più o meno acuto. Inoltre le pliche dorsali

hanno una specialissima disposizione nella parte posteriore dell'ad-

dome stesso. Quelle più anteriori sono pressoché rettilinee, tra-

sverse, e più sensibile di tutte è la plica postscapolare, ma l'addome
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j)osteriore, che si inizia al livello delle zampe del 3.° paio ha, sul

dorso una maniera di pliche del tutto particolarmente disposte.

Esse sono in numero di una o due, parallele e incurvate a ferro

Fig. 47. —Capotoraoe di Eutrombidium (E. tri-

gonum Herm.). O occhi; S stigmi; n naso;

Zi Zampa del 1" paio.

Fig. 48. —Tronco di Eutrombi-

dium {E. trigonum Herm.)

dal dorso.

di cavallo colla convessità all' innanzi, di guisa che circuiscono

uno spazio ovale, la cui metà posteriore cioè, è fatta dalP orlo

estremo dell' addome. Si ha dunque la impressione di una specie

di lobo più o meno ovale, che è limitato anteriormente dalle pliche

anzidette e i30steriormente si protrae anche oltre il rimanente orlo

estremo dell'addome, sul quale dunque sporge pia o meno. La cute

in questa area ovale è spesso anche più indurita, quasi a guisa

di scudetto (e ciò j)articolarmente in Le2)tothrombìuni), certo più

intensamente tinta e coi^erta di peli più fitti ed unifonni che non

il rimanente dorso dell' addome.

I peli sono conici, più o meno lunghi e gracili e coperti di fitte

barbule grossette.

Tali peli sull'addome sono di uniforme sviluppo e configurazione

nel sottogenere Eiitromhidium^ ma di due stature in Leptothromhium.

Le zampe sono piuttosto gracili e mancano affatto di pulvilli.

La statura in talune specie può essere considerabile, cioè fino

a 5 millimetri di lunghezza ; in altre è alquanto minore. Le specie



102 TROMBIDIID^

del genere si differenziano abbastanza difi&cilmente fra loro, meno

che 1' JE. frigidum, per l'armatura dei palpi; ad ogni modo, tenendo

conto della forma dell'area ovale al dorso dell'addome (fìg. 49), della

Fig. 49. —Area ovale dell'estremo addome in diversi Eutrornhidium; tutte le

figure egualmente ingrandite, 1 E. ferox; 2 trigonum ; 3 locustarum; Afrigì-

dum; 5 debilipes; 6 E. Leptohr. oblongum.

conformazione dei tarsi anteriori, grossezza dei palpi e numero dei

peli-spine della radula (nel lato interno del 4.° articolo) ; delle

proporzioni della appendicola, della statura etc. le specie possono

essere separate abbastanza bene.

Esse si aggruppano in due distinti sottogeneri cioè :
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Subgenera.

Abdomeu non abnormiter elongatiis ; oculi tubeiculo siistenti ; pili abdomi-

nis statura coiiformes Eutrombidium s. vstr,

Abdomen abnormiter elongatus ; ociili omniuo sexile.s
;

pili abdominis duplici

statura Leptothrombium Beri.

Subgen. LiEPTOTHFtOMBIJJM Beri. n. subgeii.

(Xé7rTÓ? = subtilis).
'

Abdomen saltem triplo longior quam latus, pilis statura duplici

indutus. Pedes perexiles. Oculi omnino sexiles. Bostrum sai bene

exertile.

^pecies typica E. L. oblongum Trlig.

Per ora, a rapxjresentare il sottogenere, non conosco che la specie

tipica, che è la seguente :

Eutromb. (Leptothromb.) oblougum (Triig.).

Tragardh , Acariden aus Agypten und dem Sudan, p. 76, tab. 4, fig. 6-10

{Trombidium ohiongiim).

Miniaceum, scuto abdominali postico saturatius rubro, perelonga-

tum sive amplius triplo longius quam latum, postice acutum. Abdomen

totus dense pilis barbatis^ duplici statura conspicuis, vestitus. Pedes

omnes perexiles^ cylindrici, tarsis (etiam anticìs) crassitie tibia con-

formibus vel vix exilioribus. Tarsi antici plus minusve deorsus in-

curvi, cylindrici, exiles, quintuplo et dimidio longiores quam lati,

apice rotundati, tibia aliquanto longiores. Crista metopica valde longa,

areola (in medio) perconspicua. Palpi sat graciles, appendicula elon-

gate cylindrico-claviformi, non ìinguem superante. Articulus palpo-

rum quartus externe spinis duabus validioribus auctiis, interne pectine

laterali spinuUs in lineam bene seriatis constituto armatus. Abdomen

ad humeros mediocriter et late prominuluSy post humeros sensim con-

strictus, denique gradatim attenuatus et in apice postico acutus, totus
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pilo duplici statura obtectus. Pili sunt minores et numerosiores ad

20 |J«. long. ; alii maiores aeque dissiti sed rariores, 40 \y.. long. Om-

nes pili sunt sat robusti^ conici, late et dense barbatuli. In extremo

postico abdomine derma durius et saturatius rubro depictum est quasi

scutulum conficiens, perfecte ovale.

Ad 1450 IJ-. long. ; .550 \i.. lat. (typicus Trcigardhi) ; vel 2580

jj.. long.^ 720 {j.. lat. {eocempla Sardiniae).

Habitat in nidis formicarum (Messor barbaras var. minor) in

Africa, aput fiumen Nilum nec non in Sardinia.

Osservazioni. —Se il Tragàrdh avesse usato nn aggettivo

atto a definire anche più accentuatamente la figura molto allun-

Fig. 50. —Eutromb. (Leptohr.) oblongum (Trilg ), dal dorso.

gata di questo Trombidide, sarebbe stato anche più felice che ri-

correndo alla indicazione di oblongum quando si tratta di una forma

così eccessivamente allungata e certo il lodato Autore così avrebbe

fatto se avesse avuto sott' occhio altri esemplari maggiori, come
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io ho, che sono allungatissimi, cioè esattamente 3,6 volte piìi lunghi

che larghi.

Anche il comportamento di questa forma curiosa, che sta abi-

tualmente curva col suo addome, cioè formando un arco per la

estremità rivolta all' iasìi quasi come fanno gli Stafilini, è molto

singolare. A tutto ciò aggiungendo la estrema esilità delle zampe

e particolarmente di quelle del primo paio si ha una figura di in-

sieme molto strana ed affatto insolita in questa famiglia.

Del resto anche le abitudini di vita sono affatto sjieciali j^erchè

si tratta di una forma Mirnieeofila o Termitofila e nella famiglia

non abbiamo che qualche Trombicula con tali costumi.

Fig. 51. —Eutromb. (Leptohr.) oblonguin TrUg. ÌA, B, C -A. A tarso e tibia 1» paio;

B palpo esternamente; C apice del palpo internamente ; D peli del tronco
325\

Il tronco ha figura di un rombo molto allungato, con leggiera

prominenza alle scapole, ma è più lunga la porzione infrascapolare

che non la anteriore col caiiotorace.

L' addome è api)ena ristretto dietro le scapole stesse, cioè al

livello della inserzione del 3.° paio di zampe e posteriormente finisce
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molto acuto. Quivi è quella specie di scudetto dorsale, che è si-

gnificato dalla cute più dura e più colorata. Tale scudetto ha forma

esattamente ovale ed apparisce assai bene negli individui decolo-

rati dalP alcool. Tutto 1' addome è ricoperto di fìtta peluria com-

posta di peli della stessa struttura, ma di due grandezze diverse.

Gli uni e gli altri sono conici, piuttosto grossetti, molto acuti al-

l'apice e rivestiti di fitte barbule, di cui le più lunghe lo sono quasi

quanto metà della lunghezza dello stelo. Queste barbule vanno

decrescendo di lunghezza regolarmente dalla base all' apice del

pelo. I peli minori sono i più numerosi e misurano circa 20 jj..

di lunghezza. Tra questi sono intercalati, ad intervalli eguali e

quindi con una certa regola, altri peli maggiori, lunghi circa 40 [x.

e colle barbule più lunghe.

Il capotorace è piccolo, come in tutte le specie del genere, af-

fatto conico, troncato o leggermente escavato al vertice.

Quivi trovasi un lungo naso^ stretto e che termina in una assai

lunga appendice stiliforme, acutissima. La cresta metopica, nella

quale la quasi totalità è fatta dalla porzione mediana, questa è

lineare, retta, sottile e nel mezzo aperta da una bella areola sen-

silligera rotondato-rombica.

Gli occhi sono affatto sessili e colorati in rosso sanguigno, pic-

coli. Le zampe tutte appaiono molto esili e discretamente lunghe,

con segmenti tutti di grossezza uniforme. Nelle zampe del l.*' paio

il tarso è appena più lungo della tibia, ed egualmente grosso, se

non anche sensibilmente più sottile. Ambedue questi articoli sono

del tutto cilindrici. Però il tarso è leggermente curvato all' ingiù

e termina rotondato ed alquanto più sottile verso P apice che verso

la base.

Neil' individuo tipico, il quale mi è stato gentilmente comunicato

dal Tràgardh (trovato presso il Nilo) e che è lungo 1450 [j.. sol-

tanto, è dunque di statura mediocre, le misure dei due ultimi

articoli degli arti 1.° paio sono le seguenti : Tibia lunga 230 {j..
;

tarso lungo 275, largo 50 (J,., adunque esattamente cinque volte

e mezzo più lungo che largo.

Il Tràgardh ebbe gli esemplari di questa sua bellissima specie

da località presso il Nilo bianco, trovati in nidi di Termiti.

Io ne ho avuti otto bellissimi ed assai grandi (misure indicate)
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raccolti dal signor Kraiisse ad Asuni in Sardegna, in nidi di for-

miche {Messor barbarus var. minor). Uno di questi mostra il rostro

estroflesso (come si vede in Smaridia) di tanto quanto è lungo il

rostro stesso colle sue appendici.

Subgen. EUTFtOMBiniUM (s. str.).

Truncus non amplius duplo longior quam latus. Bostriim liaud

exertile. Fili abdominis statura et fabrica intersese eonformes. Oculi

curto ttiberculo sustenti.

S'pecies typica E. trigonum {Remi.).

In questo sottogenere le specie si distinguono fra loro per ca-

ratteri desunti dalla forma del corpo, robustezza degli arti, pro-

porzioni dell' appendicela. Eccellenti caratteri poi offre la porzione

ovale del dorso dell' addome posteriore, circoscritta dalle caratte-

ristiche pieghe, come si è detto e che si avvertì già essere co-

perta da cuticola più dura, quasi come uno scudetto. Tale scudo

varia molto di dimensioni (proporzionali al restante dell'addome)

e di forma nelle singole specie e se ne trae ottimo carattere differen-

ziale. Invece nessuno se ne può avere dalla peluria dell' addome

(e del resto), che in tutte le specie è eguale e non troppo si pre-

stano neppure, alla diagnostica diflerenziale, i primi due articoli

delle zampe 1.° paio.

Le specie del sottogenere, le quali mi sembra di poter distin-

guere e che io ho veduto sono le seguenti :

1. Quartus palporum articulus extenie spinis validis tribus armatus

E. FRIGIDUM Beri.

—Quartus palporum articulus externe spinis Talidis duabus armatus . . 2

2. Scutum dorsuale abdominis postici magnum, circiter totius tranci dimidiam

partem occupaus E. ferox Beri.

—Scutum dorsuale abdominis postici ad summumtertiam (vel paulo amplius)

partem totius trunci occupans ^

3. Scutum dorsuale supradictum fere quintuplo Curtius quam totus truncus
.

E. DEBiLiPtóS (Leon.)-
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—Scutum dorsuale supradictiira patilo ampliiis tertia parte tranci longum . 4

4. Tarsi primi paris fere quadruplo longiores quam lati

E. TRIGOXUM(Herm.).

—Tarsi primi paris fere triplo lougiores quam lati

E. LOCUSTARUM(Walsh.).

Eutrombidium trig^onum (Herm.).

Hermann, Mém. Apt., p. 26, tab. I, tìg. 5 (Trombidium trigonum). —C. L .

Koch, C. M. A. Deutschl., fase. 6, fig. 8 (T. trigonum). —Gervais,
Apt. Ili, p. 177 (T. trigonum).

Non syn. Canestrini e Fanzago, Acar. it., p. 135 (T. trigonum). —
G. Canestrini, Acarof. ital., p. 134 (O/fonia trigona). —A. Ber-
le se, A. M. Se. it., fase. LXXII, N. 5 (T. trigonum).

Ginnaharinum , sai elongate trigonum, postice acutum. Crista me-

todica areola perconspicua perforata. Palpi crassiusculi, appendicula

longa, circiter quadruplo longiore quam lata, sensim davi/orme. Ar-

ticulus quartus palporum interne radula ex spinis sat rohustis septem

(circiter) composita. Pili abdominis ut in caeteris liuius subgeneris

speciebus conformati (ad 60-70 [J.. long.). Scutum aMominis postici

dorsuale magnum, sat elongate trapezoideum, posterius rotundatum,

utrinque in margine postico leniter impressum, in margine antico sat

profunde excavatum, 800 [J.. long., 650 [J.. latum. Pedes sat robusti,

tarso antico quam tibia sat longiore sed vix exiliore, elongate ovali,

apice subrotundato, fere quadruplo longiore quam lato.

Ad 2500 JJ.. long.; 1350 |X. lat.

Habitat Ì7i Germania.

Osservazioni. —Ascrivo alla specie dell' Hermann gli indi-

vidui <ihe ho sott' occhio e che provengono da Marbourg, raccolti

dallo Strand, e ciò ])er due ragioni. Anzitutto la specie sembra

comune, certamente è questa che il Koch ebbe ed illustrò e quindi

è da ritenersi che anche 1' Hermann abbia avuto precisamente

questa forma a tipo del suo T. trigonum. In secondo luogo la

forma del corpo è veramente caratteristica, poiché è Punica specie

questa, fra le europee, nella quale 1' addome abbia quella decisa
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forma obconica, la quale è benissimo indicata dall'Hermann e dal

Kocli ed ha dato il nome alla specie. Vedasi la figura 48.

In tutte le altre sj)ecie europee il corpo è più ovale, cioè piìi

larghetto e rotondato di dietro.

Fig. 52. —Eutrombidium trigonum (Herm.) M, B, C —\. A tarso e tibia del 1" paio;

B palpo intern. ; C apice dello stesso estern. ; D peli del tronco
/325\.

Il solo E. locustarum d' America, secondo V individuo che ho

sott' occhio e che debbo alla cortesia delP Ewing, somiglia, per la

forma dell'addome, a questo U. trigonum.

Non parlo dei peli dell' addome (e del rimanente corpo) in con-

fronto con quelli delle altre specie, perchè queste appendici non

darebbero certo caratteri distintivi netti. In tutti gli Eutrombidium

(s. str.) i peli sono egualmente fabricati e i)resso a poco delle

stesse dimensioni. Si tratta di peli conici, molto fitti, piuttosto ro-

busti e con discreta barbulazione. In questa specie misurano da

60 a 70 ij.. Pei'ciò non ne parlerò altrimenti a proposito delle altre

specie, come non li ho figurati.

Qualche buon carattere differenziale specifico si può rilevare

dal palpo. In questo organo infatti si notano non trascurabili va-

riazioni sia rispetto alla maggiore o minore robustezza (poiché, i
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segmenti possono essere j)iù o meno grossi proporzionatamente e

quindi tutto il palpo assumere un aspetto piìi o meno robusto e

grosso), come riguardo al numero di setole-spine che compongono

la radula al lato interno del 4.° articolo, come ancora rispetto alle

proi)orzioni dell' appendicola, che può essere più o meno allungata.

Si somigliano tra loro da un lato i palpi dell' U. trigonum, E. fe-

rox quanto a numero di setole-spine nel lato interno del 4.° arti-

colo, e dall' altro lato convengono gli E. debUipes, E. locustarum,

per lo stesso carattere. Quanto all'^. frigidum esso è diverso da

tutte le altre specie, che qui descrivo, pel fatto delle tre spine

(anziché due) sul lato esterno del 4.° articolo e perciò non se ne

discorre qui. (Il solo E. canestrinii sembra godere di tale carattere).

Neil' E. trigonum adunque, il lato interno del 4.° articolo i)orta

sette spine-setole, distribuite in due file esattamente trasverse,

nelle quali tre o quattro spine sono nella serie anteriore e le altre

nella posteriore. L' appendicola è leggerissimamente claviforme e

circa quattro volte più lunga che larga; col suo apice raggiunge

esattamente 1' apice dell' unghia.

Lo scudo dorsale posteriore (dell' addome) è notevolmente grande,

di forma ovato-trapezoidale, meno di una volta e mezza (esatta-

mente 1,3) pili lungo che largo, di dietro rotondato, però con una

impressione laterale in ciascun lato lungo l'orlo posteriore, all' in-

nanzi troncato e piìi o meno concavo in questo suo margine. Esso

sporge con tutta la parte rotondata oltre il rimanente estremo

addome, dal quale però è abbracciato sui lati per due terzi (gli

anteriori) della sua lunghezza, appunto come bene apparisce dalla

figura 49,2.

Questo scudo è lungo 800 [j,. e largo 650 {j,. e mostra due im-

pressioni a forma di solchi longitudinali, molto sensibili.

Negli arti del primo jjaio il tarso è sensibilmente più stretto

della tibia, della quale è alquanto piìi lungo, ha forma cilindrico-

ovale, rotondato all' apice ed è quasi quattro volte (esattamente

3,8) più lungo che largo (lungo 340, largo 90 ;
tibia lunga 280).

La cresta metopica è molto bene visibile ed ha una bella areola

nel suo mezzo.

Gli individui che vedo hanno statura mediocre, cioè non rag-

giungono i 3 min. di lunghezza ; i loro piedi sono robusti, cioè
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grossi e luughetti. Il paio anteriore, ad esempio, supera abbastanza

la larghezza massima del corpo ; in esemplare di 1350 jj,. di lun-

ghezza è lungo 1650 p., circa.

Eutrombidium ferox Beri.

A. Berle se, A. M. Se. it. fase. XL, N. 1, (Tromhidium ferox).

Ginnaharinwm, bene liumeratum^ post humeros arcte et subito con-

strictum, caefero abdomine subcylindrico^ postice rotundatum. Crista

metopica difficilius conspicua, areola subinconspicua. Palpi crassiu-

sGuU, appendicula mediocriter longa, circiter duplo et dimidio longiore

quam lata, lenissime clavifonne ; radula in quarti articuU latere in-

terno ex spinis decem composita, in seriebus 3-4 obliquis dispositis.

Scutuni abdominis postici dorsuale maximum, totam fere dimidiam

dorsi partem posticam occupans, usque ad latera abdominis exten-

sum, subovale, paulo longius quam latum, postice rotundatum, im-

pressione nulla laterali excavatmn, anterius rotundato-truncatum,

sulcis longitudinalibus foveoliformibus quatuor exaratum, ex quibus

meda fìguram ovalem circumdant ; scutum hoc 1050
fj.

long., 840 a.

latum. Pedes robusti; antici tarso longiore et subtiliore quam tibia,

cylindrico-clavato, apice rotundato, circiter quadruplo longiore quam
lato.

Ad 2300 [j.. long.; 1600 p.. lat.

Habitat Florentiae, calde rarum.

Osservazioni. —L' unico esemplare della specie, che possiedo,

è tuttavia quello da tempo descritto in A. M. Se. it. e quantunque,

come è credibile, non sieno mancate da parte mia assidue ricerche

di materiale acarologico in Firenze^ pure mai più ho trovato alcun

individuo di alcuna specie pertinente a questo genere.

Contuttociò è ben certo che V E. ferox deve essere tenuto assai

bene distinto non solo dagli altri Eutrombidium, coi quali è meno
affine, ma ancora dall' E. trigonum, al quale maggiormente si av-

vicina.

Anzitutto la forma del corpo è molto diversa ed io la ho bene
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ritratta nella figura in A. M. Se. it. Infatti alla regione anteriore

dell'addome, che è larga alle scapole, succede una repentina strozza-

tura, molto accentuata, dopo la quale il rimanente addome è cilin-

drico, cioè a lati paralleli e finisce rotondato. Quasi tutta questa por-

zione cilindrica del tronco è occupata dallo scudo dorsale (fig. 49,1),

che è veramente enorme, così grande come in nessuna altra

Fig. 53. —Eutromb. ferox Beri. I -—)• -^ tarso e tibia 1" paio; B apice del palpo interri.

specie, tanto che anteriormente giunge quasi alla strozzatura sot-

toscapolare e sui lati si estende fino veramente ai lati dell'addome,

senza che di questo sporga orlo alcuno a marginare lo scudo, ciò

che non è in alcuna altra specie congenere. Questo carattere ap-

parisce benissimo dalla figura già ricordata in A. M. Se. it.

Lo scudo ha forma regolarmente ovale, appena sensibilmente

troncato all' innanzi ed all' indietro e misura 1050 [j.. di lunghezza

per 840 |j.. di larghezza ; è cioè 1,25 volte piìi lungo che largo.

Esso è marcato da due serie di solchi o infossature lineari longi-

tudinali, cioè, le esterne parallele agli orli laterali dello scudo

concorrono poi con un solco parallelo all' orlo posteriore e così

V insieme di questa fossula lineare assume la forma di ferro di

cavallo aperto all' innanzi e le altre due rughe longitudinali sono

tra le j)recedenti ed abbracciano uno spazio allungatamente ovale.

La cresta metopica è molto diftìeile a rilevarsi ed ancor più
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Pareola seusilligera, che è appena riconoscibile. Gli arti sono ro-

busti, per quanto le zampe sieno piìi corte e piìi gracili che nel-

1'^. trigonum.

Quanto al palpo esso raggiung'e la grossezza notevole che si è

già veduta nelP U. trigonmn, ma ne dilierisce per 1' armatura del

4.*^ articolo e per le proporzioni della appendicola.

Nel lato interno del 4.° articolo, la radula si vede composta di

una decina di peli-spine, che sono disposti in tre linee molto

oblique, quasi longitudinali. I cinque peli-spine distali sono molto

maggiori, quasi del doppio degli altri prossimali, che non diffe-

riscono troppo dalle comuni setole.

Quanto all' appendicola essa è piuttosto corta e grossetta, quasi

cilindrica e quasi due volte e mezza (esattamente 2,4) piìi lunga

che larga, cioè 120 [j.. lunga e 50 {j,. larga ed, estesa alP innanzi,

raggiungerebbe esattamente 1' apice dell' unghia.

I tarsi del primo paio sono cilindrico-clavati, più ristretti verso

la base e rotondati all' apice, quasi quattro volte (con precisione

3,9) pili lunghi che larghi, sono piìi lunghi della tibia, ma ne sono

anche più esili. Le misure sono le seguenti : tarso lungo 430,

largo 110 ; tibia lunga 360 [j..

Eutrombidium locustarum (Walsh).

Walsh, Practic. Entomol., voi. I, 1866, p. 126, (Astoma locustarum). —Ri-
ley, Rep. U. St. Entom. Coni. 1878, p. 306, fig. 30, 40, (Trombidium

locustarum). —"? Banks, Trans. Amer. Entom. Soc. Voi. 21, p. 213,

{Ottonia locustarum). —E w i n g , A. System, and Blolog. Study of Aca-

rina Illinois, p. 94 (Microtrombidium locustarum). —? Chittenden,
U. S. Dep. Entom. 1906, circular N. 77, {Trombidium).

Cìnnabarinum^ elongate trigonum., postice acutum. Crista metopica

exilis, areola sensilligera perconspicna. Palpi crassiuscuU, appendicnla

elongata, vix claviforme, quadruplo longiore quam lata ; radula in

segmenti quarti latere interno ex spinis validis, intersese statura pa-

ribuSf numero quinque constituta. Scutum ahdominis dorsnale posticum.

valde elongatum, fere duplo longius quam latum, elongate trapezoi-

deum., postice acuto-rotundatum, utrinque valde impressum, anterius

tt Redia r,, 1912. 8
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recte trìincatum, sulcis profundis longitudinalihus duohus cxharatum,

ad 980 |X- lomj. ; 590 [i. latnm. Pedes omnes minus robusti sed longi,

primi paris duplo fere latitudinem corporis super antes^ tarsis nix

tibia erassioribus et bene longioribus, clavatis, basi strictis, apice

subacutis, circiter triplo loiir/ioribus quani Intis.

Ad 2300 [j.. long.; 1100 ]x. kit.

Habitat in America septentrionale.

Osservazioni. —Diagnosi e figure sono prese da un bello

esemplare, che debbo alla cortesia dell' Bwiug, ma non posso affer-

mare si tratti di individuo dei maggiori; anzi sarei disposto a ri-

tenerlo non molto sviluppato, giudicando alla stregua delle figure

e delle dimensioni che del Trombidium locustarum danno alcuni

"'''v

Fig. 54. —Eutromb. locustarum (Walsh) A tarso e tibia 1° paio; B palpo intern.

autori americani ad esempio il Banks, il Chittenden etc. senonchè

può essere esista confusione colP^. magnum descritto dall' Ewing,

il quale corrisponde esattamente alle figure date dal Banks. L'Ewing

poi, per V E. loctistarum, dà le dimensioni di 2500 jj.. pel maschio

e 2700 ]x. per la femmina, che sono assai inferiori a quelle del-

l' E. magnum (4500 jj..) riferite dall' Ewing stesso. In conclusione
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si può ritenere che iielP America del Nord si trovino due specie

di EutromUdium, le cui larve vivono a spese di Ortotteri e che
sono diverse fra loro, non solo per la statura ma ancora per la

forma del corpo e per quella dello scudo dorsale addominale. Quale
di queste sia da ascriversi al Walsh, cioè sia il vero E. locusta-

rum non può dirsi con sicurezza, perchè V Autore che fondò la

specie non trattò dell' adulto. Sembra però che la forma adulta

descritta dal Banks debba attribuirsi all' altra specie maggiore,

cioè all' E. magnum dell' Ewing.

Per conto mio, giacché P Ewing stesso ha riconosciuto diverse

le due specie e le ha bene descritte distintamente, mi attengo alla

sua interpretazione ed ascrivo all' E. locustarum il beli' individuo

che con tale nome lo stesso Ewing gentilmente mi ha comunicato.

Questa specie diiierisce dalle finora note sopratutto per la forma

dello scudo dorsale addominale, mentre si avvicinerebbe abba-

stanza all' E. trigomim per la forma del corpo, (sebbene questo

E. locustarum sia anche piìi allungato) come anche per la statura

e conviene con E. dehilipes ed altri per 1' armatura dei palpi, ma
ne differisce pei caratteri presentati dagli ultimi segmenti delle

zampe anteriori. L' addome è assolutamente triangolare e finisce

acuto posteriormente.

Lo scudo dorsale posteriore è quasi due volte più lungo che

largo (esattamente 1,65), cioè lungo 980 [j.. e largo 590 e si com-

prende circa due volte e mezza nella lunghezza totale del tronco;

esso è ovale-trapezoidale, di dietro rotondato, uui con due forti

insenature sui lati presso 1' orlo posteriore e dinanzi troncato, quasi

rettilineo. Inoltre le due foveole allungate laterali sono molto

profonde (fig. 49,5).

La cresta metopica è sottile, molto bene visibile e nel mezzo

perforata da una bellissima areola sensilligera, assai cospicua. Gli

occhi sono portati su un tubercolo piti elevato che in tutte le

altre specie.

Le zampe sono tutte piuttosto sottili, ma discretamente lunghe.

Infatti, nelP esemplare che ho sott' occhio e che misura esatta-

mente 2300 {j.. di lunghezza per 1100 di larghezza, le zampe an-

teriori sono lunghe 1750 |j.. In queste il tarso è piìi lungo della

tibia (che misura 330 jj..) ma anche sensibilmente pili grosso e
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veramente claviforme, bene allungato, perchè su 380 \ì.. di lun-

ghezza ne misura 130 di larghezza, che è poi come dire circa

4 volte (esattamente 2,95) più lungo che largo.

I palpi sono grossetti, colla appendicola leggermente clavata

ed esattamente quattro volte più lunga che larga (lunga 140 a.,

larga 35) ; distesa all' innanzi supera appena V apice dell' unghia.

Nel quarto articolo, dal lato interno, si scorgono cinque setole-

spine tutte egualmente robuste, componenti la radula e sono esse

sole senza peli minori su questa faccia. Esse sono inserite assai

presso all' orlo posteriore dell' articolo e su due lìle alquanto obli-

que, quasi trasverse, di cui la antero-inferiore è comj)Osta di tre

spine e 1' altra postero-superiore di due.

L' Ewing, secondo le cifre soprariportate, assegna maggiore lar-

ghezza ai suoi esemplari. Può èssere che quello che ho sott'occhio,

conservato in balsamo, sia alquanto ristretto.

Eutrombìdium debilipes (Leon,).

Leonardi, Una nuova specie di TrombkUum, 1899 (T. dehUipes).

Cinnaharino-miììiaceum, subcìjlindricum, vix humeratum, elonga-

tum, postìce rotuudatum, pedibus pcrparvis et valde exilihus. Palpi

crassi hrevesque, ungue parvo; appendicula parva^ cylmdrica, circiter

triplo longior quam lata, anterius producta unguem paulo superans.

ArticuU quarti radula ex spinis 5-10 constitnta, intersese statura

paribus et in seriebus duabus vel trihus, obliquis dispositis. Scutum

abdominale postieum sat elongate trapezoideum, anterius strictum et

truncatum, poster ius linea subrecta, vix arcuata termi natum, paulo

longius quam latum (ad 600 [j». long.; 470 p.. lat.) quintam totius

trunci longitudinem aequans. Pedes perbreves et pergraciles; antici non

corporis latìtudinem aequantes, tarso tibiaque curtioribus quam in

caeteris speciebus, tarso crassiore quam tibia et fere eadem longitu-

dine, duplo et dimidio longiore quam lato, ovato, apice acuto.

Ad 5 mill. long, (exempla maxima) ; 2500 a. lat.

Habitat in Russia.
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Osservazioni. — La. caratteristica della specie è l' indicata

straordinaria gracilità degli arti, specialmente in confronto del

tronco, il quale, sopratutto negli individui molto turgidi, assume

dimensioni cospicue, le quali possono giungere fino ai cinque mil-

limetri di lunghezza, come si è indicato.

ISO

Pig. 55. —Eutromh. debilijjes (Leon.) i-~]. A tibia o tarso 1" paio;

B palpo esternamente; C apice dello stesso internamente.

Il tronco stesso è poi quasi cilindrico, poiché assai x^oco promi-

nente alle scapole e molto allungato. Di dietro termina rotondato.

Lo scudo posteriore addominale è molto piccolo, sopratutto rispetto

alle dimensioni del corpo, poiché anche in esemplari non esagera-

tamente turgidi uè massimi, ad esempio in uno di 2850 [j.. di lun-

ghezza, lo scudo stesso non è piìi lungo di (500 [x. (per una lar-

ghezza di 470
fj,.)

cioè sta circa cinque volte nella lunghezza del

tronco stesso. Questo scudo ha forma speciale ;
esso è veramente

trapezoidale, perchè quasi rettilineo nelF orlo posteriore, uè pre-

senta insenature sui lati dell'orlo stesso, come non è scavato nel-

l'orlo anteriore, ma quivi è rettilineo. Questo scudetto sporge ap-

pena o non sporge affatto dall'orlo posteriore dell' addome (fìg. 49,5).

La cresta metox)ica è molto bene cospicua, larghetta e con una
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bella areola centrale. Gli occhi sono portati su tubercoli brevi ma
percettibili.

I palpi sono grossi e brevi ed hanno anche un' unghia brevis-

sima e tozza. Anche 1' appendicola è piuttosto corta, cilindrica,

punto claviforme, anzi leggerissimamente conica; allungata all' in-

nanzi può sorpassare di pochissimo l' apice dell' unghia ; è poco

inii di tre volte (esattamente 3,15) più lunga che larga.

Le zampe sono corte e gracili. Nel detto esemplare mediocre,

ad esempio, quelle del 1.° paio sono lunghe circa un millimetro,

quando l'addome, alle scapole, è largo 1600 [j,.

Negli esemplari maggiori poi queste ))roporzioni aumentano an-

cora, nel senso che cresce la differenza tra la lunghezza degli arti

e le dimensioni del corjìo e quelli appaiono proporzionatamente

pili jjiccoli. Anche i tarsi del primo paio hanno conformazione e

proj)orzioni diverse da quelle delle altre specie congeneri finora

vedute. II tarso infatti è veramente ovale, appena più attenuato

verso la base e rotondato-acuto all' apice. Esso è un poco più

grossetto della tibia e quasi egualmente lungo ; misura 390 [j,. di

lunghezza per 150 di larghezza, è, cioè, esattamente 2,6 volte più

lungo che largo. La tibia è lunga 310 {j..

Grii esemplari che possiedo sono i tipici.

Eutrombidium frig^idum Beri.

A. Berle se, BreTÌ diagnosi, p. 364.

Cinnaharinum, mediocre, bene humeratum, post scapulas constrictum,

parte àbdominis post scapulas subcìfUndrica, vel primitus retrorsus

sensim latiore, denique subito in conum desinente. Abdomen postice

acutus. Scutum dorsi abdominale posticum ovatum, vix posterius la-

titis et rotundatum, nec lateraliter impressum, sulco tamen toto mar-

gini parallelo exharatum, mediocre, circiter quadruplo Curtius quam

truncus , fere aeque longum ac latum (700 [J,. long., 650 ]^. lat.). Ab-

domen late ad latera et valde retrorsus scutum complectens. Palpi

crassi et breves, articulo quarto externe spinis validioribus tribus, in-

tersese statura subaequalibus armato, appendicula sat longa, lenissime
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clavìformi, paulo amplius triplo longiore quam lata, unguem paulo

superante. Pedes sai robusti et longi ; primi paris tarsus tibia paulo

longior et eadem crassitie, ovalis, sub apicem attenuatus, apice suba-

cutìis, fere triplo longior quam latus.

Ad 2600 \x. long.; 1450 [X. lat. (foem. ovigera).

Habitat. Plura vidi exempla, a CI. Strand in Norvegia col-

lecta.

Osservazioni. —L' armatura del 4.° articolo del palpo, che

mostra alP esterno tre robuste spine anziché due, come sono in

tutti i congeneri, basta a distinguere nettamente questa specie.

Ma anche a colpo d'occhio si riconosce, non solo i)er l'intensissimo

Fig. 56. —Eutromb. frigidum Beri. (—j. A tibia e tarso 1' paio;

B apice del palpo esternamente.

colore rosso, ma per la speciale forma dell' addome. Questo, largo

alle scapole, subito dopo si restringe fortemente, ma per allar-

garsi leggermente di poi fino a tre quarti dall' orlo posteriore e

quivi un poco rigonfia, ma di poi si restringe ed i suoi margini

laterali concorrono rapidamente e così l' addome finisce conico,

subacuto, solo rotondato nell' orlo posteriore dello scudo. Adunque

la specie si distingue, per questa forma del corpo, dall'^. trigonum,

a cui somiglia per la statura, inquautochè nell' E. trigonum V ad-

dome è decisamente conico.
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Lo scudo dorsale è ovale, quasi tanto largo che lungo e finisce

dietro rotondato e senza insenafure laterali. Esso è abbracciato per

due terzi dall'addome, che sporge abbastanza lateralmente. Inoltre

sono molto profondi i solchi i quali percorrono lo scudo. Si può

dire che si tratti di un solco unico, affatto parallelo a tutto Porlo

dello scudo stesso, piti sensibile e più stretto lungo Porlo anteriore

ed i laterali. Lo scudo è di grandezza mediocre rispetto al tronco,

perchè riesce circa quattro volte più breve della lunghezza del

tronco stesso (fìg. 49,4).

La cresta metopica è abbastanza bene visibile e gli occhi sono

j)ortati da un tubercolo ben alto.

Quanto ai palpi, che sono grossi per la notevole larghezza del

2° articolo, essi sono armati, nella parte esterna del 4.° segmento,

nel modo indicato ed all' interno mostrano otto peli-spine, su due

linee oblique. Quattro anteriori sono maggiori e quattro posteriori

più piccoli. L'appendicola, cilindrica appena claviforme, è lunga

130 }j,. e larga 40, cioè esattamente 3,25 volte più lunga che larga

e, diretta innanzi, sorpassa di poco l'unghia.

I piedi sono robusti e lunghetti, anche più che in U. trigonum.

I tarsi del l.*' paio, di poco più lunghi della tibia (che è lunga

290 fx.) ed egualmente grossi, misurano 340 jx. di lunghezza per

120 di larghezza, sono cioè meno di tre volte (esattamente 2,85)

più lunghi che larghi
;

hanno forma ovale, attenuati verso l'estre-

mità albicale, dove finiscono acuti.

Ho veduto molti individui di questa bellissima specie, tutti rac-

colti dallo Strand in Norvegia. Sono di statura presso a poco

eguale.

SPECIES KURSUSVIDENDAE.

Eiporto qui le descrizioni di due specie, che appartengono a

questo sottogenere, ma che dovranno essere rivedute in confronto

di altre che ho precedentemente descritto. Cito infine una terza

specie, della quale non sono certo se veramente ajjpartenga al

presente genere.
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Eutronibidium niagnuin (Ewing).

Ewing, Syst. Biol. Stiidy of the Acarina of Illinois, p. 91, tab. V, i\g. 26,

{Microtromhidiiim dkkjiudii).

« Red. Segment four twlce as lomj as segment tJiree and ending in

two stout claws the outer of ichich i,s slightly the larger ; thumb of

palpus long, sivollen and ext ending alniost to the tip of the palpai

claivs. Abdomen pointed poster iorly. Anterior pair of legs three-four-

ths as long as abdomen. Tarsus of leg I veri/ slightli/ swollen ; tar-

siis equal to penultimate segment in length.

Length 4,50 mm., breadth 2,60 mm.

Collected- Urbana, Illinois ».

Osservazioni. —Ritengo che questa sia la forma dal Riley

riferita all' U. locustarum e questo io giudico dal confronto della

figura data dal Riley (luogo citato nella si non. dell' U. locustarum)

confrontandola con quella che dell' E. niagnum oftre 1' Ewing.

Certamente però questa specie non può essere confusa coWE. lo-

custarum, che ho sopra descritto, dal quale differisce, anche a giu-

dizio delle sole figure, per la forma e grandezza del corpo, ]H^r le

proporzioni e la forma dello scudo addominale, per le dimensioni

degli arti etc.

Siccome la specie mi sembra dover essere comune nelP America

del Nord, cosi sarà facile che qualcuno metta meglio in vista le

differenze tra le due forme indicate.

Eutrombidiuni canestrinii Beri.

Canestrini e Fanza<?o, Acai-. it., p. 135, (Trombidmm trigonum). —
G. Canestrini, Acarof. ital., j). 134, {Otionia trigona). —A. B e r-

lese, A. M. Se. it. fase. LXXII, N. 5, (Tromhidium trigonum). —Idem,
Brevi diagnosi, j». 363.

Bubruni, abdomine leniter conico, sat humerato, postice acuto. Scu-

tum dorsuale posticum elongatissimum, ultra triplo longius qtiam

latum, subtrapezinum, postice rotundatum et, quasi appendicula, bene
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ultra extremuni nhdomen prominulum. Pedes mediocres, antici tamen

non corporis latitudinem aeqiumtes; tarsis longe ovalibus, eadem lati-

tudine quam tibia, fere triplo longioribus quam latis. Palpi fere ut

in E. frigido.

Ad 4500 {J,. long.; 2500 [J.. lat.

Habitat rarum in agro Tridentino.

Osservazioni. —Xon ho piìi sott' occhio l' unico esemplare

di questa specie trovato e descritto da Canestrini e Fanzago, che

lo ascrissero al T. trigonum e che io disegnai al luogo indicato,

esemplare che ora sembra perduto. Perciò ho messo questa specie

fra le rursus videndae. In realtà però essa è molto bene distinta,

se non abbiamo errato gii autori che la hanno descritta prima di

me ed io stesso nel disegno dello scudo dorsale posteriore, ciò che

non mi sembra credibile, e se il Canestrini ha bene descritto il

palpo (armatura del 4.° articolo) ciò che deve certamente essere.

Infatti, dello scudo posteriore, il Canestrini e Fanzago dapi)rima

ed il solo Canestrini di poi (loc. cit.) dicono : « All' estremità po-

steriore il cori)o termina con una piccola prominenza, che si estende

per un tratto in avanti sul dorso fra due rialzi cutanei ; la por-

zione che sorpassa il contorno generale si ingrossa a guisa di

bottone ».

E così appunto io la ho disegnata ed ho anche detto (A. M.

Se. it.) specificatamente : « abdomine postice, ad dorsum, scutulo

quodam ovali, in mucronem quasi e margine postice producto,

auctum » e piìi sotto : « In dorso, ad marginem abdominis posticum,

scutum quoddam stat, colore testaceo, longe ovatum et e margine

postico prominulum, quasi in mucronem rotundatum ».

Ora, precisamente il carattere differenziale, in confronto delle

altre specie, per ciò che riguarda questo scudo dorsale, sta appunto

nella lunghezza dello scudo stesso, che è così allungato come in

nessuna altra forma delle vedute (circa 3 volte piìi lungo che

largo) e nella maniera con cui termina, cioè alquanto ingrossato a

bottone e nel fatto che esso sporge molto oltre il contorno poste-

riore dell' addome. Quanto ai palpi la figura che io ne ho dato e

la descrizione sono errate perciò che io ho creduto appartenere

all' appendicola una spina che invece spetta al 4.*^ articolo e solo
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sporge oltre la appendicola stessa ed ho così iiiterpetrato molto

male la figura del Canestrini in Acarofauna it., giacché non ho

disegnato questo palpo dal vero. Invece, il Canestrini erra scam-

biando la faccia interna del palpo stesso con quella esterna, ma, a

parte questo errore, egli descrive bene il paljjo medesimo, nel quale

afferma la esistenza di « tre grossi aculei presso e davanti P ap-

pendice spatolare ». Per questo carattere, così sicuramente affer-

mato e sul quale non può certo avere errato il Canestrini, la spe-

cie non si può avvicinare che all' E. frigidum, ma ne differisce

troppo per molti altri particolari di sommo rilievo. Per la faccia

interna del 4.*^ articolo, il Canestrini dice che « dietro 1' unghia

accessoria contansi sette spine lunghe e sottili, fra di loro paral-

lele, disposte in due serie a 4 e 3 ».

La specie va annoverata fra le maggiori perchè misura 4500 jj..

Gli autori che mi hanno preceduto affermano che 1' individuo in

discorso era due volte o più che due volte più lungo che largo,

ma ciò non è, come apparisce anche dal disegno, che io ne ho fatto

alla camera lucida
; esso è quasi due volte più lungo che largo e

la forma del corpo è veramente conica, sebbene non così accen-

tuatamente come in U. trigonmn.

Le zampe sono mediocri, certo più lunghe e robuste che non

in U. dehilipes. Il tarso del 1.° paio, secondo la figura della mia

tavola, mi sembra conformato presso a poco come in U. dehilipes.

Se è esatta la mia figura della cresta metopica, parmi che anche

in questo organo si possano trovare caratteri specifici differen-

ziali. Infine dirò che gli occhi sono portati su corto tubercolo,

come affermano Canestrini e Fanzago.

Eutrombìdium ? armatani (Kram. et Neum.).

K r a me r u n d N e u ma n , Acariden d. Vega-expedition, 1883, p. 522,

tab. 39, fig. 2, {Tromhidium armaium).

Con molto dubbio cito qui questa specie, che, per la figura data

dell' apice del 4.° articolo palpare, si potrebbe ritenere spettasse

agli Eutromhidium, sebbene il vedersi una sola spina sporgente
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dair Olio inloriorc del detto articolo iMM"enni o jid un errore di

osservazione o n qualehe eosn di Ikmi diNcrso. (V'rto è pei'ò elio

l;i Mulini del ciiitotoriicc, colhi eresta niclopica l'alia molto di\'ei'sa-

mente da quello che ò in Untrornhidiioa ed aiielie j^li oeclii tutto

affatto diversi, mi accrescono il dubbio circa la posizione siste-

)uatiea di (]uesto acaro, che converrà rivedere molto i)iii accura-

tamente.

La descrizione aiiulla aiuta lu'lla rieei-ea del genere a cui ascri-

vere questo Troml)idi<lr.

Gen. MICROTBOMBIDIUMllaller 18S2.

(|U(Kpos = ])iirviis).

TromMdiìim (ex p.) Hermann, C. L. K o e h ; Canestrini e F aii

-

g a fi o ; B t' r 1 (^ s e eie. vtr. —Ollonia {ex p.) Canestrini G . et e
Microtronìbidiiiiii il a 1 1 ts r , Mill)cnf. ^^lll•tt'lnl>., ]>. 322.

Abdonwn bene ìmnieratm, cordifortnis. Truuvus totus pilo varie

con/figurato indutm (pilo barbato, fusiformi, spiniformi, papilliformi,

tiaepius variae fabricac in eodoìi aniinalculo). (Uipxthorax aniice non

celatus ab abdoniinc antico ; crista metopica lineari, in regione po-

stica apicaìi partis inediae arcolam rhonibicant coufcicntc. Pars po-

stica cristac post arcolam breris, fere omnino sub abdominis margine

antico celata. Oculi ntriiiqae peduncnlo brevi rei brevissimo (vel sub-

nullo) SHstenti. Palpi pectine dorsuali, sacpius etiam pectine obliquo

interno ex spinis validis constituto. Spiuae adsunt saepc prope ìingncm

in pectine dorsualcs perrobustae, unguiformcs.

Adsunt plcritinquc spiiiac rohnstac ctiam in latere externo quarti

articuli ad apj>cndicidac basini insitac, antr(n-sus dircctae^ variae nu-

mero. Fedes corporc curtiores ; in subgcn. J)romeotlirombinm tantum,

antici et postici corporc longiores. Tarsi antici saepius valde dilatati.

Ambulacra pulvillo nullo. Dolores cinnabarini, vcl sanguinei, rei rubri

albo variegati.

Species ti/pica, M. pusillum [llcrm.).

O.ssFiKVAZTONi. —Pj questo il genere ]>iù ricco di s])ecie, ])ar-

tieolarmente esotiche, ed è ancor i)iù intricato dal fatto che molte
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<li (^ssc sono st}it<ì (U'scjit le, in modo cosi soninniiio <(! insii('(i(;i<'nf><;

<l;i non poterle non solo riconoscere per se ni;i neppnre ;ii}^()Mien-

tsirnc le }i((init;i.

A (jiicsto |)ioposito non posso non l;inient;ii e |;i enMiriei;i/.ionc

(li ciiriittcr-i inni ili ;ill;i <li;if4nosi specificii ed esposti in modo ui'-

l'atto itn[)rc(5Ì.so, come in ti<»pi)C dctHcrizioni, fincln; niccnti, hì trova.

A che |)nò giovare il sapere clic il f;irsr) del primr) pfiio e ^' al-

quanto ])iii hinyo <l(;lla, til)ia //, o " piuttosto idlanj^iito -/, o che

'•<• {^li o(;clii di un hito sono avvicin;d,i Crii di loro //, o cIk^ il liirso

d(;l qnait») pfiio e ^' più l>rev<; (hdla tibisi '/ '. O che l'a|)pendi<-ula

dei ])alpi è alluiif^ata; e HorpaK.sa o m<'jio I' iiiif^hia, d<'l 4." sirlicolo?

Ed accanto a siflatti cjiratt(^r'i, cosi <;sposti nnlhi si dice di ;dtri

ben più importanti, hi cui cognizione (; necessaria a riconoscere hi

speci(!. Tutto ciò, j)<;{4J4Ìo (;he nini, K<!nza I' aiuto di una sola (ÌMura.

Altri niitori turino diversamente ed iissai riicf^lio. Ad esempio:

il TroucHHart delinis<;e, con t ut t ;i pre(;isiorie, e distinguile tre sj)eci<!

di grossi Troinhidiuni, col solo <',;ir;it tere dei t;iisi e d<dle tibie ;iri-

t(;riori <; poiché ;illa |)r-ecisa iridic;i/,ione e aytiiiintii nn'ottim;i fif^iira,

le. Hiie sjK'cie sono benissimo liconoscibili ed ;i niilhi s;irebbe, {gio-

vata la illustrazioni; di caratteri comuni.

P«;r riconoscere con esattezza un 'l'iombidide pertinente ;d prcv

Hcnte {^r-ande genere è necCKHario illustrare bene e con «esatte

misuri* :

1." 1 peli del (;orpo fin lin<;}i secori<larÌ;i ;ifT';ilto quelli dejrli

artij
;

2/' Il tar-so e hi tibia de! 1." paio ('veduti di hitoj
;

3/' L'armatiiiii, sopratutt*) del lato estr-rno, del «jiiarlo articolo

dei [ralpi
;

4.' Il c,olorito.

Tutti i Microtromhidium hanno un ;i(ldome. i^rosso, vfdiiminoso,

cordifoirrie, «essendo f<li orinari pronunciati, r-otondatf? di dietro, |)iii

o meno |)iarr<;;;j^iante sulla faccia dorsah;, dove si trovano solchi

e fossette. L' addome non si protr-nde sul capotorace in ;<iiisa da

nasconderlo, ma lo lascia tutto visibile «lai di sojira.

Il capotora(;e «' sempre piccolo, talora, Hp(;cialmente ru;i v(;ri

Microtromhidium^ addirittura piccoliKsinro, conico, all' innanzi acuto

od ottuso, ma rujn prolun;4;ato in naxo.
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La cresta luetopica è aflatto lineare e percorre longitudinal-

mente tutto il capotorace, nella sua linea mediana. Alla base di

questo, cioè nella regione posteriore della parte mediana della

cresta si scorge la areola sensilligera, «he è romboidale o roton-

deggiante, non traversata per lungo dalla cresta metopica e reca

i due soliti sensilli con peli lunghi e semplici. Quanto alla ])arte

posteriore della cresta, essa esiste ed è anche articolata colla pre-

cedente appena dietro V areola, ma essa è in gran parte nascosta

sotto V orlo anteriore dell' addome.

Tale porzione della cresta è incurvata, colla convessità in alto

e colla punta posteriore affonda molto sotto P orlo anteriore del-

l' addome.

Concludendo però, è certo che, vedendo un Microtrombidium dal

dorso, 1' areola sensilligera apparisce molto indietro nel capotorace

e vicino all' orlo anteriore dell' addome.

Tutto il capotorace è fittamente coperto di jìcli della stessa

natura od api^ena più semplici di quelli dell' addome.

Quanto agli occhi essi sono sempre molto bene visibili sui lati

del capotorace e sono disposti su un tubercolo non articolato, né

troppo elevato, forse meno che in Podotrombium. Talora, special-

mente nei Microtrombidium genuini, il tuberculo oculifero è pochis-

simo rilevato ; alquanto più alto è, generalmente, negli Enemotrom-

bium.

I palpi hanno una appendicola di vario sviluppo, cioè conica,

breve, subacuta all' apice {Microtromb. s. tr.) oppure cilindrica o

claviforme, rotondata all' apice e più grande (specialmente in Une-

motrombium)^ lungamente piriforme o claviforme. Il quarto articolo

di detti palpi mostra due pettini, talora molto belli e ricchi di

spine.

Circa questo particolare si rilevano diversità fra le singole spe-

cie, che i)Otrebbero sembrare atte ad una divisione in sottogeneri,

ciò che in realtà, malauguratamente, non è.

I pettini, conforme si vede nelle specie in cui essi sono meglio

sviluppati e più distinti, sono realmente due. L' uno affatto dorsale,

cioè colla inserzione delle spine lungo la linea longitudinale del

dorso del 4.° articolo ; P altro interno.

II pettine dorsale non giunge all' apice del 4.** articolo, ma ne
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rimane più o meno discosto, a seconda clie esso è maggiore o mi-

nore ;
occupa dunque più specialmente la metà basale del 4.^ seg-

mento (al dorso).

Le sue spine sono tutte eguali di sviluppo ed hanno nelP in-

sieme veramente P aspetto di pettine. Questo è povero e piccolo

nei Microtromhiclium propriamente detti, ma, in generale, molto più

ricco e prolungato all' innanzi in Enemothromhiiim.

Il pettine interno è composto esso pure di si»ine presso a poco

eguali di sviluppo, fitte, ordinate perfettamente in linea. Solo la

prima è di gran lunga più robusta delle altre e costituisce l'un-

ghia accessoria. Essa è sita alla base dell' unghia vera. Dopo que-

sta, ripeto, le spine del pettine interno sono tutte eguali fra di

loro, però il pettine è più o meno lungo, a seconda della specie.

Nei Microtrombidiwm propriamente detti esso è piccolo e composto

di poche spine ;
in parecchie specie di Enemothronib'mm invece

esso è molto ricco di spine (ad esempio in M. E. Mversum le spine

del pettine interno nelle serie longitudinali sono 10). Questo i^et-

tine però è composto, nelle forme in cui esso è più ricco, non solo

della serie longitudinale, più o meno parallela alla linea dorsale

dell'articolo (porzione longitudinale), ma ancora di una serie meno

ordinata di spine diretta in senso trasverso, perpendicolare alla

serie longitudinale ed occupante la parte basale della faccia in-

terna del 4." articolo. Eipeto che questa serie è disordinata. Il

13iù spesso si tratta di spine (piliformi) costituenti nell' insieme

una radula, più che vero pettine.

Non si possono però sempre trarre caratteri specifici dal pet-

tine dorsale come invece è sembrato possibile per altri generi

precedentemente studiati.

Invece le differenze circa la forma e direzione del pettine in-

terno possono giovare nella diagnostica di qualche specie.

Ho anche rilevato V utilità dell' esame del palpo sulla sua faccia

esterna perchè quivi il 4.° articolo porta spesso una o più spine

robuste, inserite parallelamente all' orlo inferiore dell' articolo e

dirette all' innanzi. Tali spine spesso mancano affatto, ma in altri

casi sono di sviluppo vario ed in numero sino a quattro (nelle

specie da me vedute). Mi è sembrato in molti casi questo un buon

carattere specifico, perchè non lo ho veduto variare in molti indi-
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vicini, ancbe di località diverse, ben inteso pertinenti alla stessa

specie.

Gli arti sono di medio(;re svilnpiio od abbastanza corti ; intendo

dire che né le zampe anteriori né le i>osteriori snperano la lun-

ghezza del corpo ; ciò più comunemente.

Ma da poiché in una specie esotica {M. macropodum Beri.) gli

arti anteriori e piìi che mai i posteriori sono molto piìi lunghi del

tronco, così ho afferrato questo carattere per istituire un sotto-

genere, della cui validità ora non posso garantire, ma che intanto

serve a segnare un frazionamento del troppo vasto gruijpo.

Le dimensioni dei tarsi del primo paio, anche in rapporto a

quelle delle tibie, danno, al solito (con misure scrupolose) eccel-

lenti dati diagnostici e molto giovano alla distinzione delle specie.

Quanto al colorito, esso dipende dalla tinta dei peli piìi che

da quella della cute e perciò, in pili casi, esso è un eccellente

carattere per talune specie.

Cito il 31. E. perligerum con parecchie macchie bianche nella

parte dorsale dell'addome, su un fondo rosso cupo; il M. marmora-

tum con bellissime variegazioni bianche su fondo rosso al dorso

dell'addome; il M. albofosciatum coll'addome rosso e su questo fondo

larghe fascie bianche etc. In generale poi gli EnemothromMum,

come è indicato da tale nome, sono tinti di colori rossi vivacis-

simi ed intensi, dal cinnabarino al sanguigno. Sovente i veri Mi-

crotrombidiuin sono di un rosso tra il miniaceo ed il cinnabarino.

Certo le tinte rosse dei Trombididi di questo genere sono tra le

pili accese e brillanti di tutta la famiglia.

Ma i pili distinti caratteri specifici si desumono dalla peluria

del tronco. Giova soffermarsi alquanto su queste particolarità.

1 peli hanno forme le più svariate e, tranne qualche caso in

cui si incontrano peli nudi (il/. E. euthrichum) sparsi però par-

camente fra papille d' altra maniera, oppure i)eli s])iniformi (71/. E.

spÌHOsum) (fig. 51jE) egualmente commisti a peli complessi, in

generale la peluria è composta, in massima x)arte almeno, da peli

barbati o da papille villose di varia forma.

I peli barbulati {plumiformes, barbatuli) sono molli, lunghetti,

sottili, con barbule lunghe su tutti i loro lati. Essi sono colorati

(fig. Ò1,A-B).
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Questa è la maniera più semplice. Naturalmente da specie a

specie variano le dimensioni ed altre particolarità secondarie

{Mierotrombidium, propriamente detti). In secondo luof>o, una prima

moditìcazioue di tali api)endici è rappresentata da peli grossetti,

conici, acuti all' apice, di varia lunghezza e grossezza sempre però

a sezione rotonda^ i quali sono rivestiti di barbe sottilissime, corte

e fittissime (pili dense et delicate villosi) su tutta la loro superficie

(fig. 57,(7). Ne sieno esempio quelli del M. E. fusicomum; M. E.

a
E

Fig. 57. —Diversa peluria del tronco in Mierotrombidium (s. str.). A-C peli di

una sola maniera {conformes) ; D-E di due maniere (difformes). A gracili con

grandi e rade bar buie robuste; B grossetti eoa barbule robuste, corte, fitte;

C a pelle sottile con fittissime e delicatissime barbule.

vagabundum etc. In terzo luogo si possono avere i peli inumati

commisti ad altri di altra forma ad esempio clavati (?) e tutti

villosi {M. E. diversione etc.) o della stessa forma ma piìi grandi

(M. italicuni, M. geographicum) (fig. 57,1)) od a spine (M. spinosum)

(fig. 51,E).

Tutte le forme aventi peli conici barbulati, acuti all'apice, sia

pure di varia grandezza, che sono poi le sopracitate, introdurremo

nel sottogenere Mierotrombìdiwn s. str. Di qui in poi cominciano

gli Enemothromhium aventi appendici cutanee davate, fusifornji

etc. spesso di piìi maniere sullo stesso individuo (fig. 58,A-2?). In

quarto luogo abbiamo le papille, cioè apijendici claviformi, piìi o

u Redia ", 1912.
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meno corte e grosse, che passano da quelle leggermente davate

fino a quelle globose con peduncolo cortissimo (jxipillae clavatae),

tutte rivestite di fitti villi, tanto che le più brevi e sferoidali

(fig. 58,jE7) ricordano appunto un fiore di cardo non aperto.

Queste papille mostrano anche spesso altra particolarità, cioè

sembrano scavate nel centro, oppure divise da una specie di setto

trasverso in due sezioni (fig. 58,Z> papillae septataé). Il setto però

non interessa la superficie esterna ma solo il lume interno. Forme
speciali poi sono quelle di papille foliiformi villose {M. E. eonfnsum,

fig. 58,(7 etc.) caratterizzate dal fatto che sono compresse, piìi o

meno laminari, cioè a sezione ellittica; oppure di clave bifide al-

l' apice fM. E. furcipile) oppure quelle stranissime arboriformi di

M. E. perligerum.

Finalmente una comune maniera di peluria del tronco si è quella

che resulta da due o più specie di pajìille o papille e peli assieme

Fig. 58. —Diversa, peluria del tronco in Enemothrombium. A papille fusiformi

minori (commiste ad altre maggiori); B papille fusiformi ; Cpapille foliformi;

D papille septate; E piriformi o subsferiche.

mescolati. Se la difterenza tra le une e le altre consiste solo nelle

dimensioni allora abbiamo le papilles eonformes ; altrimenti le pa-

pillae difformes; ad esempio alcune maggiori globose mescolate ad

altre minori fusiformi etc. Più raro è il caso citato di papille com-

miste a rari peli semplici, sottili (3f. E. eutrieJiumJ. Si comprende

come tali particolarità possano offrire eccellenti caratteri specifici

molto netti e sicuri, ma bisogna rilevare con tutta esattezza la

forma e le dimensioni precise, che non variano apparentemente nella

stessa specie per diversa età degli individui.

Non ho potuto trovare caratteri atti ad una distinzione di que-
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sto grande genere in sottogeneri veramente naturali, bene distinti

e senza forme di transizione dall' uno all' altro gruppo, eppure tali

divisioni avrei fatto molto volentieri. Ho però cercato di separare

il sottogenere Dromeothrombium e di fissare alla meglio un limite

per gli Enemotliromhium. Infatti è certo che un grui^po, il quale

può essere detto dei Microtromhidium veri, perchè ha i^er tipo il

M. pnsillumy contiene specie con armatura dei palpi molto semplice,

cioè con pettini piccoli e poveri, appendicola piccina, conica, tarsi

molto larghi e cordiformi ed ha il corpo rivestito di peli conici,

acuti all' ajiice.

Questo gruppo si separerebbe da quelli che ho compreso nel

sottogenere Unemothrombium perchè in questi ultimi la peluria del

corpo è molto piìi comi)licata, comi)osta cioè di papille a clava più

o meno lunga od almeno foliiformi, sempre però con villi minutis-

simi ed assai densi (a difterenza di ciò che vedesi nei Microtrom-

Mumin senso stretto, dove la villosità dei peli è piìi grossa e piìi

rada). Per di più nei palpi il secondo pettine quasi sempre è molto

ricco e P ai^pendicola non è minuta e di forma conica, ma è più

vistosa, cilindrica o claviforme.

I tarsi del primo paio sono di tutte le forme, però non mai così

corti, larghi e cordiformi come nei veri Microtromhidium. Inoltre

il colorito del tronco è di un rosso più vivace ed intenso.

Con tuttociò, sono questi caratteri sufficienti ed abbastanza netti

sempre per poter, senza scrupolo e chiaramente, distinguere i due

gruppi ì Non ne sono oggi del tutto certo.

Per ora posso affermare che una repartizione artificiale del ge-

nere Microtromhidium (dopo toltone il gruppetto dei Dromeothrom-

hìum) può essere fatta, in base alla peluria del tronco.

Subgenera.

1. Pedes autici et postici trunco multo lougiores

Dromeothrombium n. subgen.

—Pedes autici et postici tiuuco curtiores 2

2. Pili truuci conici, barbula plerumque sat robusta induti

MlCROTROMBIDIUM(s. stl'.).

—Pili truuci varie configurati, barbulis delicatissimis dense induti

Enemotiirombium Beri.
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Subgen. DFtOMEOTHFtOMJBIUMn. subg.

(Spop.j(£oe = cursu valeus).

Troììihidium (ex p.) Berlese, « Eedia », voi. II, fase. II, p. 15.5.

Truncus (et membra) pilis iisdem subgen. Microtrombidiuui confor-

mibus induta. Pedes mitici et postici trunco multo longiores.

Species typica M. D. macropodum Beri.

Del presente sottogenere non conosco per ora che la specie ti-

j)ica sopraindicata, la qnale non può essere ascritta ai due altri

sottogeneri del genere Microtrombidium, appunto per V inconsueta

e notevole lunghezza degli arti, specialmente del quarto paio. La

cresta metopica, gli occhi sessili, il pettine interno dei palpi di-

mostrano che si tratta veramente di una forma da inserirsi in que-

sto genere.

Microtromb. (Dromeothromb.) macropodum Beri.

A. Berlese, Acari nuovi; Manip. IV, p. 155, tab. XV, fig. 3, {Trombid'mm

viacropodum)

.

Miniaceum (?), sai longe pentagonum, bene humeratum. Cephalo-

thorax magnus, bene ab abdomine distincfus. Octdi omnino sexiles.

Fili trunci curti, sat longe barbati. Pedes longissimi, antici et postici

multo longitudinem corporis superaìites, setis subsimplicibus, vix curie

barbatulis dense ornati. Palpi articulo quarto interne magno pectine

ex spinis plurihus parallelis, densis constituto armati.

Ad 800 \i.. long.

Habitat in insula Jaba (Buitenzorg).

Osservazioni. —Ho veduto un solo esemplare, che si trova

ora al Museo di Amburgo e che non ho presentemente sott' oc-

chio. Quando descrissi questa forma, colla diagnosi che piìi su ho

riportato, non volendo guastare l' individuo unico, non ho potuto

considerarne bene e separatamente i palpi ed i tarsi del primo
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paio. Contuttociò riteng'o che la descrizione, colla figura data al-

lora e che qui riporto, sieno sufficienti a far bene riconoscere la

specie quando altri nuovamente fosse per trovarla.

Fig. 59. Microtromb. (Dromeothr.j macropodum Beri, dal dorso.

A peli del tronco; B degli arti.

Subgen. MICJROTFtOMBiniUM Haller.

Pedes omnes corpore curtiores. Truncus (et membra) pilis conicis,

acutÌH, harhuìa plerumque robusta nec nimis densa ornatis {rarius

spinis coMmixtis) indutus.

Species typica M. pusillum (Herm.).
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Le specie del sottog-enere si possono distinguere fra di loro così :

1. Coiicolora (truuco tuutiim rubro depicto) 3

—Versicolora (trunco rubro et albo dej>icto, propter pilos varii coloris) 2

2. Abdomen in dorso rubro et albo marmoratus (inaculae non forma definita) .

M. MARMORATUMBeri.

—Abdomen in dorso vittiis latis trausversis diiabus anticis, maeulisque utrinque

duabus trif>onis, triinsversis, marginalibus posticis

M. ALHOFASCIATUMn. Sp.

3. Truucus pilis conformibus et sttitura paribus totus indutus .... 9

—Truncus pilis dilformibus vestitus 4

4. Pili trunci barbiituli, tantum magnitudine diversi 7

-r- Pili truuoi partini barbatuli, parvi, aliis maioribus, spiuiformibus vel aliter

conformatis commixti 5

5. Pili trunci barbatuli, spiuis nudis, maioribus commixti 6

—Pili trunci barbatuli, aliis maioribus, apice bifurcis commixti ....
M. FURCIPILE (Can.).

6. Spinae in trnnco aeque dissitae M. SPINOSUM (Can.).

—Spinae in trunco simul in acervulis congregatae, radiatim dispositae

M. HYSTRICIXtTM (Cau.).

7. Appeudicula palj)orum ungue brevior (tìde Canestrini) . . . , .

'
. . . . M. DIVERSIPILE (C

—Appeudicula palporum ungue longior

8. Tarsi antici bene cordiformes M. italicum Beri.

—Tarsi antici ovales M. Geographicum Beri, (et var.).

9. Pili trTinci moUes, exiles 10

—Pili trunci cnrti crassiiisculi 14

10. Articulus quartus [)ali)orum spina nulla externa

M. PUSiLLUM (Herm.) (et var.).

—Articulus quartus palporum spinis (saltem una) robustis externe armatus 11

11. Spina in latere esterno quarti articuli palporum tantum una . . . 12

—Spinae in latere externo ((uarti articuli palporum duae

M. FEROCIKORME(Trjig.).

12. Spina ad articulationem appendiculae insita

M. AMERiCANUM(Leon.) (et var.).

—Spina ad unguis radicem insita^ 13

13. Tarsus primi paris cordiformis, basi valde latior . M. jabanicum Beri.

—Tarsus primi paris plus minusve elongate ovalis

M. suciDUM (Koch.) (et var.).

14. Spina una in quarto palporum articulo (1) 15

m.).

8

(1) A questo gru^jpo andrebbe ascritto anclie il AI. pilosellum (Cau.) della

Nuova Guinea, ma non avendo il tipico sott' occhio non i)osso distinguerlo dai

due M. fusicomum, M. aimulans di Europa, che hanno essi pure una sola spina

al lato esterno del 4.*^ articolo dei palpi.
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—Spinao (luae vdl plures 18

15. Petlcs pilis exililms plumosiis iiiduti 16

—Pedes foliolis vestiti (fide CancHtrinii) M. unikukmk (Caii.).

16. Tarsi autici aniplius duplo loiigioies quaiii lati . . M. SIMULANS Beri.

— Tarsi alitici miniis duplo loufjjiorcs (juara lati 17

17. Pili c'orporis fusiformes, perlìreves, harliulis tenuissimis induti, ad 15-1^0 jx.

ìon<r M. FUSicoMUM Beri,

—Pili corporis conici sat longi, Itarliulis crassis induti, ad 40 jX. long .

M. PLATYCHIKUM Beri.

—Spinae supradictac duao numero M. vagabundum Beri.

—Spinata supradictac «piatuor numero M. quadrispinum Beri.

SECTIO I.^

Pili trunci omnes intersese statura et fabrica parca, exile8, plumìformes, barbatali.

Nelle specie di questo gruppo tutto il tronco è rivestito di peli

eguali fra di loro per grandezza e forma. Essi sono lunghetti,

flessibili, sottili (fìg. ì)l,A) e con molte barbule non troppo litte,

lunghette. Sugli arti essi a])])artengono al inedcsiino tiito, ma sono

anche più sottili e con minor numero di barbule.

a) Concolora {xicc piUif tantum rubrin vestita).

Microtronibidium pusillum (Herm.).

Hermann, M6m. Apt. j». 27, tal). I, fijjj. 4, {Trombidium pusillum); C. L.

Kocb, C. M. A. Deutschl., fase. I, fìg. 1, {Trombidium piiniceum) aliiffue.

—? H aliar, Milhenf. Wiirtendi. p. 322 (Microtromhidium purpureum).

—Non ityn. A. Berlc8e,A. M. Scorp. it., fase. XVI, N. 1.

Miniaceum, concolor. Pili abdominÌH 20-25 [j.. long.^ barhulis sat

magnili, haud den.sis. Palpi graciles, appendicula minima, conica, vix

unguem statura, superante ; spinis pecti7iis in latere segmenti quarti

internis nulli s ; spina externa una, sat robusta. Tarsi antici tibia

circiter duplo longiores et latiores, ovato-clavati, basi strictiores quam

sub apicem rofundatum, paulo minus duplo longiores quam lati.

Ad 1200 [j.. long. ; 700 [j.. Inf.

II a b i t a t Ì7i (rermania.

Osservazioni. —Considero i)er tipica questa forma del Nord

d' Europa. Ne ebbi esemplari di Germania dal Kuhlgatz. Il disegno
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che V Haller dà (loc. cit.) della zampa immo paio mostra il tarso

cordiforme, cioè largo alla base ed acuto all' apice. Perciò non

sono certo si tratti della presente forma o non piuttosto di una

sua varietà.

^^v?X

Fig. 60. —Microtromh. puaillum (Kerm.) Li, B —-] A tarso e tibia del 1" paio;

B palpo internam. ; O peli del tronco l^j— )•

Gli esemplari che ho sott' occhio mostrano il tarso anteriore

pili stretto alla base che non all' apice, dove è rotondato.

In un individuo di Germania detti tarsi sono lunghi 190 {j.. e

larghi 100, cioè neppure metà della lunghezza. La tibia è lunga

110 [j.., cioè quasi metà del tarso.

L' armatura dell' estremo palpo è veramente povera. Anzitutto

1' appendi cola è appena piìi lunga che larga e molto piccola, co-

nica. Il quarto articolo fa vedere un pettine di pochissime spine

e ridotto al terzo anteriore dell'articolo medesimo, che non ha che

qualche raro e nudo pelo sui suoi lati. Nessuna spina al lato esterno.

Attribuisco a questa specie molte forme diverse, di località le più

disparate, le quali di poco diversificano dal tipo qui ricordato, col

quale intanto convengono sopratutto per l' armatura dei palpi e

per la mancanza di spina al lato esterno del 1.° articolo.

Microtrombidìum pusillum (Ilerm.)

var. columbianum Beri.

A. Berlese, Brevi diagnosi, p. 362.

Biffert a typico propter tarsorum anticorum fabrica. Tarsi isti enim

sunt cordiformes, apice acuti, basi latissimi, angnlo infero-posteriore
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paulo retrorsus producto ; nec non tibia multo curtiore quani in ty-

pico ; pilis corporis minorihus (ad 15-18 [X. long.) ; palporum pectine

spinis aliquanto numerosioribus.

Ad 700 \y.. long. ; 420 \k. lai.

Habitat in Columbia.

Osservazioni. —La forma dei tarsi anteriori è veramente

qnella di cuore, j)oichè V apice è acuto e la massima larghezza si

osserva alla base, cioè subito dopo V articolazione. Inoltre, V an-

A
Pig. 61. —Mìcrotr. pusillum columbianum Beri., ingrand. come pj-eoedente.

A tibia e tarso 1" paio; B peli del tronco.

golo fatto dall' orlo inferiore del tarso col margine di inserzione

è rotondato e prodotto alquanto all' indietro. Questo tarso è lungo

150 |j.. e largo 80, cioè neppure due volte piiì lungo che largo.

La tibia poi è veramente corta più che in tutte le altre forme.

Essa, che è anche strettissima (40 jj..), non è piìi lunga di 70 |j..

I peli dell'addome sono assai brevi e fìtti; misurano da 15 a

18 |j.. di lunghezza ed hanno le barbule abbastanza dense.

Quanto al palpo non veggo differenze con quello della seguente

molto affine varietà e perciò ne dirò allora.

Di questa bella varietà possiedo due esemplari raccolti nel mu-

sco venutomi dall' America del Nord (Columbia).

Microtrombidium pusillum (Herm.)

var. balzani Btui.

A. Berle se, Acari Austro -Americani, p. 7; Idem, Brevi diagnosi, p. 362

(ex p.).

Differt a typico propter tarsorum anticorum fabrica ; tarsi isti

cordiformes sunt ; nec non palpomm pectine appendiculaque. A va-



138 TROMBIDIID^

rietate praecedente differt jìropter tibiae primi paris et ahdominis pi-

lorum longitudine malore.

Ad 1200 |j.. long.; 780 {X. lat.

Habitat in America australe (Brasile).

Osservazioni. —La forma dei tarsi si richiama a quella della

varietà precedente, ma V angolo infero-posteriore non è prolungato

all' indietro. Questi tarsi misurano 190 }j.. di lunghezza per 110 di

larghezza ; sono dunque essi meno di due volte più lunghi che

larghi. La tibia è meno corta che non nella precedente varietà

perchè misura 110 {j.., cioè raggiunge la larghezza del tarso, men-

tre nella specie precedente ne è minore.

Fig. 62. —Microtr. pusillum balzani Beri., ingrand, ecc. come tipico.

I palpi, sono più grossi (specialmente per la larghezza del se-

condo articolo) che non nel tipico e nella precedente varietà (in

queste due forme essi sono gracili egualmente). Inoltre, P appen-

dicola, che nel tipico è di un terzo più lunga che larga (lunga

27 u..; larga 18 |j..), invece, tanto nella precedente varietà che in

questa è più del doppio più lunga che larga (lunga 45 |j,.; larga

20 |j..). Inoltre i pettini sono più ricchi, e si vede molto bene

anche il pettine prossimale, che conta 9 spinette, le quali sporgono

bene sulP orlo dell' articolo. Tale pettine non si può vedere nel

tipico. Quanto al pettine distale (corrispondente all' interno delle

forme ove è più ricco) esso si compone di circa 8 spinette, oltre

la massima od unghia accessoria.

I peli delP addome sono lunghi circa 35 }j.. e non troppo fitti
;

superano dunque in lunghezza quelli del tipo e più quelli della

precedente varietà.
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Nella citata nota « Brevi diagnosi etc. » ho ascritto alla va-

rietà jabanicum anche gli esemplari dell' America del sud e, per

vero, le due forme sono perfettamente simili in tutto, solo diffe-

riscono nella armatura del 4." articolo dei palpi e più special-

mente perchè nella var. jabanicum esiste una robusta spina al lato

esterno del 4.° articolo, mentre questa manca affatto nella varietà

dell'America del sud, già ricordata in « Acari austro-americani »

per cui di quest' ultima forma sono costretto a fjire una varietà

a se.

Invece debbo introdurre la forma di Giava nel gruppo con spina

esterna al 4.° articolo dei palpi, cioè vicino al M. sucidum.

Mìcrotrombidium jabanicum Beri.

A. Berlese, Brevi diagnosi, p. 362 (ex p.).

Omnino M. pusillo var. balzani conformis, sed spina in quarti

palporum articuU latere externo., ad unguis radicem, robusta aneto.

Ad 1120 [j.. long.; 120 [X. lai.

Habitat in insula Jaba.

Osservazioni. —Se si considerano tutti gli altri caratteri,

all' infuori di quelli che ap])artengono al palpo, non è possibile

Fig. 63. —Microtromh. pusillum jabanicum Beri. Palpo veduto esteriorm.
| ^j-

distinguere questa forma dalla precedente e questa sia la ragione

per cui altra volta le ho considerate identiche. Ora però, dietro

esame del palilo, debbo riconoscere la diversità perchè nelP una,

che è la presente, si trova la spina esterna che manca affatto nel

M. pusillum ed in tutte le sue varietà, anzi questa deficienza è il

precipuo carattere specifico.
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Non è quindi necessario ripetere la descrizione da poiché mi

posso richiamare, pegli ultimi articoli delle zampe 1.° paio come

per la peluria dell' addome etc, alla forma precedente.

Anche per quanto si riferisce al palpo noto che la precipua

differenza consiste nella spina esterna, come ho detto. I pettini

sono però |)iii poveri che non nel if. balzani, perchè il posteriore

ha sette spine e P anteriore tre soltanto, all' infuori dell' unghia

accessoria.

I tarsi del primo paio, di fornia esattamente identica a quelli

del M. -balzani, sono lunghi 190 [j,. e larghi 110 [j..

Mìcrotronibidiuni sucidum (Koch).

L. Koch, Kou<jl. Sv. Vet. Akad. Haudl. Bd. 16, p. 124, tab. VI, flg. 1,

1.* {Bhyncholophus sucidus). — Sig. T h o r, Foi'ste Undersog. Norges

Trombididae, p. 9, tab. 1, tìg. 3-6, (Ottonia spinifera). —T r Ji g a r d h
,

Schwed . Acaridenfauua, p. i, {Tromhidium sucidum). —A. Berle se,

Brevi diagnosi, p. 362 i^M. piisiUum var. pivfiue).

Miniaeeum, concolore Abdomen pilis robustulis, barbnlis hand den-

sis, ad 40 [j,. long, indutus. Pedes anfici tarsis elongate et perfecte

ovaUbus, paulo amplius duplo longioribus quani latis. Tibia circiter

dimidio curtior quam tarsus, vix strictior. Palpi robusti, spina in

quarti paris latere externo ad unguis basini insita, brevis sed robusta.

Pectines bene conspicui, ex spinis pluribus compositi.

Ad 1900 |j.. long.; 1300 p,. lat. (foem. ovigera).

Habitat conimimis in Xorvegia aUbique in boreaUbus regionibus.

Osservazioni. —Ho commesso errore nelle misure di questa

specie, che ritenni nuova ed ho descritto col nome di M. norvegicum

var. pingue. Probabilmente ho usato nella misura, per svista, un

obbiettivo minore. Lo stesso individuo, misurato con esattezza, mi

ha dato le cifre sovraesposte, che sono di molto superiori a quelle

della specie precedente. Si tratta di una femina con una cinquan-

tina d' uova in corpo, mature.

Esse sono brune, sferiche e misurano circa 300 [j.. di diametro.
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Altra femuiina ovigera, pienissima di iiova^ misura 1700 (j.. di lun-

ghezza per 1000 di larghezza. La precipua differenza tra la presente

specie e la seguente varietà risiede nei due estremi segmenti delle

zampe anteriori. Nella forma che ora descrivo le tibie sono lunghe

Pig. 64. —Microtr. sucidum (Koch). Tarso e tibia del 1" paio (-j— )•

(130 {]..) un poco più della metà del tarso, ma molto più strette.

Il tarso poi è due volte e mezza circa più lungo che largo e per-

fettamente ovale, cioè colla massima larghezza nel suo mezzo e

non acuto alP apice.

Trovo, fra i vari individui qualche differenza nella forma dei

tarsi, essendovene taluno nel quale la forma stessa si avvicina a

quella del tipico M. pusillum, uva la concordanza in tutti gli altri

caratteri mi sconsiglia a farne distinte varietà.

Il palpo corrisponde in tutto a quello della varietà.

Nella nota « Brevi diagnosi » avevo ascritto questa forma al

M. pusilltim come sua varietà, ma la presenza della spina esterna

nel palpo mi persuade trattarsi di specie distinta.

Ho veduto esemplari di parecchie località della Norvegia, tutti

raccolti dallo Strand ed ho anche esaminato, per la cortesia del

Triigàrdh, gli individui da questo Autore studiati e che furono

raccolti in Lapi)onia.

Microtr onibidium sucidum (Koch)

vai. norvegicum Beri.

A. Berle se, Brevi diagnosi, p. 363. {Microtromhidiiim norvegicitm).

Biffert a typico statura minore, tarsisque anticis aliter conformatìs

quod sint elom/ate corfliformes, apice acuti, ad hasim ìatiores, amplius

triplo longiores quam lati.

Ad 1400 p.. long.; 950 lat.

Habitat in Norvegia.
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Osservazioni. —Non sempre il tarso è così stretto come ho

indicato nella figura
;

più spesso la sua larghezza oscilla tra gli

80 e 90 {X., con una lunghezza da 230 a 250 u.. Certo sempre

esso mostra la forma indicata, che è quella di cuore molto allun-

Fig. 63. —Microtr. sucidum norvegicum Beri. ÌA, B, C —-j. .4 palpo visto internam.
;

/325\B tibia e tarso del 1" paio; C apice del palpo estern. ; D peli del tronco l^j— •

gato, più o meno ovale, più o meno acuto all' apice e colla mas-

sima larghezza verso la base. Esso è dunque tre volte circa più

lungo che largo ed anche quasi doppio della tibia (che è lunga

120 p..) sebbene non ne sia molto più grosso.

La villosità dell' addome è composta di peli piuttosto robusti

ed anche non troppo fìtti, lunghi circa 10
fj,.

e che mostrano delle

barbule grossette, lunghe e non troppo dense.

Il palpo è robusto, cioè grossetto nel suo secondo articolo più

che non in M. pusillum. La spina esterna, che è breve e forte,

nasce alla base dell' unghia. L' appendicola del palpo non è esat-

tamente conica, ma più larghetta nel mezzo ed è certo oltre due

volte più lunga che larga. I pettini sono belli e ricchi
;

quello

iwsteriore conta circa sette spinette e colle due prime oltrepassa

il limite posteriore del pettine che gli sta innanzi, il quale conta

da otto a nove spine e pare si continui con due o tre peli della

faccia interna del l.*' articolo.

Ho veduto gran numero di individui di questa specie di varie

parti della Norvegia, raccolti dallo Strand. Alcuni, anche se grossi,

non contengono uova, altri ne hanno grosse e numerose. Ad esem-

pio una feniina, x^i^ttosto piccola (lunga 1420 \x., larga 830 [j,.)

ne contiene otto assai grandi, sferiche, che misurano poco oltre



ANTONIO BERLESE 143

300 a. di diametro. L' individuo massimo, che io veggo, non con-

tiene uova, ma il suo addome, molto turgido, misura esso solo

1500 [.».. (tutto il tronco 1800) per 1100 di larghezza.

Microtrombidium amerìcanum (Leon.).

Leoniirdi, Acari sudamericani, p. 11 (Tromhidium pitsWnm x;\r. amerìcanum).

Cinnaharinum, concolor. Abdomen pilis valde longis (90 |j,. long.),

curie barbatulis dense indutxs. Tarsi anticì tibia paulo longiores, cla-

viformes, sub apicem latiores, plus duplo longiores quam lati. Palpi

robustuli, spina sat valida et valde longa in latere externo quarti

articuli, ad appendiculae basini insita, anterius directa armati. Ap-

pendicula calde elongata, sive quadruplo longior quam lata. Oculi

pedunculo conspicuo, basi perstricto sustenti.

Ad 1400
fj..

long.; 1000
fj,.

lat.

Habitat in America australe (Chile).

Osservazioni. —Ritengo la specie la piii grande fra le con-

colori della sua sezione perchè l'individuo di cui ho dato le di-

mensioni non è coU'addome turgido per uova o per cibo ingerito,

ma in uno stato di mezzana replezione, colPaddome perfettamente

cordiforme e senza uova all'interno.

Colpisce subito la fìtta e lunga peluria dell' addome che, nel-

l'orlo posteriore del corpo, raggiunge i 90 [j.. di lunghezza, cioè

più che doppia di quella delle altre specie finora vedute.

Gli occhi non sono su un tubercolo poco elevato, ma veramente

su un corto peduncolo, più ristretto alla base, precisamente come

nei Podothrombium.

Particolare menzione merita il palpo. Quivi l'appendicola è molto

lunga, assai più che nelle altre specie (forse nella figura lo è un

poco troppo), poiché misura 92 jj.. di' lunghezza per 25 di lar-

ghezza, cioè è quattro volte circa i^iù lunga che larga. I pettini

sono molto ricchi di spine. Particolare carattere è mostrato dalla

spina esterna. Questa non nasce alla radice dell'unghia, come si è

veduto in tutte le forme precedenti, ma alla inserzione dell'appen-
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dicola e di là si dirige in avanti. Inoltre questa spina (di varia

grossezza nei diversi individui) è così lunga che giunge a metà

ed oltre dell'unghia.

Fig. 66. —Microtrotnbidium americanum (Leon.)- A tarso e tibia del 1" paio;

/ 100 325\
B palpo veduto dall' interno; C peli del corpo; 1.4, B —

; <? —- .

Le zampe anteriori mostrano le tibie di poco più corte del tarso

(tibia lunga 210), il quale è stretto alla base, si allarga gradata-

mente e finisce quasi rotondato all' apice ; lungo 250 [j.. e largo

100
fj,.

Gli esemplari che ho sott'occhio sono i tipici e provengono da

S. Vincenzo (Chili) ; ne ho quattro di varia grandezza.

Microtrombidìum americanum (Leon.

var. leptochirum n. var.

A. Beri e se, Brevi diagnosi, p. 363 {M. norvef/icitm, exemplum collectum ad

S.ta Cruz).

Bìfert a ti/pico i)raeci/pue tarsorum anticorum valde elongatorum
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fahrica; pUÌH corporis minus loufjis ^ appendicula palporum aliquanto

eurtiore.

Ad 1350 [J-. long. ; 850 [j.. lat.

Habitat. Unum liaheo exemplum ad S.ta Cruz in America
australe collectum.

Osservazioni. — L' individuo non sembra maturo, certo ])erò

differisce per caratteri degni di nota dalla forma precedente, al

quale però lo accosto perchè il palpo è egualmente armato, so-

pratutto per la spina esterna nascente alla articolazione dell' ap-

pendicola e lunga come nel M. americanum.

Fig. 67. —Tarso e tibia del 1° paio di Microtr. americanum leptochirum Beri. (-:p).

Le differenze, che subito saltano all' occhio, consistono nelle di-

mensioni dei peli dell'addome, che sono più corti assai che non

nella forma precedente (quelli dell'orlo posteriore del corpo misu-

rano 50-60 [i.) e nella forma dei tarsi anteriori.

Questi hanno veramente la forma di quelli del M. norvegieum e

questa sia la ragione jìer cui lio ascritto altra volta (loc. cit.) la

forma al M. norvegieum, quando non avevo considerato l'armatura

del palpo, che è tanto diversa da quella del M. norcegicum ed iden-

tica invece a quella del M. americanum.

I tarsi sono a forma di cuore molto allungato, cioè colla mas-

sima larghezza alla base ed acuti all'apice e misurano 220 (x. di

lunghezza ])er 85 di larghezza. La tibia è lunga 110 [j..

Gli occhi non hanno il breve jieduncolo come nell' adulto, ma
semplicemente un tubercolo assai poco rilevato, come nella mag-

gior parte dei Microtromhidium.

Infine avverto che 1' appendicola dei palpi è conica e, pur es-

sendo più lunga che nelle altre forme descritte, lo è meno che

nel M. americanum, poiché si vede essere tre volte soltanto più

lunga che larga.

u Redia », 1912. 10
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Microtrombidium ferociforme (Trag.)-

Triigardh, Acariden aus Aegypten und dem Sudan, p. 75, tab. 4, fìgg. 11,

25, 35. (Trombidium ferociforme).

Cinnabarinum, concolor (?). Ahdomen pilis curtioribus (20-25 [j..)

longe harhulatis, exilihus, dense indutus. Tarsi antici tibia fere du-

plo longiores et crasslores, elongate ovales, vix sub apicem attenuati,

fere triplo longiores quam lati, inferne convexiuscidi. Palpi graciles,

in latere externo quarti articuU spinis duabus validis et sat longis

armati ; appendicula sat longa, cylindrica, circiter quadruplo longa

quam lata.

Ad 1500 ]^. long.; 800 |X. lat.

Habitat in nidis cuiusdam Termitidis in regione Nili albi

(Kaka).

Osservazioni. —Per la cortesia somma del Tragardh ho po-

tuto avere sott'occhio questa bella specie e disegnarne esattamente

i particolari.

I^on volendo guastare l'unico esemplare comunicatomi, ho do-

vuto accontentarmi a guardare il palpo solo dal lato esterno e

Pig. 68. —Microtromb. ferociforme (Trag.). A tibia e tarso del 1» paio;

B palpo dal lato esterno; C peli del trouco ; ÌA, B —; O -^j.

non ho potuto vederlo dall'altra faccia, cioè dove reca i pettini,

l^erciò di questi nulla posso dire.

Ma il carattere delle due spine sul lato esterno del quarto arti-

colo è particolare affatto di questa specie nel presente gruppo e

perciò si distingue senza più da tutte le altre di questa sezione.
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Il solo M. vagabundum ha due sigine sul lato esterno del 4.*^ ar-

ticolo, ma questo Microtromhidium appartiene a tutt'altra sezione,

di quelli cioè che hanno caratteri (peluria del tronco ed armatura

dei palpi) per cui si accostano assai agli Enemothromhmm, se j)ure

non incorrono in quest'ultimo sottogenere.

Dal M. vagabundum però il M.ferociforme si distingue anche per

gli articoli estremi del 1.° paio di zampe. Infatti nel M. vagabundum

la differenza tra tarso e tibia è minore ed il tarso è decisamente

ovale, cioè non ristretto verso l'apice come è nel M. feroeiforme,

così che questo articolo, in quest'ultima specie, è leggerissimamente

in forma di cuore allungato. Il tarso misura 230 p.. di lunghezza

per 85 di larghezza, e cioè 2,8 volte piìi lungo che largo e la tibia

è lunga 145 }j,.

La differenza poi nella peluria del tronco è notevolissima ed è

forse il miglior carattere differenziale.

Nel M. vagabundum i peli sono grossetti, conici, rivestiti di bar-

buie cortissime, esilissime e fittissime.

Invece, nel M. feroci/orme i peli sono con fusto sottile, rivestiti

di barbule lunghe quanto metà circa della rachide e non così esili

come nell'altra specie.

SPECIES RURSUSVIDENDA.E.

Microtrombidium agile (Can.).

Canestrini E., Nuovi ac-aroidei della N. Guinea, ]>. 483 (Otiovia agilis).

Mi sembra di poter introdurre in questa sezione la forma de-

scritta dal Canestrini al luogo indicato. Non credo si tratti di un

Dromeothrombium perchè gli arti, pur essendo lunghi, non supe-

rano (neppure (luelli del 4.° paio) la lunghezza del corpo.

La descrizione dell' Autore (non vi sono figure) non è tale da

consentire alcun jìaragone colle specie già illustrate qui e perciò

mi limito a riportarla, lasciando però quanto vi ha di inutile. Ecco

le parole del Canestrini:

Affine alla O. i)ilosella Can. Corpo molto allungato, tutto rivestito

di setole pennate; arti e palpi coperti di peli delicatamente cigliati.
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Nel palpi.... dietro all'unghia accessoria, si dirigono in basso delle

setole spiniformi diritte, collocate in una serie e dalla base del quarto

articolo si dirigono in aranti delle setole più lunghe delle precedenti

ed al l'apice uncinate. J^^essuno sprone od aculeo nei palpi. Negli arti

del primo paio il tarso è piti lungo del penultimo articolo nella pro-

porzione di 22 a 15 e piò largo del medesimo nella proporzioìie di

10 a 5 ^Q. Arti molto lunghi. Colore giallastro, macchiato di nero.

Lunghezza di una femmina con uova 920 jj,.; lunghezza di un arto

del primo paio 870 [x. ; del quarto paio 870 }X.

Patria Erima (Nuova Guinea).

L'asserita mancanza di spine nel palpo dovrebbe collocare que-

sta forma vicino al M. pusillum, al quale avvicinamento consiglia

anche la grandezza dell'acaro.

1>) Vershoìora. {Sive ruhro et albo in tninco depicta, propter pilos versi coloì-es).

Microtrombidium marmoratum Beri.

A. B e r 1 e s e, Acari nuovi; mauip, IV, p. 155, tab. XV, fig. 2. (TromhìiVuim

marmoratum)

.

Miniatum, dorso abdominis areis irregularibus cinnabarino-sangui-

neis aliisque albidis eleganter variegato. Sunt enim pili rersicolores,

sive nonnulli sanguinei areas irregulares in dorso occupantes, alii

kyalini incolores, vel lineas Inter areas supradictas vel areas latas

ad latera corporis sub humeros conficientes. Pedes et palpi pilis inco-

loribus vestiti. Pili omnes sunt barbati eademque fabrica ut in Allo-

thrombio fiiliginoso. Oculi omnino sexiles ; in quoque pari posticus

fere obsoletus est. Tarsi antici late orato-incrassati.

Ad 1200 |j.. long.

Habitat in insula Jaba (Tjiompea).

Osservazioni. —Ho già detto (loc. cit.) che non ho avuto

sott'occhio se non un solo individuo di questa bellissima specie

ed esso si trova presentemente al Museo di Amburgo.

JSTon ho voluto guastarlo col toglierne il palpo ed i segmenti

apicali degli arti anteriori per farne più diligente esame.



ANTONIO BERLESE 149

D'altronde sono convinto che le caratteristiche della specie sieno

bene indicate nella diagnosi ed unisco qui anche la figura pub-

blicata allora, avvertendo che le zone lasciate in bianco sul dorso

dell'acaro, si intende che sono occupate da peli bianchi del tutto

eguali per forma a quelli rossi formanti le zone rosse, e che io

indico nella figura (vedi tavola n. 1). Anche la forma del tarso si

vede bene nel disegno.

Microtroiubidium albofasciatum n. su.

Cinnaharinum, albo f asciai mn {in abdoniine) pedibus capitethoraceque

miniaceis ; rhomhicnm, bene h limerà funi, posfice subacutum. Abdomen

vittis trasversis lafis alhi.s duahus, poetica ad pedes tertios nee noti

utrinque, post quartos pedes maoiìis duabus elongafe et trasverse tri-

goniSy introrsus acutis, aìbidis. Oculi sexiles. Yertex excavato-arcuatus.

Truneus totus densisshne pilis mediocribus {40 jj..)^ intersese calde

appressis {10 |J- intersese discreti), conicis, robnstis, dense et curie

barbatulis totus obsitus. Palpi pecuUarifer armati, sive spinis tribus

in latere externo quarti articuli, ex quibus disialis perlonga, ungnem

ultra producta, denique ad unguis basini jjilis nudis aliquot longis ; in

latere interno pectine interno sex spinis ralidioribus constituto, in li-

neam obliquam dispositis, pectine dorsuali perralido, multispinoso,

spina autem distali (lingue adcessorio) robustiori. Frinii paris tarsus

tibia paulo longior, longe ovalis, fere triplo longior quani laius.

Ad 1800 ij.. long.; 1100 ij.. lai.

Habitat in Sardinia (Cagliari).

Osservazioni. —Di questa meravigliosa specie possiedo cin-

que esemplari di varia grandezza, che furono raccolti dal Sig. Krausse

in Sardegna, a Sorgono (Cagliari). Io debbo al Sig. Krausse molte

bellissime specie di acari da lui raccolti in Sardegna e non poche

nuove. Sono lieto perciò di avere occasione per offrirgli qui vivis-

sime grazie.

L'acaro è veramente bello con quelle sue fa scie e macchie bian-

chissime, sul fondo generale rosso cinnabarino vivissimo dell' ad.
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(ionie. Le macchie diiiendono da ])eli incolori e sono dne trasverse,

larghe, nella parte anteriore doll'addonie (Vedi tavola, tig-. 5).

Fig. 69. —Microtromb. albo/asciatum BerJ. A palpo dall'esterno;

B tarso e tibia del 1° paio l^j-).

La prima, nella regione omerale, non arriva però all'orlo margi-

nale; la seconda, sotto le scapole, ginnge all'orlo laterale. ^Vmbcdue

sono vittiforini, rettilinee. Dietro la seconda e più i)recisamente nella

parte dell'addome che sta do])o le zampe del 4." i)ai(), si vedono,

di qua e di là due macchie triangolari, bianche, in forma di trian-

goli allungati, col vertice acuto e rivolto verso la linea mediana

longitudinale dell'addome. Il capotorace e le membra sono di colore

rosso miniaceo. Il vertice mostra una rilevante escavazione arcuata.

Sono i)oi molto prominenti gli stigmi. (Hi occhi sono alquanto ri-

levati.

Particolare è poi l'armatura dei palpi e veramente caratteristica.

Anzitutto i palpi hanno il 2." articolo molto largo e gil)l)oso nella

parte dorsale, come non è nei veri Microtrombidium. Inoltre, sul

lato esterno del 4.*^ articolo si notano tre robuste e lunghe spine,

delle quali quella vicina all'unghia è così lunga che sorpassa l'un-

ghia stessa. Inoltre, nel lato interno vedesi un ben robusto ]iet-

tine interno, fatto da sei vigorose si)ine, situate su una linea obli-

qua (meglio si direbbe su due linee obli(]ue parallele e vicine,

cioè dette spine sono tre a tre). Kobusto e ricco è \io\ il pettine

dorsale, che termina verso l'apice con una grossa unghia accessoria.
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Rilevo ancora certi j)eli .sei)ii)li<;i (^siliHHi^li, hiiI lato esterno del

4.° articolo e facenti corona alla inser/ionc dell' nnyliia. Di <|iii

essi divergono e si dirigono innanzi.

I tarsi del I." ])aio sono notevolmente allungati, <juasi tre volte

(esattamente 2,<>j jiiii liinglii eln* laiglii <m1 ovìjIì ; sono di un tejzo

circa ]»iiì liinglii della tibia (elic; niisuia ^oO [j,.j.

Gli individui sono stati trovati in i<'ebl)raio sotto le j)ietre.

SECTIO 11/

Pili trunci exile», plumlJ'ornuiH, barbatali, oUìh (muioribuH) utatura

vel etiam fabrica diversi» commixti.

Sull'addome si vedono peli egiiali fra di loro per forma, giac-

che sono conici, acuti, rivestiti di barbule, ma mostrano diversità

di grandezza, cioc alla maggioranza composta di j)eli corti è me-

scolato unifoiincmentc^ un certo numero di p<'li <*on<oinii, ma j)res-

soclie dojijn di giand«?zza.

Microtrombidium ìtalicuxn ìu-iì.

A. li e r 1 e s e, A. M. Scoip. it. fase. XVI, ji. 1 (ììx y}.) (Trombidium puHillum) ;

idem, Brevi diagnosi, p. 363. —Canestrini G., Acarofauna ital.

j>. 137 (Oliiiiila punicea).

Cinnabarinum. Ahdomen jyilÌH coni(dn, harhula haud denna, omnino

internene conformihns, nomiullÌH minorihus, ad 40 jj.. long., aliiHque

eommixtù longioribuH, ad HO jJ.. loruf. sub apieem nudi», indutuH. Palpi

Hpina externa nulla, vel vix caeterix pilin crasHore, appendicula co-

nica brevissima, pectinibus obsoleti» {omnino ut in M. j>usillo). Tarsi

anticA bene eordifornies, minus duplo longiores quam lati, tibia fere

duplo longiores, basi lati, apice acuti.

Ad noo [j.. long.; J()(jO [j.. lat.

il a b i t a t in tota Italia.

OsBEEVAZioNi. —(^uesta è la specie più comune in Italia, dove

il vero M. pusillum non è stato ancora trovato. Possiedo esemplari
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del Veneto, come di Palermo, adunque dei due estremi della pe-

nisola, ma ancora dei dintorni di Firenze, della maremma Toscana

(Pisa), dei dintorni di Roma e dell'Umbria e tutti concordano per-

fettamente nei predetti caratteri.

Fig. 70

B palpo veduto daU'esterno; C peli del tronco; [A, B -^-\ C

Microtrombìdium italicum Beri. A tarso e tibia del 1" paio;

25\

1 ' - rj-

Gli individui del Canestrini provengono da Padova e dal Trentino.

Quelli da me descritti in « A. M. Se. it. >> appartengono a due

specie, cioè quelli che ho chiamati maschi spettano alla j)resente

e quelli che ho ritenuto per femmine sono esemplari del M. vaga-

bundum.

Caratteristici per questa specie sono i peli più lunghi che si ri-

scontrano nell'addome. Questi sono tutti coperti di barbule, fuorché

verso l'estremità. Infatti la porzione apicale del pelo, che può rap-

presentare circa un quinto della sua lunghezza è totalmente nuda,

acutissima, come un vero stiletto e sembra anche leggerissima-

mente più grossetta della parte che la precede immediatamente. I

peli più corti invece sono tutti barbulati fino all'apice.

I tarsi del j>rimo paio si mostrano benissimo cordiformi, assai

]arghi alla base o meglio quasi verso il loro mezzo ed acuti al-

l'apice. Essi misurano 190 jx. di lunghezza per 100 di larghezza

e sono larghi appunto quanto la tibia è lunga.

II palpo ha le j)roporzioni esattamente di quello del M. pusil-

lìim, cioè è egualmente gracile, ai^punto per la strettezza del 2.°

articolo. L'appendicola è corta e conica, certo meno del doppio più
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lunga che larga. Anche i pettini sono poco ricchi. Quanto alla

spina esterna, bisogna convenire che in taluni casi esiste un pelo

lunghetto, appena più grosso degli altri vicini e nudo, che, na-

scendo alla base dell'ungliia (lato esterno), decorre parallelamente

ed addossato a questa, ma in molti casi tale pelo non è vera-

mente più grosso degli altri e mai può meritarsi il titolo di spina,

poiché termina sottilissimo e flessibile. Certo poi al confronto della

vera e propria spina che si rileva nell'affine M. geographicum que-

sta del M. itaUeum non si può definire che per pelo e nulla piìi.

Mìcrotrombidium italicum Beri.

var. corcyraeum u. var.

Differt a typico, praecipue propter pilos abdominis caeterÌH maiores

crassiusculos y apice bene acutos sed undiqiie barbulis obtccfos. Tibia

vix Gurtior quam in typieo.

Ad ISòO p.. long. ; .900 }j.. lai.

Habitat in insula Corf'ù.

Osservazioni. —La tibia è realmente appena piii corta che

non nella forma precedente perchè misura 120 |j.. di lunghezza,

cioè meno della larghezza del tarso, che è di 130 [j.. (lungo 230).

Ma, del resto la forma di questo ultimo articolo è esattamente

come nel tipico. I pettini del palpo sono alquanto piìi ricchi che

non nel tipo, ma per tutto il rimanente i palpi di questa forma

e della precedente si somigliano. Solo 1' appendicola è più lun-

ghetta (certo due volte più lunga che larga) ed acuta.

La differenza più cospicua sta nei peli dell'addome. Anzitutto

nella presente forma i peli maggiori degli altri sono in piccolo nu-

mero e solo nell'estremo posteriore del corpo ; in secondo luogo

essi sono più corti di quelli del Jf. italicum^ poiché misurano òìS [x.,

ed i più corti ne misurano 3.5. Inoltre i peli maggiori sono più

grossetti di quelli del M. italicuni e già tendono a quelle dimen-

sioni che vedremo nei Microtrombidium con peli « crassiusculi »

(III.* Sezione). Per di più i peli maggiori sono tutti rivestiti di

barbule per tutta la loro lunghezza, anche all'apice. Però le bar-
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buie tutte sono egualmente grossette e spesse di modo che lo stelo

si vede bene fra le barbule e si vede assottigliarsi all' apice e

terminare acuto, mentre nel il/, geographicum si vedrà una molto

diversa terminazione del pelo piìi lungo.

Fig. 71. —Blicrotrombidium italicum corcyraeum Beri. A tarso e tibia del 1" paio;

B palpo dall'esterno; C pelo del tronco; ÌA, B —
; C —

j.

Ho alcuni esemplari di questa bella varietà, raccolti dal Thon

a Corfù.

Microtrombidium geographicum Beri.

A. Beri e 8 e, Brevi diagnosi, p. 363.

Cinnabarinum, concolor. Pili corporis conici, barhatuU, in ahdo-

mine duplici statura ; minores tamen vix a maiorihus etiam fahrica

diversi. Minores apice attenuati, harhula non densiore ; maiores ali-

qìianto crassiores, harhuUs sul) apicem minorihus et magis densis, ita

ut pilus fere clavatus adpareat. Fili maiores fere duplo (90 p,.) lon-

giores quam minores (50 jj..) et praecipue in aMomine postico conspi-

cui. Palpi spina externa robusta, appendicula sat magna, plus duplo

longiore quam lata. Tarsi antici bene ovales, sat elongati, plus duplo

longiores quam lati, apice subacuti, tibia vere duplo longiores et

multo crassiores.

Ad 1650 [j,. long.; 1000 {j,. lai.

Habitat in Norvegia.



ANTONIO BEELESE 155

Osservazioni. —Ho dato il nome soprasegnato a questa spe-

cie perchè la peluria del corpo, col piegarsi in vari sensi, lascia la

cute scoperta secondo linee che si incrociano in tutti i sensi. Può

darsi però che tale effetto sia prodotto dalla preparazione.

Pig. 72. —Microtrombidium geographicum Beri. A palpus externe visus;

/ 100 325\
B tarsns et tibia primi paris

; C pili trunci; iA, B -—; C -j- •

Anche per questa specie sono caratteristici sopratutto i peli

dell'addome e più particolarmente dell'estremo addome, dove più

abbondano i peli maggiori. La differenza che esiste fra peli mag-

giori e minori non è come da due ad uno, ma poco meno, i i)rimi

essendo lunghi circa 90 |j.., ed i secondi 50. Ora, oltre alla diffe-

renza di statura altra se ne rileva anche circa la fabrica stessa

del pelo, pur non giungendo a profonda diversità.

I peli maggiori sono conici, almeno il dojjpio piìi grossi dei mi-

nori e rivestiti di barbule molto diversamente. Infatti in questi

peli le barbule stesse sono piccole e non troppo fitte, fino quasi a

due terzi del pelo stesso, poi si addensano sempre più quanto più

si procede verso l'apice, dove sono densissime. Ciò fa parere il pelo

clavato e per tale lo ho definito nella descrizione di altra volta

(loc. cit.). In realtà però il pelo non è clavato, anzi è conico, ma
l'insieme delle barbule assai fitte all'apice danno a queste appen-

dici un aspetto di clava.

I peli minori sono sottili, acuti e con barbule grandi e rade.

II tarso del primo paio è veramente ovale, subacuto all'innanzi,

quasi due volte e mezza più lungo che largo, poiché è lungo 280 [j,.

e largo 120 |j..
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La tibia è lunga 140
fj..,

cioè esattamente la metà del tarso.

Quanto al palpo debbo rilevare che esso è robusto e grossetto,

ciò che dii^ende dalla grossezza discreta del 2.° articolo, certo i)iù

che nella precedente specie. Inoltre, sul lato esterno del 4.° arti-

colo, alla base dell'unghia sorge una spina corta e robusta. L'ap-

pendicola è grande, cilindrica o leggermente conica e certo due

volte pili lunga che larga.

È questa una bella specie, grandetta e bene distinta ; ne ho

veduto esemplari di più località della Norvegia, raccolti dallo

Strand.

Microtr. geographicum n. sp.

var. sardoum u. var.

Differì a ti/pico praecipue propter spinas hinas in latere externo

quarti articuli palporum nec non tarsis valde elongatioribus.

Ad 1750 fx. long.; 1100 [X. lat.

Habitat in Sardinia (Cagliari).

Osservazioni. —Se non fosse per la somiglianza della peluria

dell'addome, veramente meriterebbe questa forma di essere consi-

derata per una specie a se, tanto diversi sono i caratteri mostrati

dall'armatura dei palpi e dalle proporzioni del tarso.

Neppure nella peluria del tronco le due forme vanno esatta-

mente d'accordo. Infatti è vero che anche nella presente varietà

si veggono due maniere diverse di peli, cioè alcuni maggiori,

molto più grossi e lunghi 70 jj,., mescolati regolarissimamente ad

altri minori, lunghi 40 [j.. Ma i primi sono decisamente clavati,

pressoché nudi e solo con un tenue rivestimento di barbule nella

loro faccia esterna o dorsale che dire si voglia e sono anche leg-

germente piegati ad arco. I minori sono come nel tipico.

Le più sensibili diversità fra il tipo e la presente forma sono

nei tarsi del 1." paio e nei palpi. I tarsi sono molto allungati e

subconici, misurano 320 jj.. di lunghezza per 100 di larghezza, cioè

sono oltre tre volte i^iù lunghi che larghi mentre nel tipo, oltreché
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hanno forma diversa, sono appena (Ine volte e mezza più larghi

che lunghi e rispetto alla tibia sono meno digerenti in lunghezza.

iS^ei palpi si vedono molto robusti i pettini, specialmente quello

interno. Inoltre, sui palpi stessi, scorgonsi quattro spine vigorose

sul lato esterno, la piossimale è i)iù debole.

Fig. 73. —Microtrob. geographicum sardoum Beri. Organi ed ingrandirli, come precedente.

B palpo internamente; C esternamente.

Anche V appendicola è cilindrica e molto \nh lunga che non

nel tipo.

Possiedo tre bellissimi individui raccolti dal Sig. Krausse a

Sorgono (Cagliari), sotto le pietre, in Febbraio.

Microtrombidiuin spiuosum (Can.).

Cauestriui E., Acarofauua it., p. 139 (Ottonia spniosa). —A. Berle.se,

A. M. Se. it., fase. XXIX, n. 9 (Tromhìdium nphiosum).

Cinnaharinum. Ahdonieii tottim sai denxc pilis harhatuUs mediocri-

hus (50-60 [j..), .sjnniftque validiorihus, perlotigis (100-110 [J..) nudis,

acutis vestitus. Palpi crasaiusculi, robusti, tmf/ue brevi, pectinihus

spinis miilfis constitutiH, appendicula mt ma<ina, cylindrico-subcla-

vata, cireiter triplo longior quam lata, artìculo quarto saepius non

spina externe armato.
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Tarsi antìvi pcrtWtc oralcs, rì.v ma()itt «liiplo ìoiifiìotrs quoiii lofi,

tibia palilo ìoìUfions, sci! ni ulto latiorcs.

Ad ItiòO \i.. loiuj. : (000 ij.. lat. (/ociii. oriifcra).

Habitat in Italia (Trontiuo, Cadore, IMcmoiitc, Fiorentino) et

in Xorrciiia.

Osservazioni. —La liuura (riusiiMne clie io do in v^ A. Al. Se.

it. ^^ è buona e si riferisec ad una lemniina i)iena truova ; perciò

il corpo è subcilindrico e così allungato. Invece, ^li esenn)lari

senz' uova o maschi, lianiu), al solito, V addome cordiforme e così

deve essere stato il tii)ict> di ranestrini perchè lo dice con addome

pressoché triauiiolarc.

Fig. 74. —Microtrombidium spinosuvi (,Can.). A tarso e tibia del 1" paio;

B apice del palpo esternamente ; O peli del tronco; ÌA, B —-; C -j-)-

Salta subito all'occhio la i)articolare spinosità della peluria, poi-

che le spine commiste ai ]>eli barbulati sono molto luuohe o nu-

merose. Esse intatti misurano da 100 a 110 [j,. di lunj;hezza, sono

ri,uide, aftatto nude, puntute, leuiicrmente arcuate e verso l'apice

sembrano debolissimamente injirossate. Esse sono incolori, mentre

i peli barbulati hanno colore rosso cinabro vivissimo.



ANTONIO IJEIMJOSK 151)

I poli coiiimisli soiM» pressoché inotA più coi-ti ('>{)- i'>() ]j..j molti,

flessibili e sottili, con rude e Iihij^Im* bjirhiiic.

Nel cai)otorace non si v<m1(' clic di indo (|ii;dclic spiii;i isoliitji ;

in j^enerale le spine niancjino.

Quanto alla distribuzione delh; sjiinc stesse snihi cui e dell' jid-

d(»iiie, essa ò indicata nell'annessa figura 74 e si vede clic h^ spine

sono iiiiifoniiciiiciitc disseminate fra i peli minori ed liuniio, l'ima

rispetto ;iir;ilM:i, direzione ])i'ess()<dic piniiINdn. <'iò sia (b'tto per

mett<'re in rilievo iiii;i dinereii/;! iioicvctic, clic sembiji esistere; fra

(luestii specie ed il M. Iiisfricinum di ( 'iiiiest lini, circ;i hi disliibil-

zione < dir<!ZÌoii(; di s[»ine intc^realatc a peli minori.

Ilo disegnato invece non bene (loc. cit.) la cresta mctopic;i, per-

chè ho indicato anche la porzione posteriore, rjuella cIk; rimane

celata sotto l'orlo anteriore dell'addome. Così facendo l'iireola sen-

sillijiera sembra caden; a metà circa della cresta, mentr(i invece

non vi ha «liversità, <jii;into a «piesto orj^ajio, tra questa sp<;cie e

tutte le altre del {genere.

T ])ali)i sono {grossi e robusti, con articoli lai}4hi, s|)ecialiiiente

il secondo. I^otevole è l'unghia, brevissima, conica e smussata
;

l'unghia accessoria egualmente corta e grossa.

Quanto ai pettini essi sono alti e ricchi di spine. Xe conto sette

nel pettine jiosteriori; e (puittro (che auiiMintiino di gross<*zza (|Unnto

piii si accostano .ill'apice del palpo) su (|iiello a|)icalc. li'appi'iidi-

cola è grandetta, cilindrica, higgermente clavata <; (!Ìrca tr«i volte

])iù lunga che larga.

(guanto alla spina che si doviebbe trovare sul lato esterno del

4.*' articolo del palpo, rilevo che non si tratta veramente di una

spina tipica, cioè corta e robusta, ma piuttosto di un pelo lungo,

fh'ssibile, nascente, al solito, i)resso la base dell' ungiiia, dii-etto

all'innaiizi <; qualche volta appena jiiii grossetto di tutti gli altri

])eli vicini, altra volta non dissimile; i)(;r sviluppo. Così possiamo

dire che una vera e ju'opria sj)ina manca.

I tarsi anteriori sono molto grandi e molto })iii grossi (quasi del

doppio) degli articoli precedenti. Essi sono a contorno perfetta-

mente ovale e poco ])iù di due volte })iù lunghi che larghi, cioè

lunghi 2H0 |j,. e larghi l.'^O. La tibia è lunga 200 |j,.

Questa bellissima sp(;cie vive sugli alti monti (almeno in Italia),



hi ho (li Allni, (lol ('udore, di \'nlIonibros:i presso Kiroii/o od il

Cuiiostriiii hi descrisse (h'I Trentino, tiovntii n l.UK» ni. (U altezzii.

Ne ho visto anche individni di (hie h»e;dità delhi Norvegia (rne-

eolti (hdh> Strand) perfet

t

anuMile ithMilici ajili italiani.

srr.riKs musi s vidk^dak.

Microtrombidiuin hystriciniim ((an.).

Canestrini G., Kuovi aiiiioidci tlt>lhi N. Uuiiu'ii (Sccontla tsorio), p. 15i;>

(Ottoìiìii In/xtriciiia).

Mi sembra si possano «pii inserire le se^jiienti tre s]>eeie di

Tronibididi della Nnova Oninea, descritte dal Canestrini e che io

non h(» mai Ncduto.

Ne riporto la diagnosi dell' Autore, i)erò tralasciando (pici carat-

teri la eni esposizione è inutile pt'ichè non specilìci. ICcco per

qnanto si riferisce al .1/. ìiistriciiiiDii.

« Tarso dcijli arti del primo paio oroidalc, poco piti lungo del

penultimo <trticolo. ma piii (/rosso di esso. Corpo coperto di breri pcn-

nette rosse e di lunijhe setole spinulose, le quali, a modo di raggi (o

delle spine dell' istrice) s' allontanano in tutte le direzioni, (ili arti

portano hreri setole cigliate, cureatc a /alce. I /appendice spatolare

dei palpi non raggiunge la punta dell'unghia principale. IjUnghezza,

senza rostro. 1100 }J.. ; larghezza, alle scapole, (ÌIO [j..

Patria. lUrlinha/en. fXuoea Guinea).

(^hiesta specie è alììne alla Ottonia spinosa Can. (JMierotromb. si)i-

nosiun), da cui però si riconosce facilmente, perchè il corpo non porta

spine rigide, liscie ed acute, ma, oltre le pennette, setole lu)tglie, fles-

sibili, l'atte a noduli, l'ornite di minutissime spinette ».

Microtrombidiuin diversipile (Can.).

Canestrini G., Nuovi acaioidci della N. (Iiiiiica (ISilT), i». 161 (Oltoiiia

(ìirtrtiipUìit).

Ecco la dia«inosi data dall'Autore. La riporto colle solite ridu-

zioni :
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" (Un Ito rirtHiito di dar noria, di hcJoU- : nchtli;^ *àoì;, hrt'ii r piu-

mone ed altre due volle piìi iuìujhe e debolmente e/ujliate. Arti emt

lunijlie setole eif/liatr. Appendiee npalolare piii Imxe deU/wnf/hia prin-

cipale. 7'arHo dejjU orli del primo paio due tollr, pia lunfjo e pia che

altrettanto piii largo del penultimo arlieolo.

dolore roHHo. l/u/iufliezza ir,(}() jj,. ; larghezza l'tOO m..

l'atria : /''. 11'. Ilaf'en (Suora, (iuìnea) ».

Microtrombldium furclplle ^'an.;.

e :i II f$ H t r i II ì O., Acali d';l)a N. Giiiin;;i, p, ;}9X (()Uoiiia furi;ijriUM) ; J d <; m,

Nuovi a<;ai'oid<5Ì della N, (in'nn-.n (Terza mrìa), p, Wó(OiionÌM furoijHUii),

Ecco la dcsciiziorK' Oidotfa; «lata dall'Autor*- :

^ k affine alla (). li yst rjcj/ia (Jan. (Micr. hyKtric.j, ^y«//« //«a/c

/>^;;rò d.iJJ'erinee in <pwlclie earallere. Il eorpo è xentito di dm; norie di

Hetole, aU:une eioè eonjormale a, guina di pennette, ehe eoHtitvÀHeimo

la, maggior parie del rie enti me/rUo , ed ali re, fittamente eigliote^ jyiii

lunghe delle preeed^inti, ingronnate terno l'e,ntrem,ità dintule e gui hi-

foreate. Gli arti portano netole eigliatA',. Negli arti dfd primo paio il

turno è pili lungo e eirea diie tolte jnìi grondo del penultimo artU;olo.

Jj' appendiee npatolare dei paljd non raggiunge l' apiee dell' unghia.

Lunghezza dell'animale ì()()() \y. • nua larghezza r,<)0 \i. ('oUrre gial-

lantro (in aleoolj.

Patria: Erirna (Nuora, Ouineaj ».

SKr'iio III.'

Pitl-trunc-i frrtumiufifyali, i;onUii ret fmiff/rmen d*;me et (MUMlf. harhuUiti,

ovuii'H ìnterneie ead'rm >ilatura et fahruM.

I/addonH' <'d il oa[;ot<>iao«' sono oojxTti fittarnent<' ai uìùUivuì*',-

ituU- di p«^li oonici, i>ijntuti, non troppo lunghi rna j^roKW^tti^ ta-

lora fusifornii, coperti di barljul*- o di fitti/SHimi e d<iIicatÌKKÌriji

villi. Tutti quftKti peli Kono fra loro di eg^uali dijnenHioni, «alvo

che. al -«olito, fjuelli della j>}nte jujtetiote del eorj>o hpeHKO (>ono

. Rodia ", 1912, 11

in
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meno grossi e più corti di quelli della regione posteriore, ma tra

gli uni e gli altri il passaggio è graduato, né mai si vedono peli

di vario sviluppo assieme commisti sul tronco. Si tratta in tutti

i casi di ai)pendici molto piìi grosse dei peli piumati esistenti

nelle precedenti sezioni, rigidi e non flessibili, ma però non cla-

viformi, anzi che vanno assottigliandosi verso l'apice.

Microtrombidium platychirum Beri. n. sp.

Cinnabarimim, bene cordiforme. Trnncus toUis dense pilis crassiu-

sctiUs, conicis, acutis, usque ad 35 \y.. long., non dense barbatulis,

barbulisque robnstulis indutis, vestitus. Palpi crassiuscuU propter se-

cunduni artieulum sat grossum ; appendicula parva, conica, circiter

duplo longiore (piani lata ; pectinibus ex spinis paucis compositis ;

spina externa nulla. Tarsi antici inter congenernm latissimi, subdi-

seoidales, fere aeque longi ac lati, tibia duplo longiores et multo

erassiores.

Ad 1000 {j.. long.; 600 jj.. lat.

Habitat in Pedemonte (Alba).

Osservazioni. —Ho parecchi esemplari che furono raccolti a

Ceresole d' Alba (Piemonte) insieme a molte altre belle specie

d'acari dall'Egregio Prof. Testa. Non può essere confuso con al-

cuna delle specie precedentemente descritte, per la forma dei peli

del corpo ; nella sua sezione si avvicina al solo M. fnsicomuni,

che conosceremo tosto, sopratutto per la larghezza dei tarsi del

1.*^ paio, ma ne differisce essenzialmente per la struttura e gran-

dezza dei peli del tronco, nonché per altro.

Quanto ai peli esso si avvicinerebbe piuttosto al M. quadrispi-

num ed al 21. vagàbundum, ma da queste due specie è diversis-

simo per la forma dei tarsi anteriori, armatura del jìalpo ecc.

I peli del capotorace e più ancora quelli degli arti, sono sottili

e ricordano la maniera di peluria già veduta negli acari delle pre-

cedenti sezioni, ma quelli dell' addome sono diversi, inquautochè

hanno una maggiore grossezza e sono rigidi. Questi vanno cre-

scendo di lunghezza, ma anche di grossezza, quanto più si i)rocede
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dalla parte anteriore dell'addome alla posteriore, dove, alla fine,

sono lunghi anche 50 jj.. e grossi circa 4 [j,. Si vedono rivestiti

di barbule piuttosto rade, rigide, lunghette.

Fig. 75. —Microtrombidìum platychirum Beri. A tarso e tibia 1° paio
;

/ 100 325\B palpo visto esternamente; C peli del tronco; ÌA, B —; C —-]

I palpi hanno apparenza veramente robusta, inquantochè il se-

condo articolo è grosso e quasi gibboso al dorso ed è anche ornato

sotto e sui lati di peli molto lunghi. L'appendicola è conica, breve,

(lunga quasi 50 jj..), circa due volte piìi lunga che larga, acuta

all'apice. Manca la spina esterna; si trova in sua vece un pelo

nudo, lungo ed appena piìi grossetto alla base dei circostanti. L'un-

ghia accessoria è piccola e gracile.

Quanto ai pettini essi hanno poche spine e precisamente quat-

tro se ne contano nel pettine anteriore ed altrettante nel poste-

riore.

Speciale è il tarso del primo paio. Esso (ben inteso veduto di

lato, come sempre si sono descritti e si descriveranno i tarsi di

questi animali) ha un contorno pressoché discoidale, cioè esso è

larghissimo.

Infatti misura 170
fj,.

di lunghezza, per 120 di larghezza. La

tibia poi è molta piccola, cioè lunga 100 [j.. e larga 60.

itegli individui giovani però i j)eli del tronco sono più sottili

ed in tale caso essi non diversificano troppo da quelli del M. pu-

sillum. Inoltre i tarsi del 1.^ paio sono cordiformi.
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Potrebbe essere si trattasse semplicenieiite di iiua varietà del

M. pMsiUum^ mediante la quale dalle specie della Sezione I.* si

passa a quelle della jtresente sezione.

Microtrombidium vagabundum Beri.

A. Bei' le. se, A. M. Se. it., fase. XVI, u. 1 (Tromh'KÌ. 2>nxilìitm foem.) ; idem,
Diagnosi di alcune n. sp. di Ac. ital., mirraer. e liUcri, j). 28 {Troìnhi-

(liiim ratjahiiìidum).

Cinnabarinum, eordiforme^ sai magnnm. Truncus totìiN pilis sat

cnrtis {30 |j..)^ couiciSy crassiusculis^ peracutis, harhuìis mi (ìemis ve-

stiti indutus. Palpi robusti^ pectine interno spinis multis {ad 6) lon-

gis lineam trasrersam iìiternam ,sistentihus armato, (^uartus artìculus

externe ad radicem appendicidae spinis calidioribus duahus, sat lon-

gis, antrorsus directis praeditus. Tarsi primi paris sat longe cylin-

drico-ovales^ fere triplo longiores qnam laii, antice rotundati, tibia

aliquanto longiores et rix crassiores.

Ad 2400 ij.. long. ; IGOO [X. lat.

Habitat in tota Italia (Veneto, Toscana, Napolitano).

Osservazioni. —Le specie del genere Microtrombidium da que-

sta in poi non hanno più quell'aspetto di forme un poco meno

evolute che è speciale degli altri fino ad ora considerati. Vengono

ora Microtrombidii che si accostano molto agli Encmothrombium,

sia per la maggiore statura, come per la più i)oderosa armatnra

dei i)alpi, la cui appendicela è i)iù vistosa, sia ancora pei tarsi,

che, tranne nel M. ftmcomum non sono più così larghi, ma vanno

acquistando una fornux più cilindrica, ai)punto come sono nei più

alti Trombididi.

Questo M. vagabundum, che io conoscevo da molto tempo del

Veneto e lo consideravo a torto i)er femmina del M. pusillum

(M. italicum) è una bellissima specie, che io ho trovato frequente

nel Veneto e nel Fiorentino, fra l'erbe dei prati, poi lio incontrato

a Kola, dove ne vidi grande numero in Maggio, vaganti sul ter-

reno arato di recente.
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Nella juiina (hjscrizioiKi cAìtt ho dato trovo alcune cone da emen-

dane Anzitutto h». diuieiiKioni possono andai*! jiiii in hìi dei due

iiiiliiiiK'tri e ^iunj^en; anche a ti '

^ t-irca
; in ser^ondo luo/^o (;oJii v

detto che il ])alj)o all'esterno ha tre Hpin<'. nel 4." aiticolo ; le spi/ie

invece sono due e fra (jueste t:ilora nas<M; un pelo esile.

Fig. 76, —Microtrornhidiuia vuyahundurn IJerl. A tarso e tibia «lei 1' paio; /l peli

del tronco; Ci" articolo dei palpi visto interriawieute; D lo stcHso visto

esternamente

I peli «lei corpo sono conici, johusti, diritti e rigidi, con bar-

buie non troppo fitt(!, ne tiopjto lunj^he; terminano acuti all'apice.

Misurano circa .'JO |j,. di lunghezza e sono molto fitti.

I palpi sono molto roljusti e Ix^ne armati sul 4." articolo. Infatti,

il pettine anterioie è com})osto «li 5 spine robuste disposte in linea

leggermente oblicjua verso l'inteino e di poi prosegue sulla faccia

interna dell'articolo, con una seri*'. trasv<'rsa <;Iie giunge tino al-

l'orlo inferiore <hI e coiiij)osta di sei robuste spine, tutte fra loro

eguali <* lunghe tanto da arrivale alla base dell'unghia. Altre spine

poi, apj)ena minori, sono, in numero di tre, immediatamente dopo

la serie trasversa suddetta e fanno esse pure una piccola serie

trasversa a continuazione del jiettine posteriore, che è anche obli-

quo e comi)osto di aliii<*no .5 spine. Queste ultime e la seconda

serie trasversa non ho indicato nella figura, jter non com[)licarla.

Il 4.*^ articolo stesso, poi, sul Iato «'sterno reca «lue ])«)«l«'rosissime

spine, ins<irite ambedue i)rossimament«' idl'orh» inferiore dell'arti-

colo, la prima in corrispon<lenza «lell'articolazione d«dl'a[>i>en«licola,

la seconda alquanto indietro. Jja anteriore è così lunga che rag-

giunge la base «lell'unghia.



166 TROMBIDIID^

Quanto all'appendicola essa è veramente quattro volte circa più

lunga che larga nell'individuo di Nola, che ho sott' occhio (lunga

135 [j.., larga 35 [x.) ed è anche leggermente clavata. Ma in indi-

vidui più giovani, del Veneto e del Fiorentino, adunque minori,

ho veduto che essa è proporzionatamente più breve, ad es. lunga

95 \y. e larga 35, adunque circa tre volte più lunga che larga ed

ha forma cilindrica o leggermente conica, siccome ho disegnato qui

(fig. 76,G-D).

I tarsi anteriori sono veramente cilindrico-ovali, cioè coi lati

superiore ed inferiore quasi rettilinei e paralleli. Misurano 260 [x.

di lunghezza per 100 a 120 jj.. di larghezza. La tibia, di poco più

sottile (80 |j-.), è lunga 200 [j.. Queste misure si riferiscono ad

individui del Veneto, lunghi 1500 [j.. Ma in quelli di Firenze il

tarso è più allungato. Ad es. in un esemplare di 1450 p,. di lun-

ghezza, il tarso anteriore misura 310 (J,. per 110 ; nelP individuo

tipico di Nola, del quale abbiamo dato le dimensioni nella diagnosi

e che è quindi il maggiore di tutti i considerati, il tarso anteriore

è lungo 370 [X. e largo 130 ; la tibia è lunga 260 jj,.

Microtrombidium quadrispinum Beri.

A. Beri e se, Brevi diagnosi, p. 359 (M. Enemothr. quadrispinum).

Cinnaharinum^ cordi/orme^ sai magnuni. Ahdomen totns ad dorsum

dense pilis conicis, acutis, crassiusculis , (ad 50 \ì.. long.) ^ dense har-

bulis curtis vestitis indutus. Palpi robusti, articulo quarto, externe,

spinis validis et longis quatuor armato, appendicula bene clavata.

Tarsi antici subcylindrici, tibia valde longiores, circiter triplo longio-

res quam lati.

Ad 1750 [J.. long. ; 1200 [j.. lat.

Habitat in Norvegia.

Osservazioni. —La caratteristica di questa specie è 1' arma-

tura del 4.° articolo dei palpi, o meglio il numero delle spine di-

sposte sul lato esterno del 4.*^ articolo. Esse sono quattro e na-

scono alla inserzione delPappendicola, ordinatamente in una serie
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parallela all'orlo inferiore dell'articolo. Tali spine sono molto ro-

buste e lunghe e dirette all'innanzi. La quarta però (posteriore)

può essere un poco piiì corta delle altre. Quanto ai pettini non

mi pare di riconoscere diversità notevoli in confronto di quanto

si è visto nella specie precedente. Il palpo però, nel suo insieme, è

certamente più grosso e più robusto.

Anche la appendicola si corrisponde nelle due si)ecie.

Fig. 77. —Microtromhidium quadrispinum Beri. A palpo visto esternamente;

B tibia e tarso del 1° paio; C peli del tronco; ÌA, B -—;
—

I peli dell'addome sono più brevi nel M. vagahundum e più sot-

tili che non in questo ilf. quadrispinum^ dove misurano fino a 50 {j..

e certo sono anche più grossetti.

I tarsi del primo paio di zampe si vedono essere quasi cilin-

drici, però leggerissimamente ingrossati verso l'apice e quasi tre

volte più lunghi che larghi (lunghi 320 [j.. ; larghi 110 jj..). Essi

sono meno di un terzo più lunghi della tibia (che misura 240 |j..

di lunghezza).

Ho veduto qualche esemplare di questa specie raccolto dallo

Strand in Norvegia ; non però femmine ovigere, che ritengo deb-

bano essere molto grandi.
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Microtrombidium simulans Beri.

A. Berle se, Brevi diagnosi, p. 358 {M. Enemothr. sinmlam).

Cinnaharinuni, grossum. Truncus toUis (ad dorsiim) dense pilis

fusiformìhus, peracutis, densitis villosis, sat parvis {25 jj..) indutus.

Palpi robusti, pectinihus magnis, externe spina una robusfiori ad ap-

p endicu lae o riginem

.

Tarsi antici clavato-ovales, vix amplius duplo longiores quam lati,

tibia sat longiores.

Ad 2000 jx. long. ; 1300 [X. lat.

Habitat in Norvegia.

Osservazioni. —Ho dimenticato la prima volta che ho descritto

la specie (loc. cit.) di indicarne la grandezza. Questa è certo una

delle pili grosse specie del genere. La femmina, di cui ho dato piìi

su le dimensioni, contiene una enorme quantità d' uova, di cui è

tutta piena stipata. Calcolo ve ne sieno almeno un centinaio, di

tutte le grandezze, fino a 230 jj.. di diametro.

La presente specie e le due seguenti (M. trispinum, M. fusieo-

mum) sono veramente assai vicine agli Enemothr ombium e dimo-

strano la artificiosità della separazione fra i due gruppi, ma anche

la difficoltà di trovare caratteri veramente buoni di netta separa-

zione. Infatti, in tutte e tre queste specie i peli del tronco non

differiscono da quelli che descriveremo negli Enemothr ombium, se

non per ciò che quivi essi sono più larghi all'apice che alla base

(papille), mentre nelle tre specie, che ancora annetto ai Microtrom-

bidium e di cui una è la presente, essi sono acuti all'apice. Però,

tra i peli di queste tre specie e gli altri delle forme ]>recedente-

mente descritte, la differenza non consiste solo nella forma che

finora si è veduta conica esattamente, cioè più larga alla base che

all'apice ed in queste tre specie sarà quella di un fuso, cioè più

larga nel mezzo che non alle estremità, ma ancora consiste in ciò,

che mentre quei peli erano veramente a cute robusta, rigidi, co-

perti di barbule grossolane, in queste tre specie, come negli Ene-

mothrombium, essi sono a cute sottilissima, tanto che facilmente si
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comprimono, modificando così la forma della sezione, che da circo-

lare diventa piìi o meno strettamente ellittica ed inoltre coperti

di villi numerosi, corti, delicati e molto fitti. Si potrebbe vera-

mente parlare di papille acute o fusiformi.

Fig. 78. —Microtrombidium simulans Beri. A tibia e tarso del 1" paio; B palpo

visto esternamente: C suo apice dall' interno; D peli del tronco ; {a,B, C —-;

_ 325

Ecco perchè il limite tra i Microtromhidium propriamente detti

e gli Enemotlirombium è insufficiente, basandosi sulla acutezza mag-

giore o uiinore del pelo, tantoché sono messi in due gruppi diffe-

renti queste tre specie in confronto^ ad es. (XiòWEneniothr. Mfoliosum

o dell'JEJ. confusum, che sono invece affinissimi alla specie che de-

scrivo ora ed alle due altre che seguono e solo differiscono perchè

nei suddetti Enemothr. i peli sono ancor \n\\ molli e fusiformi.

Comunque sia, le tre specie di Microfhromhidium che (questa

compresa) descrivo ora, hanno tutte peli della maniera suddetta,

cioè fusiformi, villosi etc, salvo che diversi per dimensioni. Le

tre specie poi differiscono bene per notevoli caratteri, da ricer-

carsi nell'armatura dei palpi, nei segmenti estremi del 1.° paio di

zampe ecc.

I peli del tronco, nella presente specie, sono lunghi circa 25 [j..

I palpi hanno pettini meno ricchi che non in M. vagahundum.

Quello interno non ha una serie nettamente trasversa, ma de-
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corre tutto obliquo, colle spine distali molto più robuste delle suc-

cessive ; in tutte sono otto, di cui quattro più dorsali e distali

molto più robuste delle quattro prossimali e più interne. Il secondo

pettine (prossimale) è esso pure molto obliquo e con parecchie

spine, di cui alcune si trovano sul lato interno, dietro le precedenti.

Anche in questo pettine le spine distali sono più robuste delle

prossimali.

L'appendicola è piuttosto corta e grossa, certamente clavata,

lunga 110 |j-. e larga (all'apice) 50 |j.. ; adunque il doppio più lunga

che larga. Anche in questa specie i palpi sono molto robusti.

Quanto ai tarsi del 1.*^ paio, essi sono ovali, leggermente cla-

vati, cioè più larghi verso l' apice che verso la base e coli' orlo

inferiore convesso, quando il superiore è pressoché rettilineo ;
misu-

rano 370 [X. di lunghezza per 160 di larghezza. Le tibie sono lun-

ghe 240
fj..

Ho veduto parecchi esemplari di questa bella specie, raccolti in

Norvegia dallo Strand, in varie località.

Microtrombidium simulaus Beri.

var. trispinum Beri.

A. Beri e se, Brevi diagnosi, p. 358 {M. Enem. simul. var. trisì).).

Differt a typico praecipue palporum articulo quarto externe spinis

validis tantum trihus armato.

Ad 2100 {J,. long.; 1700 [j.. lat.

Habitat m Germania (Hamburg).

Osservazioni. —Il corpo è coperto di peli fusiformi, molli, a

pelle sottilissima, però a sezione più volentieri ellittica che rotonda

e alquanto più grandetti (sopratutto più larghetti) che non nella

specie tipica. Misurano 30 {j.. di lunghezza e sono molto fitti.

I palpi, molto robusti, mostrano le due porzioni trasverse dei

due pettini assieme confuse in modo da formare una spazzola di

spine lunghe e non troppo rigide, né grosse, composta di 10-11

di dette appendici. Il pettine distale risulta di sette valide e lun-



ANTONIO BERLESE 171

ghe spine ed il prossimale di cinque a sei. Sul lato esterno del

quarto articolo, si trovano quattro apijendici, delle quali le tre

anteriori inserite alla articolazione dell'api)endicola, sono tre vali-

dissime spine (la prima, distale è molto più grossa delle altre) e

dopo queste, proprio alla base dell'articolo, sulla stessa linea, anzi-

ché una spina è piantato un lungo ed abbastanza sottile ])elo bar-

bulato.

Fig. 79. —Microtromhidium simulans trispimim Beri.

100

1
3" e 4' articolo del palpo visti esternamente l-p)

I tarsi anteriori sono pressoché ovali, alquanto ristretti alla

base e rotondati all'apice. Misurano 410 [j.. di lunghezza per 210

di larghezza. Sono dunque più larghi che nella specie tipica. La

tibia è lunga 280 \y.

L'esemplare che ho sott'occhio contiene moltissime uova, però

non a completo sviluppo.

Microtronibidiuin fusìcomum Beri.

A. Berlese, Brevi diaguosi, p. 360 (J/. Eitemolhr. fusicomum).

Ginnabarinum. Ahdomen foto dorso sai dense inli fusiformibus

(foliiformibusj parvis (15-20 ]^..), villosis induto. Paìjyi (iraciles, ap-

pendicula cnrta et conica^ spina una sat robusta in lafere esterno

quarti articuli. Tarsi antici ovati ^ basi constricti, minus duplo lon-

giores quam lati.

Ad 1300 {J.. long.; 800 jj.. lat.

Habitat in Prussia.

Osservazioni. —Anche questa è una forma di Germania ed

anche, come si vede, atìtine alla precedente, sopratutto per la forma

dei peli del tronco e per quella dei tarsi anteriori.
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Però rilevo delle notevoli diversità, sopriitutto nei i)ali)i. Questi

infatti sono così gracili e deboli, come in M. pmillum e forme

afiini, sopratutto per la poca grossezza del secondo articolo. Inol-

tre rappendicola, (misura (IO
fj..

i)er LT), il che vuol dire che è di

poco più luuga che larga), ha forma conica. I pettini sono assai

scarsi di spine.

Fig 80. —Microtrombidium fusicovium Beri. A palpo visto internamente;
m

1 '
" TB peli del tronco; C tarso e tibia del 1" paio; yt, C —-; B -j-|

Il pettine distale si prolunga sul lato interno del 4.*^ articolo

in una serie di setole rade, non diverse per si)essore da tutte le

altre del palpo. Al lato esterno del 4." articolo, alla base dell'in-

serzione dell'unghia, tra (piesta e l'ai)i)endicola, nasce una corta e

robusta spina, diretta all'innanzi. Questo palpo adunque, per tutti

1 caratteri, si assomiglia molto a qnell»» dei ])iù bassi Microtromhi-

(Huniy ad esempio di M. norregicnm.

Invece il C()r[)o ò coi)erto di i)eli perfettamente identici a quelli

del M. simulnns o meglio della var. trispinum^ solo che sono al-

quanto più piccoli e meno tìtti.

I tarsi anteriori sono ovali, con una leggera tendenza alla forma

clavata, perchè i)iù stretti alla base che all'apice. Essi sono molto

larghi, poiché misurano 1!M) [x. di lunghezza per 110 di larghezza,

non sono cioè nemmeno due volte più lunghi che laighi. La tibia

è lunga 113 p.. e molto più stretta del tarso.

Ho veduto due o tre esemplari di (|iH'sta bella si)ecie, raccolti

in Prussia dal Kuhleatz.

SPECIES RURSUSVIDENDAE.

A questa sezione mi sembra ])Ossano ascriversi due specie della

Nuova (luinea descritte dal Canestrini, per le quali riporto la de-
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H<'li/i'»in- «l;it;i »I;(II"A ut oi e, :il solilo 1 i;iìsciii;iiMlr» (|ii;iiit() vi li;i <li

imitile imII;i ••iiiiiimtii/.ìoih- dei c;ii-;i( Ieri,

Microtronibidiuni uniforme ((/.ii>.).

e a II <• h I i- i 11 i a., Nuovi A<:iroi<l<-i (l<il];i X. Giiiii<;ii ('Itti'/.u ht;v'n-), \i. 'ÌH'.i

((Hlmiiii II iiij'dViiÙH).

<< dorilo tutto 4oprrto uniformemende di brevi papille eoniehe m-

Htite di npinette. Arti coperti difoldol/irieeiylmteaeontornoellittieo;

i turni però del primo paio hanno peli <yi(jliati e quelli del xeeondo,

terzo e quarto paio peli cujliati e fogiioline innieme. Alla hane del-

Uappendiee dei palpi, nulla faccia interna (\) del palpo, naxce un

aculeo rohuHio, <liretlo in aranti. Dietro l'uwjhia acccHHoria exintono

circa venti netole rifjide, tlÌKjtoHte in due file. Tarno del primo paio

di arti appena, pili lnv<jo del penultimo articolo, ma evidmitemmde

piii largo di chho, di forma ovoidale

(Udore roHHo. IjWiujkezza circa, 12<)<J [j.. J'atria : h'rima, (Nuova

Guinea) ».

OsKKitvAzioM. — L;i m;ijii<;ra rx)inpleHsa dei i)eli degli arti e la

l'ìccìn'/.An (U'\ jx'tliiii fimno sospettare si triitti di Eneniothroinhium,

anzi(;lie di Mierolromhidium s. str.

Microtrombidium pilosellum (Can.;,

e a II fi H 1 r I II I <>., Nuovi A<:n'oUÌ(iì della N. OuiiK;a (ì'rim:i Hcv'u',), j>. 405

(OtloH tu pi loHi'Mn )

.

« Setole del corpo brevi ^ ma, (ponne e fittamente cigliate. Nei palpi,

alla, bane dell' unghia natfce un aculeo diretto in avanti. Tarno del

primo paio di arti di un terzo piii lungo e circa, due volle piii groHHO

del penultimo articolo.

Colore roano. Lunghezza circa 2't<J() \y. l'atria :
/•'. W. Ilafen.

(NvA)ra Guinea) ».

(\) Kvi<]<;iit<;rn'Mit<; hi At:\'i: iiil<;jidci'« ijivft<;<; 8ij| lato enterno.
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Subgen. ENEMOTHROMBIUMBeri.

[ivaifxcg = sanguineus).

Tromhidium (ex p.) A u e t o r u m. — Ottonia (ex p.) Canestrini G. —
Snbg. Enemotliromb'mm A. Berlese, Brevi diagnosi, \>. 358.

Truncus papUlis clavatis vel puriformibus, vel sphaericis (si sexiles

sunt) vel foliìformibus, aut arborifonnibus, magnis, longitudinaliter

striis villorum minutissimorum dense obtectis, aliquando in eodem

animalculo fabrica diversis et commixtis dense vestitus. Membra pilis

barbatis vel folioUs villosis induta. Pectina palporum magna, ex spi-

nis pluribus composita. Colores cinnabarini rei saturate sanguinei,

rarius albo variegati.

Species typica M. E. bifoliosum (Can.).

Pig. 81. —Subgen. Enemothrombium. A capotorace colla cresta metopica ; mparte

marginale anteriore chitinosa; o occhi; B palpo veduto dall'interno coi

pettini.

Altra volta (« Brevi diagnosi », loc. cit.) ho indicato per spe-

cie tipica il Trombidium sanguineum di Koch, perchè lo identificavo

al T. bifoliosum di Canestrini. Ora però debbo riconoscere che tale

identificazione non è certa e quindi preferisco attenermi alla in-
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dicazione di una specie bene definita e sempre riconoscibile come
tipo del sottogenere.

Anche questo gruppo è ricchissimo di specie, particolarmente

esotiche, molte delle quali però, se chiaramente si vede doversi

ascrivere al presente sottogenere, non sono altrimenti identificabili

per insufficenza delle descrizioni e figure. Così è di molte del Koch
e d'altri.

Fig. 82. —Peli deUe zampe di alcuni Enemothrombium. A, B di E. modeatum

e di molte altre specie; C di E. eutrichiim ; D, E di E. dentipile.

Gli Enemotrombium a peli del corpo in maniera di foglia sem-

plice, senza setti trasversi, si avvicinano molto ai 2IicrotromMdium

ultimi descritti, cioè M. vagabundum, M. quadrispinum, M. simu-

lans, M. fusicomnm, anzi non si può trovare una netta delimita-

zione, ad es. col E. hìfoliosum, che sarà il primo della serie degli

Enemothrombium. D'altronde anche il passaggio fra i detti Micro-

trombidium ed i precedenti, nei quali i peli del corpo sono piìi

lungamente conici, duri e con barbule robuste e rare è egualmente

graduato così che dai più bassi Jlicrotrombidium ai più alti Ene-

mothrombium, che pure sono diversissimi, il passaggio è graduale,

senza salto alcuno.

Le specie del gruppo sulle quali è possibile dare un giudizio

sicuro circa la loro identità si possono dividere secondo il seguente

quadro.

1 —Pili (ve! papillae) corpus obtegentes iutersese statura et fabrica valde di-

versi, simili commixti 8.

—Pili (vel papillae) corpus obtegentes iutersese statura uou vel parum diversi

et fabrica subsimiles 2.
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2 —Papillae minutissimae, bieviter arbori formes, ramulis intricatis glomerulum

subspliaericuin sisteutes M, E. perligerum Beri.

—Papillae aliter conformatae, sive foliiformes, vel claviformes, rei globo-

sae etc 3.

3 —Papillae brevissime pyriformes. subsphaericae, (uon sepiatae) (fig. 58 E.)

M. E. RASUM Beri.

—Papillae aliter coiifiguratae 4.

4 —Papillae arcuatim iucurvatae (clavatae, septatae)

M. E. DEN8IPAPILLUM Beri, et var.

—Papillae haud incurvatae (sphaericae vel calyciformes, aiat fiisiformes). .5.

5 —Palpi arti culo quarto externe spina nulla armatus 7.

—Palpi articulo quarto externe spinis armato 6.

6 —Papillae trunei subglobosae. Palporum articulus quartus externe trispinus

M. E. SUBKASUMBeri.

—Papillae sat longe claviformes. Palporum articulus quartus exteme quinque-

spinus M. E, CALYCIGERUMBeri, et var.

7 —Papillae fusiformes, apice acutae (fig. 58 B.) . M. E. bifoliosum Cau.

—Papillae clavatae, apice latiores, truncatae vel obtusae (fig. 58 C.) .

M. E. CONFUSUMBeri.

8 —Papillae subsphericae, cleusae, raris pilis simplicibus, perlongis, erectis,

subtilibus, commixtae. M. E. eutrichum Beri.

—Papillae non pilis simplicibus commixtae 9.

9 —Papillae maiores septatae 10.

—Papillae maiores non septatae 12.

10 —Papillae maiores apice partem subglol)osam, distinctam, impilam gerentes

M. E. diversum Beri.

—Papillae maiores (clavatae) apice rotuudatae 11.

11 —Palporum articulus quartus exterue uuispinus. M. E. spp:ctabile Beri.

—Palporum articulus quartus externe trispinus . . M. E. miniatum Can.

12 —Papillae maiores breviter claviformes, retrorsus incurvae (1) (minores multi-

lobatae) IVf. E. dentipile Can.

—Papillae maiores rectae sive uon retrorsus incurvae 13

13 —Pedes quarti paris papillis peculiaris fabricae ornati, sive palmiformes

(manum sexdigitatam simulantes) .... M. E. distinctum Can.

—Pedes omnes setis plumosis vel foliiformibus iuduti 14.

14 —Tarsi omnes vix vel non tibia latiores (fide Canestrinii)

M. E. PHYLLOPHORUMCan.

—Tarsi antici tibia bene latiores M. E. modestum Beri.

(1) In questo gruppo debijono rientrare le specie della Nuova Guinea, che il

Canestrini illustra coi nomi di Ottonia securigera ; 0. ìaeta, ma non posso distin-

guerle dal M. E. dentipile dello stesso Autore se uon veggo gli individui tipici.
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SECTIO I.

Pili rei papilldc trunci omnes intemenc fuhrica conforme^

et utaturii suhpares vel pariiui lìiverHi.

a) Papillae non septo intimo in partes duas divisai.

Microtr. (Euemothrombium) bifoliosum Cuari.

? C. L. Koch, C. M. A. Deutschl., fase. 15, fig. 10 (Trombidi itm purpureuvi).

—G. Canestrini, Acari nuovi e poco noti, p. 693 (T. Infoi iosum) ;

idem, Acarofauna it., p. 138 (Ottonia bifoliosa). — A. Beri e «e, A.,

M. Scorp. it., fase. XLII, n. 1 (ex parte) (Trombidiiim sunguineum).

Cinnabarinum, suhcylinilì icum
,

parttm hnmcratum. Truncus totus

aeque vestitus piUs curie fusiformibus^ lanceolatù, apice acutis, totis

barhulis minuti fisimis et densis indutis. Pili isti pelUcula tenui fa-

bricati ita ut faciliuH restringantur et rugis plicisque varie defor-

mentur ita ut varie videantur configurati. Artorum pili simplices,

plumomdi. Palpi breves et robusti^ articulo secundo valde crasso, coe-

teris curtis ; in latere externo quarti artìculi spina nulla armati ;

pectine interno nullo, dorsuali autem pulcherrimo, ex spinis J6 den-

sis robustis intersese subaequalibus , excepta apieali (unguem adcesso-

rium significanti) robustiori. Tarsi antici breves, ovales, lenissime

claviformes, paulo amplins duplo longiores qnam lati, tibia patdo lon-

giores.

Ad 1780 [J.. long. ; sOO fx. lat.

Habitat in mnscis in Italia et in Germania.

Osservazioni. —Metto per ])iima iiella serie questa forma

perchè in grazia dei peli del corpo tuttavia non troppo complicati

e per V armatura scarsa dei palpi (nei quali fanno difetto il pet-

tine interno e le spine al lato esterno del 4.^ articolo) essa si ac-

costa, assieme alla seguente, ai Microtrombidium.

La serie si continuerà con forme gradatamente meno semplici,

rispetto alla peluria del tronco ed armatura dei palpi, fino a quelle

u Redia, " 191-2. 12
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più complicate sotto questo punto di vista, le quali saranno cosi

le più remote dei Microtronihidium propriamente detti.

Il nome di hifoliosum deriva alla specie dal fatto che il Cane-

strini, che la scoperse, ritenne di due maniere le appendici cuta-

nee del tronco, cioè che alcune fossero foliiformi, altre più brevi,

grinzose, quasi sferoidali o d'altra forma.

Fig. 83. —Micr. Enemothr. bifoliosum (Can.). A tarso e libia del 1° paio;

B palpo daU' esterno; C peli del tronco; ÌA,B~;C —!00 32ò\

In realtà però si tratta sempre di papille fusiformi con sottile

peduncolo, acute all'apice e molto panciute. Esse sono composte

di una cuticola esilissima per cui con tutta facilità si raggrinzano

ed allora assumono le più diverse forme, anche quella lobata o

sferoidale o comunque irregolare. Ciò però è semplicemente do-

vuto alle pratiche della preparazione, ma non credo che avvenga

in natura.

Tali papille sono rivestite da sottilissima, corta e fitta peluria

e del tutto conformi ed egualmente dense si vedono su tutto il

tronco, sia sull'addome che sul capotorace. Esse misurano da 25

a 40 }J.. e sono di color rosso vivacissimo di cinabro.

L'addome è pressoché cilindrico, cioè a lati quasi paralleli fra

loro, poco prominente quindi alle scapole, depresso al dorso e quivi

con alcune molto accentuate pliche trasverse rettilinee. Esso ad-

dome si prolunga all'innanzi sui lati molto al di qua ed al di là

del capotorace, così che questo sembra profondamente immerso fra

due lobi dell'addome.
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I palpi sono corti e molto grossi, specialmente i)el volume del

secondo articolo, che è assai largo. Il loro quarto articolo non reca

alcuna spina sul lato esterno, ma semplicemente alcuni lunghi peli

cigliati e senza ordine. Di tali i)eli alcuni ])ochi sono anche al

lato interno a rappresentare il pettine interno che manca. Quanto
al pettine dorsale esso è molto bello, regolare, composto di 16

spine robuste e lunghette, fitte e fra di loro di quasi eguale lun-

ghezza, meno la prima, che, più vigorosa assai, rappresenta l'unghia

accessoria. Tale pettine, assolutamente dorsale e coi denti su una

sola fila occupa i tre quarti della lunghezza del 4." articolo a co-

minciare dall'unghia.

L' appendicola è breve (circa tre volte più lunga che larga) e

conica.

Gli occhi sono assolutamente senza alcun rilievo basale e molto

piccoli.

Quanto alle zampe esse sono tutte deboli e corte rispetto alla

mole del tronco ; sono rivestite di peli semplicemente piumati.

II tarso del ]»rimo paio è quasi del doppio più largo della tibia

ma solo di un terzo circa jjìù lungo ; esso ha forma ovale, legger-

mente clavata, rotondato all'apice e poco più di due volte (esat-

tamente 2,4) più lungo che largo. Misura 210
fj,.

di lunghezza per

90 di larghezza. La tibia è lunga 140 [x.

L'animale è piccolo, cioè fra i minori del gruppo.

La specie è non frequente. Si trova nei muschi anche di pia-

nura. Il Canestrini la raccolse a Firenze e quivi io pure la trovai.

Ne vidi anche individui raccolti in Germania dal Kuhlgatz.

Altra volta (« A. M. Se. it. ») credetti che questa specie si do-

vesse riunire ad altra che attribuii al Tromhidiun aanguineum del

Koch, ma ora ritengo che si tratti di due specie diverse e i)erciò

le ho tenute separate.

Microtr. (Euemothr.) confusum Beri.

A. B e r 1 e s e, Brevi diaguosi etc, p. 362.

Cinnahar inulti, sat npeciei praecedenti subsimile sed tamen bene di-

stinctum. Truncus totus papiUis clavatis, apice subtruncatis, dense et
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sat alte barhulatis^ omnibus conformibus vesUtus. Artorum pili sim-

plices barbatuli. Palpi graciles et elongati, articulo secundo vix in-

fiato ; articuli quarti latere externo spinis nullis, pectine interno

nullo, pectine dorsuali perpulcliro, spinis novenis composito, intersese

subaequalihus , excepta distali maiori (unguem adcessorium significanti);

appendicula curte conica, apice acuta. Tarsi antici late ovales, apice

acuti, circiter duplo longiores quam lati, tibia fere duplo longiores.

Ad 1600 jx. long. ; .900 |j.. lat.

Habitat iìi muscis nemoris Cansiglio.

Osservazioni. —Non vi ha dubbio che la i)resente specie è

molto simile al M. E. bifoliosum, presso il quale sta bassa nella

serie di questi JEnemothrombium , ma però ne è certo bene distinta

per buoni e ben marcati caratteri, che si desumono dalla peluria

del tronco, dalla armatura e forma dei palpi e dai segmenti estremi

delle zampe 1.° paio.

Fig. 84. —Mici'. Enemothr. confusum Beri. A tibia e tarso del 1" paio;

100 32E

1 ' ^ ir
B palpo visto esternamente; C peli del tronco; \A, B -^ ; C

Gli individui che possiedo sono ovigeri ; le uova hanno forma

pressoché sferoidale e misurano 170 [j.. di diametro massimo. Si

tratta dunque di forme adulte.

La peluria del tronco è fatta da papille di forma clavata, molto

strette al picciolo e quasi troncate alPai)ice. La loro sezione è cir-

colare, ma molte se ne vedono schiacciate e quindi con aspetto

laminare. Sono tutte rivestite di barbule non troppo dense ma
lunghette. Adunque la forma è veramente diversa dalle papille

della specie precedente dove esse sono acute all'apice.
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I i^alpi si vedono essere molto gracili e fortemente peduncolati

cioè molto ristretti alla base del 2.° articolo, il quale è stretto,

perchè è lungo il doppio della larghezza. Xel 4.° articolo manca

qualsiasi spina sul lato esterno come pure anche ogni traccia di

pettine interno.

Invece il pettine dorsale è bellissimo ed occupa i tre quarti

dell'orlo superiore del segmento, dall'unghia in poi. Esso è com-

posto di otto bellissime spine, divergenti alquanto e grandi, oltre

alla apicale che rappresenta l'unghia accessoria e che è molto piìi

robusta delle altre, che sono invece tutte fra loro eguali.

La appendicola ha forma caratteristica. Essa è decisamente co-

nica, acuta all'apice, dove porta robusto pelo e non piìi di due

volte più lunga che larga. È dunque una appendicola come si vede

nei pili bassi Microfrombidimn (ad es. M. pusillum ed affini) che

non come è negli Unemothrombium in generale.

I tarsi del primo paio sono a forma ovale, ma molto acuti al-

l'apice e molto panciuti nel mezzo. Misurano 230 jx. di lunghezza

per 110 di larghezza, quindi sono quasi esattamente due volte

più lunghi che larghi, come sono pure quasi il doppio più lunghi

della tibia, giacché questa misura 130 |x.

La specie è rara, ne ho qualche esemplare raccolto nel musco

del bosco Cansiglio.

b) PapiUae septo intimo in cameras dnus dirisae.

Micro tr. (Enemothr.) deusipapillum Beri.

A. Beri e se, Brevi diagnosi etc, p. 360.

Cinnaharinum, cylindricum, vix humeratum, eapitethorace profunde

in abdomine infosso. Truncus totus jnlis densioribns , clavatis, valde

arcuntim retrorsus ineurvis, in dimidia parte basali barbatnUs , septo

obsoleto in duas cameras interne divisis ornatvs. Fedes (exceptis tar-

sis primi paris) setis peniciìlìformihns ornati. Palpi robusti, articulo

quarto externe spinis duabus armato^ pectinibus duobus dorsualibus,

ex quibus apicalis in latus internum articuli incurrens. Tarsi antici
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claviformes, circi ter triplo longiores quam lati, magni, tibia tertia

(tarsi eiusdem) parte circiter longiores et latiores.

Ad 2000 jx. long. ; 1200 [j,. lat.

Habitat in Italia (Portici) et in Helvetia (Theodule).

Osservazioni. — Gli esemplari di Portici convengono esatta-

mente con quelli della Svizzera, raccolti a Theodule dal Simon.

L'unica minuta diflerenza io riscontro nella peluria del corpo, che

è fatta di papille più grandi e piìi rade negli individui di Portici.

Infatti, mentre negli esemijlari di Svizzera sono lunghe al massimo

55 [j.. e discoste tra loro alla base non più di 25 [j.., in quelli di

Portici esse misurano anche 60 |j.. e sono Puna dall'altra distanti

almeno 40 [X. Anche in un individuo di Portici scorgo molte uova

sferiche nel ventre e misurano 240 [j.. di diametro.

Fig. 85. —Micr. Enemoihr. densipapillum Beri. A tarso e tibia del 1" paio

la

1 ' " 1
B apice del tarso visto esternamente; C peli del tronco; [A, B -zr-; C

Le papille sono veramente caratteristiche perchè tutte eguali,

davate e fortemente incurvate ad arco sulla loro faccia inferiore,

ed all'apice sono troncate obliquamente, coli' angolo postero infe-

riore della troncatura rotondato e sembrano aperte alla loro estre-

mità, mentre il lume loro interno è diviso da un setto, che è a

circa la metà della ijapilla o verso il suo terzo apicale. Sono tutte

dirette all'indietro.

Nelle zampe, su tutti gli articoli, fuorché sui tarsi del 1.° paio

specialmente sulla faccia dorsale degli articoli, i peli hanno una

Slacciale forma ; sono conformati come un pennello, cioè con un

peduncolo eguale a metà della lunghezza di tutto il pelo, sottile
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e nudo ed il rimanente è a mo' di scopa tutto allargato e piu-

moso. Di tali peli si vedono alcuni anche sui palpi, specialmente

sugli articoli 2.'' e 3.°.

I palpi sono robusti, cioè col 2.° articolo piuttosto grosso. Sul

lato esterno del 4.*^ articolo vedonsi due forti spine, una all'inser-

zione delPappendicola ed è la piìì robusta ; l'altra dietro tale in-

serzione ed è pili debole.

Quanto ai pettini essi sono realmente due, con direzione obliqua

dorso-interna. L'anteriore si compone di 10 bellissime spine, cre-

scenti di robustezza col procedere verso la unghia accessoria, che

è molto grande ; il posteriore risulta di altrettante spine, però minori

e tutte esattamente dorsali, mentre nel ^iettine jn-ecedente parecchie

(le prossimali della serie) tendono a dirigersi verso il lato interno

del palpo. Sul rimanente della faccia interna del 4.^ articolo si

notano sei o sette peli robusti e lunghi, disposti senza ordine

definito.

La appendicela è conico-claviforme, lunga circa tre volte piìi

che larga.

Quanto ai tarsi del 1.° paio, essi sono grossetti, leggermente

claviformi, rotondati all' apice ed armati nella loro faccia infe-

riore. Sono di un terzo piìi lunghi e più larghi della tibia. Misu-

rano 500 {j,. di lunghezza per 170 di larghezza, il che vuol dire

che sono circa tre volte più lunghi che larghi. La tibia è lunga

300 fx.

Ho trovato pochi individui di questa specie fra le erbe a Por-

tici ed altri, come ho detto, ebbi dalla Svizzera, raccolti dal Simon.

Microtr. (Euemothr.) deusipapillum Beri.

Tar. boreale Beri.

A. Beri e se, Brevi diagnosi etc, p. 360.

Differt a typico propter tarsos anticos aliquanto don gatiores, plus

quadruplo longiores quam latos, cylindricos, vix incurvos nec non pro-

pter palporum articulo penultimo externe omnino spinis destituto.

Ad 2200 {X. long.; 1200 [j.. lat.

Habitat in Germania (Hamburg).
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Osservazioni. —Mentre gli esemplari meridionali, cioè raccolti

nei dintorni di Napoli (Portici), non differiscono essenzialmente dai

tipici della Svizzera e solo quelle minute diversità già indicate non

possono giustificare una distinzione anche di leggiero grado, quelli

invece che veggo della Germania, raccolti ad Hamburg dallo Strand

sono realmente alquanto diversi dai tipici così che conviene farne

una varietà ed è la presente.

Fig. 86. —Microlr. Enemothr. densipapilìum boreale Ber].

Figure ad ingrandimento come nel tipico.

I j)alpi non mostrano, sul loro quarto articolo, dal lato esterno

nessuna spina. Inoltre l' appendicela è alquanto piìi lunghetta ed

anche nel numero delle spine del pettine come nella loro disposi-

zione si può trovare qualche diversità.

I tarsi del i)rimo paio sono molto piìi lunghi, pili stretti ed in-

curvati (con convessità in basso) in confronto di quelli della specie

tipica. Essi sono tutti della stessa grossezza dovunque, meno che

alla base, così che si possono dire veramente cilindrici. Misurano

560
fj..

di lunghezza per 130 di larghezza, così che sono oltre quat-

tro volte (esattamente 4,3) più lunghi che larghi, quando nel tipico

solo tre volte la larghezza loro è compresa nella lunghezza. La

tibia è lunga 340 jj..

Microtr. (Enemothr.) calycigerum Beri.

A. Berlese, BrcTi diagu. etc, p. 359.

(Jinnabarinum, ohtrapezinum vel cordi/orme, hene humeratum. Pe-

(les sat magni, robusti. Pili trunci fotins calyciformes, septati, dense
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vìllosuli, tamen statura intersese (licersi quod nonnulli aeque dissiti

fere duplo maiores sint caeteris numerosioribns. Palpi articulo quarto

in latere externo spinis longis quinque, ex quihus tres distalcs rohustae,

dune posteriores aliquanto exiliores. Pecten dorsualis ex agniinihus

duobns continuis compositus quoque sexspinigero. Tarsi antici elongate

ovales, ad apicem rotundati, fere triplo long iores quam lati, tibia ali-

quanto longiores.

Ad 1850 }J.. long.; 1100 [J.. lat.

Habitat in Xorvegia.

Osservazioni. —Anche questa è una bellissima siiecie rac-

colta dallo Strand in Norvegia e comunicatami per studio assieme

ad altro eccellente materiale. L'addome si può dire cordiforme, cioè

molto ristretto all'indietro e colle scapole prominenti. Gli arti sono

robusti e coperti di peli a forma di pennello, più vigorosi sul lato

dorsale degli articoli.

Fig. 87. —Microtr. Enemothr. calycigerum Beri. A. tibia e tarso del 1» paio;

/ '00 ^ 325\
B palpo visto esternamente; C papille del tronco; \A, B —

; C -^y

Caratteristica è la peluria rivestente il tronco. Essa è composta

di i)apille tutte eguali fra loro per la forma e struttura, ma di-

verse alquanto per le dimensioni. Infatti, regolarmente intercalate

a molte di sifiatte papille minori, non più lunghe di 25 jx., altre

se ne vedono grandi il doppio (50 ]j..). Tutte hanno forma di clava,
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cioè strette al peduncolo e troncate all'apice e sono fittamente co-

perte di barbnle delicate e dense.

Ad un terzo circa della loro lunghezza dall'apice esiste un setto

nel loro lume interno, così che questo è diviso in due parti e per

questo setto le dette papille appaiono caliciformi. Anzi, la camera

apicale, che è aperta all'esterno, si riempie spesso di granuli mi-

nutissimi terrosi e così appare scura, ma ciò solo nelle papille

mag-giori, poiché le minori hanno spazio troppo ristretto per acco-

gliervi alcunché.

Queste papille sono diritte e non contorte come nel deìisipa-

inllum.

L'armatura dei palpi è caratteristica per la presenza di cinque

robuste spine sul lato esterno del palpo.

Le tre piìi vicine all'unghia sono molto più grosse delle altre

due che stanno all'indietro, ma tutte sono egualmente lunghe.

I pettini dorsali sono due, disposti l'uno successivamente all'al-

tro, pressoché sulla stessa linea retta dorsale e ciascuno è compo-

sto di sei spine, ma quello distale ha inoltre una grossissima unghia

accessoria, come prima della serie. Inoltre un gran numero (circa

dieci) di peli nudi e lunghi, piantati senz'ordine sono sul lato in-

terno del 4.° articolo a rappresentare la radula.

L'appendicola è cilindrica e circa due volte e mezza più lunga

che larga, acuta all'apice.

I tarsi del 1.° paio sono di forma ovale allungata, rotondati al-

l'apice e quasi tre volte più lunghi che larghi, appena più grossi

della tibia, ma di questa di un quarto circa più lunghi. Misurano

340 [j.. di lunghezza per 120 [J.. di larghezza, mentre la tibia è

lunga 250 [x.

Microtr. (Enemothr.) subrasum Beri.

? e. L. K o e h, C. M. A. Deutschl., fase. 15, fig. 22 (Ti'omh idi mn sanguitieirm);

—A. Berlese, A., M., Se. it., fase. XLII, u. 1 (Tromh. sanguiveum)

(ex p.) ; Idem, Brevi diagnosi, ete., pag. 362.

Saturate sanguineum: ahdomine ohtrapezino vel ovale, sat Immerato,

anteriu.s profundius excavato, capitethorace perparvo. Oculi sat prò-
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minuli. Fapillae trnnci (ìensissimae, hrevissime claviformes vel sub-

spìiaericadj septatae, statura intersese diversae quod plures sint cae-

teris eurtiores, omnes dense ciliatuìae. Palpi articuli quarti latere

externo longc trispino. Pecten dorsualis ex agminihus duohus continuis

compositus, anterius quinquespinus^ posterius decemspinosus. Tarsi

antici ovato-claviformes, antice ohtusi, tibia paulo longiores, duplo et

dimidio longiores quam lati.

Ad 1900 fJ. long.; 1200 [X. lat.

Habitat in Italia (Vallombrosa) et in Germania (Marbourg).

Osservazioni. —Più volte ho trovato questo Tromhidium nel

musco di Yallouibrosa assieme al T. ìnfoliosum, di cui lo ho cre-

duto a torto una forma piìi avanzata d'etjì.

Fìg. 88. —Micr. Enemothr. suhrasum Beri. A tarso e tibia del 1° paio
;

B palpo visto dall'esterno: C peli del tronco; \A, B - -
; C

"'

1

Ultimamente poi ho visto individui di Germania (Marbourg) rac-

colti dallo Strand così che il sospetto che questa specie sia stata de-

scritta dal Koch sotto il nome di T. sanguineum mi sembra fondato.

Tuttavia, siccome non è questo il solo Unemothromhium a colore

sanguigno intenso, fra i nostrali, ma ancora VU. rasum che pure

si trova in Germania ha la stessa tinta, così non posso essere

certo sulla identità della specie del Koch e preferisco distinguerne

una io esattamente.

I caratteri specifici dell' jE". subrasum sono molto marcati e defi-
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niti, per cui la forma si riconosce benissimo fra le congeneri, spe-

cialmente rispetto alla precedente ed all'^. rammi, che le sono pivi

affini.

L'addome è grande, specialmente confrontato col capotorace, che

si vede essere così piccolo come in nessuna altra specie congenere,

fra le nostrali.

L'addome stesso è largo, obtrapezifornìe od anche ovale, cioè

colla massima larghezza non alle scapole ma piìi giìi, anche a

mezzo il tronco. Il dorso è pianeggiante.

Le papille rivestenti il tronco sono tutte della stessa fabrica,

cioè brevi, quasi sferoidali, con un setto nel loro quarto apicale,

tutte fittamente rivestite di barbule delicate, ma sono fra loro di-

verse di statura, inquantochè alcune misurano 20 p.. di lunghezza

e sono le piìi numerose, altre 30 [j.. e queste sono uniformemente

disseminate fra le minori. Queste i)apille sono colorate di un rosso

sanguigno vivissimo.

I palpi sono robusti ed hanno una appendicola corta, cilindro-

conica, acuta all'apice, circa tre volte piìi lunga che larga.

Sul lato esterno del 4.° articolo veggonsi tre lunghe spine, delle

quali le due distali sono robuste e la prossimale piti esile, quasi

piliforme.

Due sono i pettini dorsali, disposti l'uno dietro l'altro su una

stessa linea che incorre poco obliquamente sulla faccia interna. Il

pettine anteriore è più povero; conta da cinque a sei spine, ro-

buste (oltre all'unghia accessoria), curvate indentro.

II pettine seguente risulta di una decina di spine, più sottili,

più fìtte, ma più erette sul segmento.

I tarsi anteriori sono leggermente clava ti e ben larghi, nell'in-

sieme però di forma ovale, ottusi all'apice ; sono circa due volte

e mezza (2,7) più lunghi che larghi, cioè 370 [j.. di lunghezza jier

140 [j.. di larghezza e superano di un quarto circa la lunghezza

della tibia (240 jj..).

Tutti gli arti, che non sono troppo robusti, si vedono rivestiti,

specialmente al dorso, di peli penicillati.
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Microtr. (Enemothr.) rasum Beri.

A. Berle se, Brevi diagli, etc, p. 360.

Cinnahariuo-sanguineuni ; M. E. subraso ^^'^'i'^^^O' facie similis sed

magis turyidum. Papillae trunci suhspliaericae , sive curtissime pyri-

formes, omnes eadem statura et valde appresme ita ut truncus rasus

adpareat (minori ampUjicatione) dense et curie harhulatae, in apice

excavatae, foris cardili nondum aperti instar confignratae, e patella

quadam alta, margine undulato exortae, (15 jj,. diam.J. Tarsi antiei

ovato-clavati, apice truneato—ohtusi , duplo et dimidio longiores quam

lati. Palpi pcctinihus mediocribus ; artictilo quarto externe non spinis

sed setulis qidnque in seriem unam margini inferno articuli parai-

lelam et appressam dispositis armato.

Ad 2250 (J-. long.; 1400 \^.. lat.

Habitat in Prussia.

Osservazioni. —A prima vista subito impressiona la peluria

del tronco di questa specie poiché essa, composta di papille tutte

allo stesso livello, fa una superficie continua e l'animale sembra

nudo, d'onde il suo nome specifico.

La configurazione generale del tronco ricorda la specie prece-

dente ed anche le papille sono simili i)er forma, sebbene nel

M. E. subrasum esse sieuo piìi allungate, dissimili i)er grandezza

ed anche meno fitte, così che nel loro insieme non danno quel-

l'aspetto di sui^erficie continua che hanno nella presente forma.

In questa le papille stesse hanno veramente l'aspetto di altret-

tante sferette con brevissimo peduncolo, tutte rivestite di fitta e

delicata peluria, tranne che in una zona circolare della calotta su-

periore, dove sono nude.

ISTel loro insieme dunque ricordano molto bene un fiore non an-

cora aperto di Dipsacus o di Cardo.

Inoltre ciascuna di queste i)apille sorge da un tubercolo cilin-

drico, che si svasa in una specie di coppa a contorno angoloso o

lobato e gli orli di queste patelle sono tutti a contatto fra loro.

Il diametro delle papille è di 15 jj.. circa.
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1 palpi sono robusti e fanno vedere cinque peli sottili e lunghi,

disposti in una linea parallela all'orlo inferiore del 4.° articolo e

sono sul suo lato esterno.

Fìg. 89. —Microtromb. Enemothr. raaum Beri. ^ tarso o tibia del 1" paio;

B palpo veduto dall'esterno; C papille del tronco; 1^, B --—; O -3-).

I due ultimi articoli delle zampe del 1." paio sono molto simili

ai corrispondenti della precedente specie e non troppo diversi nep-

pure yev le dimensioni. Il tarso è due volte e mezza più lungo

che largo, cioè lungo 370 jx. e largo 150. La tibia misura 290 [j..

di lunghezza.

La specie è certamente molto affine alla precedente, della quale

può anche essere che rappresenti una semplice varietà.

I^e ho veduto due esemplari raccolti in Germania dal Kulgatz.

e) Papillae trunci arboriformes.

Microtromb. (Enemothr.) perligerum Beri.

A. B e r 1 e s e, Acari Austro -americaui, p. 1, tab. V, tìg. 3 {Trombidium perlì-

gerum).

Clnnaharinum, alboguitatum, pedibus miniaceis, bene humeratuni,

pedibns longis. Papillae trunci arboriformes^ ramusculis tenuissimiSy
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dense complicaiis, ita ut glomeridum sphaeriformem, pedunculo sat

crasso sustentum simulent, minimum^ sive 10 ]X. tantum diam. Palpo-

rum articulus quartus spina una in latere externo, valida, non deor-

sum sed antrorsuni porrecta armatuni. Appendicula cyUndrica salteni

quadruplo longa ac lata. Pedes antici et postici bene longi, otnnes pilis

pluinosis induti. Tarsi antici ovato- cor dati, lati, tibia multo longio-

res, duplo longi quam lati, apice subacuti.

Ad 3 mill. long.; 1,50 mill. lat.

Habitat in America australe (Paraguay).

Osservazioni. —Riporto la descrizione dell'unico esemplare

illustrato nel 1888 (loc. cit.) raccolto dal Balzan ad Asuncion (Pa-

raguay).

Fig. 90. —Microtr. Enemothr. perligerum Beri. A tarso e tibia del 1' paio;

B apice del palpo dall'esterno;
(-f-)-

Nella mia collezione trovo un preparato che pure deve apparte-

nere a quel tempo e coll'indicazione di Trombidium perligerum, ma
esso non è certamente delle dimensioni indicate per V individuo

tipico, ma assai minori e mostra i tarsi anteriori che non conven-

gono certo per la forma con quanto ne dico a proposito dell'indi-

viduo tipico.

Inoltre, nel campione che ho sott'occhio, le papille, se a piccolo

ingrandimento e vedute senza troppo insistervi hanno l'aspetto di

sferette, invece ad esame più attento si vedono essere veramente

arboriformi, cioè con una quantità di ramuscoli del tutto disposti

come in un albero, procedenti da un maggiore tronco che è il pe-

duncolo ed insieme intrecciati in modo da fare un glomerulo sfe-

roidale di 10 p.. di diametro.

La descrizione adunque dell'individuo tipico, desunta dalla citata

memoria è la seguente:

« Corpus subcordatum, ad scapulas rotondato-humeratum, pò-
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stice rotundatum. Dorsiim i)laniuscnluin, plicis duabus vel tribus

trans versis iiupressum.

Anticum complanatiim, subtrigonum, ad oculos utrinque promi-

nulum. Totnm corpus papillis snbsphaericis, perlas simiilantibus

(linde notoen) quarum nonnullae sunt albicantes, aliae plures ru-

berrimae, conspersum. Guttulae si ve maculae quaedam subrotun-

dae, simmetrice dispositae et papillis albicantibus constitutae, in

dorso hic et illic albescentes.

Anticum papillis conformibus vestitum, papillis, circa oculos

omnino sexiles, albicantibus et cristaui nietopicam fere omnino ce-

lautibus. Pedes longi et robusti, antici et postici corpore certe lon-

giores, segmentis primis barbatissimis, caeteris pilo curto, crassiu-

sculo et ciliatulo vestiti.

Tarsi antici superne visi caeteris segmentis haud crassiores ; e

latere visi subcylindrico-clavati, elongati, ut in Allothr. fuliginoso

fabricati.

Palpi robusti, elongatuli, villosissimi, tentaculo elavato, longo,

apice nnguibus tribus, quorum medius magis robustus, terminati.

Allothr. fuliginoso primo visu valde similis, sed pedibus longioribus

et robustioribus ».

L'individuo tipico è dunque andato perduto perchè quello che io

conservo e che è rotto, non misura oltre 900 jj., di lunghezza e

quindi, se appartiene alla specie qui intestata, è certo un esem-

plare giovanissimo.

Colla diversa età posso ancora spiegare la differenza dei tarsi

fra l'esemplare che ho sott'occhio e la descrizione del tipico, dove

tali articoli sono certo piìi allungati, se devono assomigliare a

quelli deWAllothr. fuliginosum.

La ragione per cui ascrivo anche questo piccolo esemplare, di

cui non ho tenuto conto quando ho detto : unicum vidi exemplum

sub arborum cortice ad Asuncion lectum, si è perchè convengono i

caratteri del palpo e delle papille, salvo, per queste ultime, la più

precisa indicazione attuale della loro struttura.

Il palpo, che nel tipico ho detto fornito all'apice di tre unghie,

di cui la mediana è la maggiore, si vede essere appunto così anche

nell'individuo che ho sott'occhio, e l'unghia superiore è la prima

del i)ettine
;

quella di mezzo è la vera unghia e la inferiore è la
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spina unica procedente alPinnanzi (anziché in basso), che si inse-

risce sul hito esterno del 4.° articolo.

IS'elPindividuo rimastomi i tarsi sono ovali, esattamente il dop-

pio più lunghi che larghi (lunghi 140 [j.., larghi 70 [J,.).

Fig. 91.— M. E. perligerum Beri. A PapiUe del tronco. [A —);

B molto più ingrandite.

È sperabile che di questa specie di dimensioni così vistose ed

anzi insolite fra gli Enemothrombium si rinvenga qualche altro

individuo per poter toglier via tutti i dubbi ai quali ho accen-

nato ed avere così una buona, esatta diagnosi della specie.

SECTIO II.''

Papillae corporis intersese difformes.

a) Papillae maìores haud septatae.

Microtr. (Enemothr.) distinctum (Can.).

G. C a n e s t r i u i, Acari della nuova Guinea (Tennészetrajzi Fiizetek, 1897,

p. 461) ; Idem, (Atti Soc. Veueto-Treutiua, 1898, p. 391, tar. 22,

fig. 5, 7) {Otionia disiincia). —T r ii g a r d h, Drei neue Acariden aua

Karaeruu, p. 1.58 (Tromhldium hlpectinatum).

Cinnahariniim, bene hwmeratum, sai latum ; pedihus longis et ro-

bustis^ posticis corpore longioribus. Papillae trunci fusiformes et cla-

mformes, den.se villosulae, apice peracutae^ statura duplici intersese

diversae, sire maiores 50-60 {j>. long. ; minores tantum 10 JJ.. Palpi

robusti.; pectinibus duobus in quarto articulo ex spinis pluribus con-

u Redia ", 1912. 13
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stìtitfis, iìtfcrficsc suhiìanillclis. Qiitirtiis artiviiìiis sub apitrm ad Uìujuem

apiììa robustissima, aiiti'rixs porrccta, vitrta crtentc armai iis. rcditm

et paìporum articuli pilis ciliatis iiiduti, scd <iiiarti jxiris jìcdum piìis

pecuìiaris fabricae sire palmato-8e.rdi(iitati et dif/itis istis ntneatim

retrorsus rejìexis. Tarsi autici elontjate eihiudriei, ultra triplo lotujio-

res quam Iati, apiee obtusl, tibia fere duplo ìoiu/iores.

Ad 3 min. louf/. ; I,,'ìO jj.. hit.

Habitat in yora (ruiuea (K. W. TTafen ; Erima) nee uou in

Africa (Kaiiierun).

Osservazioni. —Sono debitore alla cortesia del Trtigàrdli se

ho potuto vedere questa bellissima s]>ecie.

Fig. 92. —Microtr. Enemothr. distinctum (Can.). A tarso e tibia del l" paio; lì peli

del tronco; C, D peli delle zampe del 4" paio (C veduti di faccia; D di lato);

i,' apice del palpo internamento (da Trìigardh) ; 1^-—; B -r-j.

Non pare possa cader dubbio die uou si tratti, pe^li esemplari

raccolti a Camerun, della Ibi-ma già veduta dal Canestrini sebbene

(piello che io vidi uou raggiunga le dimensioni so])raiudicate.
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()8K<*rvo ;inco);i cIm- \.i iiij!;\ivn «iuta (l;il Triij^anUi *: buona, ina ìt-.

ziinipc posteriori sono n<;l vcKt HttìiHiìAììintuU', più j^roHHft, di qm^llo

che in tUtUo «IJKCj^no a|)j)aia.

Intanto il carattere <;HK(uiziale della )>ajti<;oJarÌHKÌnia fV>rn)a dei

peli ri(;oprenti le dette zanjpe e ve»anient<i notevole e dedninfMi

Hubito questa Hpecie in <:onfVo/)to delie alfie, che (pii senio ricor-

date. Detti i>eli Kon«) iillarj^ati a jialina co/i sei fod aneJn; (;inrjne

o KJtttej dif^ita/ioni, larj^ln', corti; e.d all';)pic<t acute., la c<'ntrale

maggiore delle altre che houo decrCKCenti in {grandezza. Ma tale

parte digitata e ripie{<ata kuI i»ediincolo sul quale ricorre rivolgen-

doKÌ verKo la baH<; del pelo, cokj ch<; di lato l'appr^ndic»; sembra

piej^ata ad uncino.

Invece in tutte le altn; zanijic e nei (jalpi i peli sono seniplice-

njente barbulati.

La peluria d<d tronco *t latta «H a|)pendi<ti jnaj4J4:iori eJaviforini,

groKHe, ottuse o rotondate all'apice, coperte <ii fitte, b;i)tnil«- e di

altre molto minori e. più numerose, brevenn^nte fusifonni, acAiUt ai-

l'apice. Le niaj^j^iori, misurano da .'iO a <iO jj,. di lunj^hezza, njen-

tre le minori ra}^}4:iunj4:ono solo i JO u.. e le prime sono rcf^-olar

nn;nte intercalate alle seconde. Non compien'lo pero perche il

Canestrini parli di <' j^rani pir;coli a j^rossi, spinosi >/ quando in-

vece, le apjjf^ndiej jnccole sono veramente fusiformi tt le grandi

clavifV)rnii.

I tarsi del l." paio sono realmente oltre tre volte più lunf>:hi che

larghi (esattamente .':{,2.j, cioè lunghi 010 jj-, e larghi 190 |J,.) e, come

afferma il Canestrini, circa il doppio più lunghi della tibia. Detti

tarsi ha/ifjo forma cilindrica, sono sensibilmente arcuati colla con-

vessità in basso e rotomlati all'afnce. La tibia misura .'580 |j,. di

lunghezza. (J>uanto ai pali>i, che io non vidi )>ej' /lon guastare il

bell'esemplare non mio, mi riferisco alla liguia del Tragardh, cln;

riporto e veggo una robusta unghia corta e grossa assai, al lato

esterno del 4." articolo, nascente presso l'unghia e sporgente sotto

(juesta. Il (Canestrini dice : « Alla base <iell'unghia principale dei

j>alpi una spina piatta, triangolare » e oAtHì è realmente. Bellis-

simo e lunghissinio è il pettine interno, tutto parallelo all'orlo

superiore d<dlo stesso articolo e composto <li g/andissimo numero

di spine, della quali la distale, od unghia acf^issoria, è molto robu-
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sta. Un secondo pettine, il dorsale, occupa i tre quarti prossimali

dell'orlo superiore dello stesso articolo.

Microtromb. (Enemothr.) modestum Beri.

A. B e r 1 e s e, Acari Austro-AmericaDÌ
, p. 8, tab. V, lìg. 2 {Tromiidimn mode-

stum). —Leonardi, Acari sud-americani, p. 17.

Cinnabarinum, concolor ^ sai latum et bene liumeratum, postice ro-

tundatum. Truncus totus pilis ex duplici fahrica obtectus^ sive ma-

iores cylindrici vel leniter conici (quamvis basi constricti, crassis

barbulis densis obtectiy usque ad 100 jJ.. long.; alii numerosiores mi-

nores crasse et breviter fusiformes vel (rarissime) conici, ad 10 {X.

long.j barbula delicatiori obtecti. Palpi robustuli, nngue adcessorio

debiliore, pectinibus duobus perpulchris, dorsuali (proximali) ex spinis

ad 12 composito ; interno (distali) spinis 8 excepto ungue adcessorio.

Quartus palporum articulus in latere externo spina una valida tan-

tum armatus. Pedes robusti, omnibus segmentis (exceptis tarsis) pilo

crasso, penicilliforme (subclavato) obtecti. Tarsi primi paris ovales,

apice subacuti, tibia paulo curtiores, duplo et dimidio longiores

quam lati.

Ad 2400 [J.. long.; 1700 |J.. lat.

Habitat in America boreale.

Osservazioni. —Si tratta di un EnemothromMum perfetta-

mente tipico, come è dimostrato dal generale aspetto, dalla peluria

dei piedi e dalla ricchezza dei pettini dei palpi.

Eppure questa specie ricorda grandissimamente il Microtromb.

geographicum, il quale è, invece senza dubbio un Microtrombidium

(s. str.) altrettanto tipico. Perfino la barbulazione grossolana dei

peli maggiori del tronco si richiama ai Microtrombidium (s. str.)

piuttosto che ai veri Enemotìiromhium. Le papille minori però, così

fusiformi, grosse, brevi e con barbulazione delicata spettano agli

Enemothrombium anziché ai Microtrombidium (s. str.).

Le due specie hanno anche altro carattere comune, cioè la pre-

senza di una sola spina robusta sul lato esterno del 4.° articolo
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nei palpi. Le differenze fra le due forme, oltre alle sottogeneriche

citate sono le seguenti.

Nel M. (jeograplìicum la peluria degli arti (che sono assai piti

deboli) è composta di semplici peli sottili, ciliati, mentre nel M.

E. modestum essa è composta, tranne che nei tarsi dove si vedono

peli sottili ciliati, di appendici davate (fig. S2,A-B) con fitta bar-

bulazione nel terzo apicale nella faccia dorsale; hanno cioè l'aspetto

di pennello consueto in omologhe appendici delle specie di Une-

mothromhium.

Fig. 93. —Microlr. Enemothr. modestum Beri. A palpo veduto dall'esterno;

B tarso e tibia del 1" paio; peli del tronco; B apice del palpo veduto

dall'interno. [A, B
100 325\

Il palpo è più grosso nella presente specie che non nel 3Iicr.

geographlcum ed in questo ultimo la tibia del 1.° paio è esatta-

mente metà della lunghezza del tarso, mentre in 21. E. modestum

la tibia ed il tarso stanno fra loro, quanto a lunghezza, come 4 a 5.

Inoltre il pettine interno, nel palpo di M. E. modestum, è com-

])osto di 8 spine almeno e quello dorsale di non meno di 12, men-
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tre nel Micr. geographicum il primo conta 5 spine ed il secondo

solo 4.

Nella presente specie 1' addome è molto largo ed assai promi-

nente alle scapole. Tutto il tronco è ricoperto di due maniere di

peli molto fìtti. I maggiori, che sono assai numerosi, hanno forma

di fuso perchè sono ingrossati presso la base, di poi assottigliati.

Essi sono densamente coperti di barbe grossolane, fittissime, mag-

giori sul lato dorsale ; misurano circa 100 {j.. di lunghezza. I peli

minori, che raggiungono in media i 10 {J,. di lunghezza hanno la

consueta forma delle papille minori in quasi tutti gli altri Mie-

mothrombium^ cioè sono a forma di fuso molto breve e grossi, acu-

tissimi all'apice e rivestiti di fitte e delicate barbule. Fra questi

non è difficile anche incontrare qualche pelo più sottile, conico,

non però così esile, né così conformato come in Micr. geogra-

pMcimi.

I palpi, robusti, recano una forte spina unica sul lato esterno

del 4.*^ segmento. Dei pettini ho già detto. Avverto che l'unghia

accessoria è debole e tutta nascosta sul lato interno del 4.° arti-

colo. L' appendicola è molto grande, clavata ed inserita proprio

alla base del 4.^ articolo.

I tarsi del 1.° paio sono ovali, subacuti all' apice e misurano

500 [j,. di lunghezza per 190 di larghezza, cioè sono circa due

volte e mezza (esattamente 2,6) più lunghi che larghi. La tibia

misura 400 fx. di lunghezza.

Questa descrizione è fatta sul tipico da me primamente descritto,

raccolto a Matto Grosso (Brasile) e sui quattro individui del Leo-

nardi, raccolti nella Repubblica Argentina.

Microtr. (Enemoth.) dentipile (Can.).

e. Cauestrini, Acari della N. Guinea (Természetrajzi Fiizetek, 1897,

p. 464) {Ottonta dentipìlis).

Ginnaharinum, humeratissimum, late cordi/orme, postiee rotundato-

ohtusum. Pedes perrohusti ,
quarti paris caeteris vaUdiores. Truncus

totus papillù duplici fabrica vestitus, ex quibus plurimae minores com-

plicato-lobatae, nudae ; aliae sat rarae, maiores, clauatae, retrorsus



ANTONIO BERLESE 199

dejiexae, ciliatulac. In pedum arficuìo 3-6 pili smit peculiaris fa-

hricae, sive serrulato-lohati. Palpi spina validiori unica in Intere

externo quarti articuU. Tarsi primi paris valde lati, ovato-clavifor-

mes, tibia paulo longiores sed multo crassiores, duplo lonyiores quam,

lati, apice late rotundati.

Ad 1800 [J.. long. ; 1250 fJ.. lat.

Habitat in Nova Guinea et in Jaha.

Osservazioni. —Possiedo due bellissimi esemplari di questa

specie, che sono stati raccolti dall' Jacobson a Tijompea ed a Bui-

tenzorg (Giava). Essi corrispondono benissimo alla descrizione del

Canestrini e mostrano che questa si^ecie è veramente molto bene

distinta dalle congeneri.

Il corpo è assai prominente alle scapole, quindi ha forma di

cuore assai largo ed anche è ristretto molto dopo le scapole ; fini-

sce con contorno più che rotondato, quasi ad angolo smussato.

Fig. 94. —Microtr. Enemothr. dentipile (Can.)- A palpo visto esternamente;

B tibia e tarso del 1" paio; C peli del tronco; 1.4, B -r-; C -y']-

Tatto il torace è rivestito di due caratteristiche maniere di

papille.

Alcune, rade e molto grandi, hanno forma di pera o di clava,

ma sono rivolte indietro; esse misurano 60 [j,. di lunghezza; sem-

brano percorse da venature e sono rivestite di peluria fitta e de-

licata, nonché assai corta. Tra queste esistono innumerevoli altre,



200 TROMBIDIID^

con un diaraetro di 15 a. ed assai poco definibili, qnanto a forma,

perchè sono lobate irregolarmente, qnasi vesciche sferiche avviz-

zite. Esse si mostrano nude.

Sulle zampe, che sono molto robuste, specialmente quelle del

4.° paio, si vedono speciali peli, che però sono numerosi solo sugli

articoli 3-7. Essi hanno esattamente la forma di una fogliolina ad

es. di Felce maschio, cioè di qua e di là da una rachide mediana

mostrano espansioni lobiformi, rotondate all'apice, (fig. 82, DE).
I palpi sono molto corti e grossi. Il 4.^ articolo ha due bei pet-

tini, non però molto ricchi di spine e mostra sul lato esterno una

unica robusta spina conica.

II tarso del 1.° paio è molto allargato ; esattamente il doppio

più largo che lungo (lungo 340, largo 170), rotondato all'apice, di

poco più lungo della tibia (che misura 290 di larghezza) ma di

questa il doppio più largo.

SPECIES RURSUSVIDENDAE.

Microtromb. (Enemothr.) phyllophorum (Can.).

G. Canestrini, Acari della N. Guinea (Természetrajzi Fiizetek, 1897,

p. 464) ; Idem, (Atti Soc. Veneto-Trentina, 1899, p. 391, tav. 22, fig 1),

{Ottonia phyllophora).

Non ho sott'occhio questa specie, ma essa mi sembra molto vi-

cina al 21. E. modestum dal quale dovrebbe differire perchè i peli

del tronco maggiori sarebbero più brevi e piìi larghi. Ecco i ca-

ratteri riferiti dal Canestrini :

« Corpo ovoidale, alle scapole bene sporgente, coperto di due

sorte di squame, essendo alcune maggiori, altre minori, tutte spi-

nose ed a contorno ellittico le prime, circolare le seconde. Palpi,

tranne sugli articoli 4.° e 5.°, forniti di fogliette lanceolate e di

lunghi peli cigliati ; arti, tranne sul tarso che ha peli semplici,

muniti di fogliette simili alle precitate. Alla base dell'unghia, nei

palpi nasce un aculeo forte e conico. In tutti gli arti il tarso non

è od è appena più lungo e più grosso del penultimo articolo. Lun-

ghezza 2 mill.; larghezza 0,80 jj.. Patria F. W. Hafen ».
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Microtr. (Enemothr.) securigerum (Oau.).

G. C a u e s t r i n i, Acari della N. Guinea, (Természetrajzi Fiizetek, 1897,

p. 463); Idem, (.Atti Soc. Veueto-Treutina, 1898, p. 391, tab. 22,

fig. 2) (Oito)iia securigera).

Qui mi sembra debbano poter trovare posto tre specie elei Ca-

nestrini, tutte e tre della Nuova Guinea e che io non ho veduto

mai. Certamente si tratta di Unemothromhium recanti due diverse

maniere di papille sul tronco ; non è i^erò evidente se si debbano

qui inserire o piuttosto nel gruppo delle papillae septatae, però in

questa stessa sezione.

Della presente specie così riferisce il Canestrini (loc. cit.):

« Corpo coperto di grani spinosi e di squamette discoidali pure

vestite di spine ; i margini portano inoltre setole conformate a

scure (1). Tarso degli arti del 1.° paio poco pivi grosso, ma al-

quanto più lungo del penultimo articolo e verso il suo estremo

acuminato. Alla base delPappendice spatolare sporge innanzi una

grossa spina. Arti con foglioline ovali ciliate. Lunghezza 1,50 mill.
;

larghezza 0,90 mm. Patria F. W. Hafen ».

Come si vede, col soccorso di questa sola diagnosi non sarebbe

possibile distinguere la presente specie dalla precedente, né le figure

aiutano meglio. In che le due specie differiscano potrà dire chi

avrà la fortuna di vedere i tipici del Canestrini, che sono nel

Museo di Budapest.

Microtr. (Enemothr.) laetum (Can.).

G. Canestrini, Acari della N. Guinea (Természetrajzi Fiizetek, 1897,

p. 465) ; I d e m, (Atti Soc. Veneto-Trentina di Se. nat. 1898, pag. 392,

tav, 22, fig. 3) {Ottonia lacta).

Ecco la descrizione che ne dà il Canestrini (loc. cit.) :

« Corpo coperto di penne brevi e tozze e di granuli di varia

forma, generalmente trilobi ; arti forniti di setole lanceolate, in

( 1) Questo quanto al disegno di contorno ; in realtà però si deve trattare

di papille davate, a sezione circolare, inclinate all'indietro come nella prece-

dente specie.
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ambedue i margini seghettate. Tarso del primo paio di zampe non

più lungo, ma molto più largo del penultimo articolo. Colore rosso

vivo. Lunghezza 1,50 mm., larghezza 1,00 mm. Patria F. W.
Hafen ».

Come si vede anche questa descrizione e la non bella figura

delle papille del tronco sono del tutto insufficienti.

b) Papilìae maìores trunoi septaiae.

Mìcrotr. (Enemothr.) miniatum fCau.).

G. Canestrini, Acari della N. Guinea (Természetrajzi Fiizetek, 1897,

p. 464); Idem, (Atti Soc. Veneto-Trentina, 1898, pag. 392, tav. 22,

fig. i) {Ottonia miniata). —A. B e r 1 e s e, Brevi diagnosi, p. 361 {Mìcr.

Enemothr. crueniatum).

Sanguineum, bene humeratum. Papilìae eorporis maiores hreviter

2)yriformes, pedunculo perexili, parte globosa densis harbulis delicatulis

ornata. Papilìae minores hrevissime fusiformes^ ciliatulae. Palpornni

articulus quartns spinis trihus validis in latere externo armatus. Tarsi

antici vix tibia crassiores, triplo rei paulo amplius longiores quam

lati, cylindrici, apice obtusi.

Ad 2800 [j,. long. ; 1750 jx. lat.

Habitat in insula Jaba.

Osservazioni. —Possiedo un grandissimo numero di individui

tutti raccolti a Buitenzorg dal Jacobson ; deve essere una specie

comune.

Il mio M. E. cruentatuni non mi sembra ora diverso dalla Otto-

nia miniata di Canestrini, dalla quale avevo dapprima voluto te-

nerlo distinto per qualche differenza che mi sembrava riconoscere

nella peluria del tronco ma che ora attribuisco più volentieri alla

poca esattezza del disegnatore.

Questa peluria è com^wsta infatti di un più basso generale

strato di piccole pai^ille ovali o meglio fusiformi, molto brevi, se-

condo la consueta maniera e che misurano 12 [j.. di lunghezza.

Tra queste sono intercalate, più o meno rade (probabilmente per-
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che caduche) le papille maggiori, che sono a forma di clava molto

breve e larga, colla parte dilatata addirittura sferoidale o quasi e

l'altra basale piti stretta. Non hanno dunque la forma conica loro

attribuita dal disegnatore del Canestrini, che così mi ha tratto in

errore. La parte sferoidale (del diametro di 35 u..) è tutta rive-

stita di fitte barbule. Tra questa parte ed il peduncolo sta un evi-

dente setto. Le papille maggiori misurano 70-80 [j.. di lunghezza.

Sugli arti (anche sui palpi) sono molto abbondanti papille cla-

vato-penicillate e cigliate, meno numerose sui tarsi.

7P-S0

Fig. 95. —Microtr. Enemoihr. miniatum (Can.)- A palpo dal lato esterno;

B tarso e tibia del 1" paio; C papille del tronco; ÌA, B —
; C -— ].

Sui palpi, al lato esterno del 4.*^ articolo vedonsi tre robuste

spine dirette in basso, delle quali la distale è più grossa delle al-

tre. I pettini sono molto ricchi di spine ; circa 12 nel prossimale

(dorsale) e 8-10 nell'interno (distale). Questo si continua, alla base

del segmento, in una radula di i^eli robusti, nudi, irregolarmente

distribuiti. L'unghia accessoria è molto robusta.

I tarsi del 1.° paio sono apjiena piìi grossi della tibia e di poco

più lunghi (come da 4 a 3) ; essi sono cilindrici, arcuati in basso,

rettilinei al dorso, ottusi all'apice, e circa tre volte (esattamente

3,2) più lunghi che larghi, cioè lunghi 410 {J.. e larghi 130 [j..; la

tibia misura 300 |j.. di lunghezza.
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Microtr. (Enemothr.) miniatum
var. curtulum Beri.

A. Beri e se, Brevi diagnosi etc, p. 361.

Differt a typìco corpore aliquanto hreviore, tarsis anticis aliquanto

latiorihus^ ovatis, nec non spina unica ad basini appendiculae in arti-

culo quarto palporum. Statura typici.

Habitat in insula Jaba.

Osservazioni. —Ho parecchi esemi^lari di questa varietà, rac-

colti a Samarang dal Jacobson.

Fig. Microtr. Enemothr. miniatum curtulum Beri.

Parti e ingrand, come nel tipico.

Il tarso del 1.° paio è veramente ovale e meno di tre volte (esat-

tamente 2,7) pili lungo che largo, cioè lungo 340 jj.., largo 130
fj..

La tibia misura 260 jx. ed è molto più stretta del tarso.

Nel palpo una sola unghia robusta è al lato esterno del 4.^ ar-

ticolo. Non rilevo differenza nella peluria.

Microtr. (Enemothr.) spectabile Beri.

A. B e r 1 e s e, Brevi diagnosi, p. 359.

Ruberrimum, sat magnum. Papiìlae corporis duplici fabrica et tri-

plici statura. Sunt enim plurimae minores (ad 10 [J.. long.) consuetae



ANTONIO BERLESE 205

figurae, sive brevissime fusiformes, aciitae, ciliaUdae ; aliae autem

clavatae, septatae, barbuUs minutis vestitae, dujìlici statura, quod mi-

nor es ad 50 [J-. sint lonfjae ; maximae autem ad 150 [i. long. Papil-

lae consuetae fabricae^ sive penicillatae. Palpi robusti. Pectincs ex

spinis pluribus compositi; in articulo qtiarto (in latere externo) spina

una stai calidior. Tarsi antici eadem crassitie qnam tibia sede fere

duplo longiores, elongatissimi , circiter q^uadruplo longiores quam lati,

cylindrici, apice acuti.

Ad 2300 a. long. ; 1350 [J.. lat.

Habitat in insula Jaba.

Osservazioni. —Possiedo piìi esemplari di questa specie, che

a prima vista ricorda il M. E. miniatum, da cui però diflferisce per

Fig. 97. —Microtr. Enemotìir. spectabile Beri. A tarso e tibia del 1" paio
;

100 325
B palpo esternamente; C papiUe del tronco; 1^, B ——;B -j

la lunghezza e forma dei tarsi anteriori, per la forma delle papille

ricoprenti il tronco etc. Questi individui sono stati raccolti a Bui-

tenzorg dal Jacobson.

Le ])apille coprenti il tronco sono di varia grandezza. Le mi-

nime hanno la consueta forma e misurano 10 {J-. circa di lunghezza,
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ma fra queste altre se ne trovano davate, settate, coperte di fitti

cigli e di varie dimensioni da 50 |X. di lunghezza a 150. Il setto

è a circa due terzi verso l'apice. Queste papille settate sono ro-

tondate all'apice e quivi pure coperte di cigli, e sono diritte, non

curve minimamente.

I palpi sono robusti, cioè col 2,° articolo grosso, con pettini ric-

chi di spine e sul lato esterno del 4.° articolo portano una sola

forte spina diretta in basso.

Caratteristico è il tarso 1.° paio, che si vede molto allungato,

cioè quasi quattro volte (esattamente 3,8) pili lungo che largo
;

lungo 380 |j-., largo 100 e non sono più grossi della tibia, seb-

bene alquanto piìi lunghi. La tibia infatti è lunga 250 |J,. I detti

tarsi sono cilindrici affatto e subacuti all'apice.

Microtr. (Euemothr.) diversum Beri.

A. B e r 1 e s 6; Brevi diagn. etc, p. 361.

Kuhrum, concolor. Papillae corporis difforme^, sire minores sat

stricte fusiformes^ ad 30 a. long. ; malores obsolete septatae, davi-

formes, apice capitulatae, barhulis sat magnis indutae, ad 80 |j.. long.

Papillae pedum claviformes totae {in parte dorsuale dense ciliatae).

Palpi percrassi, articulo quarto in latere externo spinis validis trihus

armato. Tarsi antici ovales, tibia crassiores, circiter triplo et dimi-

dio longiores quam lati, tibia valde longiores.

Ad 2900 [j.. long. ; 1700 |J.. lat.

Habitat Noumea.

Osservazioni. —Dopo il primo esemplare, che era assai mi-

nore e di cui ho dato le dimensioni meno che metà di quello che

do ora, ne ho veduto altro molto maggiore, egualmente di Noumea
e, come il primo descritto^ raccolto dal Simon.

A prima vista questa specie ricorda la precedente, ma sono

molto diverse le papille del tronco, oltreché altri caratteri. Infatti

le papille minori sono a forma di fuso, però allungato e sono molto

acute e coperte di barbule fìtte. Misurano circa 30 jj.. al massimo.
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Le papille maggiori però hanno una curiosa conformazione. Esse

sono bensì davate ma sull'apice portano una specie di capitolo o

porzione più stretta subglobosa, che è rivestita da fittissima e cor-

tissima peluria, mentre il restante della papilla è coperto di barbe

molto robuste, lunghe e non troppo fitte. Queste maggiori papille

hanno un setto esile e quasi inconspicuo verso il terzo estremo

della loro lunghezza e misurano circa 80 a 100 tj.. di lunghezza.

Fig. 98. —Microtr. Enemothr. divereum Beri. A tibia e tarso del l" paio ; B palpo

dal lato esterno; C peli del tronco; D palpo dal lato interno; \a, B —-
;

I palpi sono molto grossi, perchè il 2." articolo è poco più lungo

che largo. Assai bella è l'armatura del 4.*^ articolo. Anzitutto l'un-

ghia è breve e robusta ed ha accanto 1' unghia accessoria, che è

essa inire molto grossa e corta. Da questa procede il pettine in-

terno, la cui seconda spina (giacché la prima è rappresentata dal-

l' unghia accessoria) è più forte delle altre e questo pettine si

estende per tutta la lunghezza dell'articolo, si compone di gran



208 TROMBIDIID^

numero di spine, cioè di almeno una dozzina prima di passare a

quelle che costituiscono veramente la radula, che è densissima.

Quanto al pettine dorsale esso risulta di ben diciassette spine ed

occupa i tre quarti almeno dell'orlo dorsale dell'articolo. Sul lato

esterno di questo si notano poi tre robuste spine e quella ante-

riore è la pili grossa.

Tarsi anteriori molto voluminosi e piri grossi della tibia, ovali,

all'apice ottusi. Essi misurano 500 jx. di lunghezza per 150 di lar-

ghezza, sono cioè circa tre volte e mezza (esattamente 3,4) più

lunghi che larghi. La tibia misura 380 [x. di lunghezza.

e) Papillae corporis clavìformes pilis simplicibus commixtae.

Microtr. (Enemothr.) eutrichum Beri.

A. Berle se, Acari nuovi, Manip. IV, p. 154, tab. XV, fig. 1 (Trombidium

eutrichum).

^Saturate cìnnabarino-fuscum^ pedihus cmnaharinis ; elongate penta-

gono-trapezoideum^ vix Immeratum, capifethorace ab abdomine minus

bene distincto. Papillae trunci pyriformes, sat longe pedunculatae, parte

lata subsplierica, ciliatula, densissimae et eonstipatae. Inter papìUas

istas rari oriuntur pili simplices, aeque dissiti, longiores, ìiudi. Palpi

robusti, appendicula brevi, spina mia in latere externo quarti articuli

ralidiori, curia, ungueformi. Pectines numerosi oribus spinis constituti.

Pedes sat curti et robustuli, papillis clavatis, ciliatis, erassis induti

(palporum conformesj. Tarsi antici ovales, apice subacuti, paulo am-

plius duplo longiores quam lati, tibia aliquanto longiores.

Ad 2000 {J.. long.

Habitat in insula Jaba.

Osservazioni. —La peluria del tronco è caratteristica in virtù

dei peli sem])lici distribuiti equamente fra innumeri papille lage-

neformi, molto stipate e tutte alte egualmente così che la super-

ficie del corpo sembra rasa, appunto come nel M. E. rasum.

Anche l'armatura dei palpi, è speciale, inquantochè la robustis-

sima spina conica, breve ed assai grossa, inserita sul lato esterno
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del 4." articolo non è così forte se non in poche specie. I pettini

sono formati da numerosissime spine che però nella unica prepa-

razione non mi riesce di numerare.

Fig. 99. —Microtr. Enemothr. eutrichum Beri. A palpo dal Iato esterno
;

/ 100 ^ 325\
B tarso e tibia del 1" paio; C papille del tronco; \A, B —

; C -^-1,

I tarsi anteriori sono ovali, all'apice terminati con angolo piut-

tosto acuto, sono più. larghi ed appena piìi lunghi della tibia e

poco più di due volte (esattamente 2,3) più lunghi che larghi;

infatti essi misurano 340 y,. di lunghezza per 150 di larghezza.

La tibia è lunga 260 [x. La peluria de^ piedi è composta di peli

larghetti e penicillati (fig. 82, C).

Ho veduto un solo individuo, ora conservato nel museo di Ham-

burgo, raccolto dal Jacobson a Buitenzorg.

SPECIES RURSUSVIDENDAE.

Sono descritte dagli Autori alcune specie di Trombididi, le quali

mi sembrano doversi ascrivere al presente sottogenere, ma la il-

lustrazione fattane è tale che nulla più di questo può essere ri-

levato. Le specie adunque da rivedersi sono, tra le altre, le se-

guenti.

Ottonia maudalayensis Canestr.

G. Canestrini, Acaroidei di Birmania,

u Eedia ", 1912. 14
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Trombidium hispidum Stoll.

S t o 1 1, Arachuida Acaridea (iu Biologia Centrali- Americana, 1893).

Trombidium simile Trag.

Tragardh, Arachnoidea, Acari (iu Wisseusch. ergebuisse d. Scliwed. Zool.

Expedit. d. Kilimandjaro, dem Meru etc), 1898.

Gen. SERICOTKROimBIUMBerlese, 1910

(a sericeo).

Trombidium (ex p.), A u e t o r u m. —Sericotlirombitim A. Berlese, Brevi dia-

gnosi, p. 365.

Abdomen latus, altus, anterius supra cepJialothoracem valde produc-

tus ita ut totum eum abscondat, in dorso complanatus^ foveolis varie

dispositis impressus, postice in medio incisus (qua re leniter stibbilobus

adparetj, totus pilis claviformibus, barbatis alte et dense vestitus. Ca-

puthorax {ab abdomine absconditus) crista metopica sat late lineari^ in

regione anteriore partis mediae dilatata et perforata, sensillos ibi gerenti.

Oculi longius pedunculati, pedunculo ciatiformi, mobili. J^asus nullus;

vertex truncatus vel excavatus, sento transverso (cristae metopicae parte

anteriore) obtecto. Palpi magni, appendicula longa et clavata, ungue

uno, pectinibus spinisque nullis. Pedes corpore curtiores. Ambulacra

pula ilio nullo. Color es saturatius cinnabarini, immaculati. Animal-

cula sat grandia.

Species typica S. holosericeum (L.).

Osservazioni. —Anche le specie di questo gruppo^ che pas-

savano, dovunque e sempre tutte per Trombidium holosericeum L.,

sono invece distinte fra loro e si ])uò riconoscerlo dall' esame e

dal confronto della peluria rivestente il tronco e dalla forma e pro-

porzioni del tarso del l.*' paio, anche in confronto della tibia.

Al solito, intorno al vero T. holosericeum del Linneo, può ca-

dere dubbio, ed io ho richiamato alla specie linneana un Serico-
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thrombium di Norvegia, perchè è presumibile si trovi anche in

Svezia. Il male si è che in Norvegia si trova anche un'altra forma

molto distinta, veramente una specie diversa {8. heterotrichum).

Ecco perchè non si può avere certezza circa quale fosse la specie

che il Linneo ebbe di mira.

I Sericothrombmm sono distintissimi da tutti gli altri generi, per

la forma dell'addome, per la peluria rivestente il tronco etc.

L'addome è largo, piano, obtrapezoidale, pressoché rettilineo al-

l'innanzi, rotondato di dietro e con una forte incisione ad angolo

nel mezzo dell'orlo posteriore dell'addome stesso, che così appari-

sce leggermente bilobo (fig. 100).

r\r\

Fig. 100. —Addome di Sericothrombium visto dal dorso. Sporgono i palpi.

Le fossette in nero.

Poco rilevante è invece la rientranza dell'orlo laterale dell'ad-

dome dietro le scapole, di guisa che queste appaiono assai poco

l)romiiienti.

L'addome si prolunga tanto all'innanzi, sopra il capotorace che

questo è completamente nascosto a chi osserva l'acaro dal di sopra

e solo sporgono gli apici dei palpi. Il dorso dell'addome è piano

ed impresso di numerose fossule, la cui distribuzione apparisce

dalla annessa fig. 100 dove esse sono segnate in nero, secondo le

loro dimensioni.

I peli ricoprenti il tronco non trovano somiglianti negli altri

generi.
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Essi infatti sono vere papille davate, nel maggior numero dei

casi^ grosse, e rivestite da peli conici robusti e lunghi. Questi peli

scemano di lunghezza verso l'apice della i)apilla, il quale apice

poi è solo ornato di brevi tubercoletti conici. Invece, in molte

specie, la base della papilla, subito sopra Paltò tubercolo cilin-

drico su cui posa, è rivestita da una corona di peli molto lunghi,

la quale fa una specie di raggiera alla base stessa. In una specie

l'apice delle papille è variamente espanso ed in parte laminare.

La fabrica e le dimensioni delle papille offrono caratteri specifici

eccellenti, come si vedrà.

La cresta metopica è essa pure caratteristica. Infatti il pezzo

mediano è assai lungo, spatoliforme, e mostra una dilatazione nella

parte anteriore, la quale cade molto avanti, cioè notevolmente piti

su della linea di inserzione dei peduncoli oculari. Questa parte

allargata è marginata da robusta lista chitinosa, sulla quale stanno

i sensilli piliferi (i cui peli sono lunghi e semplici).

Il pezzo anteriore della cresta metopica rappresenta un orlo

stretto, chitinoso, marginante il vertice, che è quasi rettilineo. Gli

occhi sono a due a due portati da un lungo peduncolo clavato e

articolato.

I palpi non mostrano ne unghia accessoria, ne pettini o spine

e recano l'appendice apicale lunga, bene claviforme. I tarsi man-

cano di pulvilli.

Le specie di questo genere sono alquanto diftìcili a distinguersi

fra di loro. Contuttociò io credo di poter bene mettere in rilievo i

caratteri difterenziali tra alcune forme, i quali desumo dalla pro-

porzione dei tarsi anteriori, dalla forma delle papille e dalla gran-

dezza massima degli individui.

Per rilevare tali caratteri ho esaminato un grandissimo numero

di individui di tutte le età e mi sono convinto che si può notare

per una stessa specie diversità sia nella proporzione dei tarsi che

nella maniera di peluria rivestente il tronco, ma che però queste

variazioni sono sempre molto meno accentuate di quelle che si

possono indicare come specifiche. Così, ad esempio, il tarso ante-

riore allunga col crescere dell'età, ma tra una serie di individui

di età varia spettanti ad una specie ed i corrispondenti, cioè coe-

tanei di altra, si trova sempre mantenuta nella medesima propor-
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zione la diftoreiiza, così che non è diffìcile riconoscere la specie

alla quale l'iu(livi<liio ai)])artiene.

1 —Tarsi alitici tibia inulto crassiores, curti, vix ultra diijtlo lonj^iorea (juam

lati, subov'ales 2.

—Tarsi antici non tibia crassiores, (ylindrici, saltein trijtlo loiifriores (|iiaTii

lati 3.

2 —PajìilhK; trinici oiiiues clavatae, bi'tìviores et crassae

S. lìRKVIMANUM Beri.

—Papillae trinici inti^rsese dittbrmes vel loiigc clavatae, vel conicae, corami-

xtae S. iiETKUOTiacHUM Beri.

3 —Tarsi antici vix triplo loiijrioies (inani lati, leniter clavifornies.

S. SCIIARLATINU.M n. SJ).

—Tarsi antici circiter ((uadrnplo longiores (|uam lati, bene cylindrici. . 4.

4 —Papillae corporis longiores, apice rotnndatae, aliis fabrica diversis, sive

apice expansis et nmltidentatis comraixtae . S. mkditkukankum Beri.

—Papillae corporis non vel vix apice expansae, aliis apice rotnndatis coin-

mixtae S. iioLosKiiicnirM (L.).

Sericothrombìuin holosericeuiu (L.).

L i s t e r (1678) ; B 1 a n k a a r t (1(Ì88) ; R a j u s (1710) ; P e t i v e r i (1720) ;

Linnè Syst. Nat. Ed. I.^ 1735 (Acarus coccineus) ; Ed. X.^ (Jcarus holo-

sei-iceiis) ; 8 eh a e f f e r (1761) (Acarus tertim) ; Ge o f f r o y (1762) ; S e o-

poli (1763); Miiller O. F., (1776); De Geer (1778); Fabricius
(1781) ; Fabricius, Entomol. Syst. II, 1793 ; {Tromhidium holoseri-

ceum); Hermann (1804); Heyden (1826); Hahn (1831); Dugòs
(1834); Koch C. L. (1837 et 1842); Walkenaer (1844); Mégnin
(1876) ; K r a in e r (1877) ; Canestrini e F a n z a g o (1877) ; H a 1-

ler (1882); Beri e se, (1882 et 1885); Karpeller (1893); O u d e-

mans (1897); T li o r (1900) etc. {Tromhidium holonericeum) ; B e r 1 e s e,

Brevi diagnosi etc, 1910, p. 365 {Sericothrombium germanicum ; S. ve-

iK'Iam).

Magnum, cinnabarino-miniaceum. Pili abdominis in domo varie

configurati, sive in abdomine antico conici, exilea, denique in hume-

roriim linea cylindrici vel leniter clavati, deinde post hnmeros bene

clavati, sive apice crassiores rotundati, omnes pilis robnstis {non ta-

men ad apicem) vestiti, pilis longioribus basi radiatim coronatis.

Papillae claratae nec non ci/lindricae aut conicae dorsi abdominis

100 ad 120 [j,, sunt longae. Tarsi antici valde elongati, subc ylindrici^
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certe ultra triplo longiores quam lati, in exemplis maximis fere qua-

druplo longiores quam lati, tibia vix crassiores, sed aliquanto lon-

giores.

Usque ad 4 mill. long.

Habitat in tota Europa (1).

Osservazione I. —Distinte varie forme con valore di specie

fra gli Acari che insieme si ascrivevano al Tromh. holosericeum

degli autori, è sorta la questione a quale specie poteva essere

attribuita la forma linneana.

Fig. 101. —Serìcothr. holosericeum (L.) di Germania. Tibia e tarso del 1" paio (Vi-

Dapprimo ho creduto che per T. Jiolosericeum si potesse consi-

derare una specie minore, comune in Svezia, e perciò ho separato

i due Sericoth. germanioum ed 8. venetum (« Brevi diagnosi », loc.

cit.), che ne sono certo diversi e che non avevo ancora rinvenuto

nel ricco materiale che il Thor e lo Strand mi hanno mandato di

Norvegia i^er determinazione^ ma poi, in seguito a più diligente

esame ho dovuto convincermi che anche la forma da me distinta

coi nomi di S. germanioum ed 8. venetum si trova in Norvegia e

quindi, probabilmente, anche in Svezia, giacché è dovunque in

Europa.

Inoltre il Linneo cita, pel suo Aearus holosericeus il Lister, che

figura una forma della Gran Brettagna. È dunque più prudente

(1) Il Thor cita la specie come rinvenuta anche in Asia ; sarebbe ijcrò oppor-

tuno rivedere gli esemplari ora che si sono fatte rilevare differenze specifiche

tra le varie forme che prima tutte insieme si definivano per Trombid. holose-

riceum.
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ritenere che VAcarns liolosericeus abbia avuto per tipo la forma

della quale io ho creduto di fare le due specie iudicate.

Queste poi, contrariamente a quanto ritenni già ed indicai in

« Brevi diagnosi » succitate, non sono due specie distinte, poiché

la minima differenza rilevata nelle proporzioni dei tarsi è inco-

stante. Essa varia di poco dai tarsi proporzionatamente più brevi

(individui dell'Alta Italia), cioè 3,0 volte più lunghi che larghi, ad

un massimo rappresentato specialmente dagli individui del Nord

Europa, corrispondente a 3,8 volte più lunghi che larghi. Però le

dimensioni rispetto alla tibia, nonché la forma sono pressoché cor-

rispondenti. Eij)orto le figure delle due maniere di tarsi. Intanto

gli individui convengono pienamente nella peluria del tronco e

nelle dimensioni.

Definendo per holosericeum Linuè questa forma, si vede che vi

si possono ascrivere pressoché tutte quelle ricordate dagli autori

che ho citato e da altri che appunto ne trattano sotto il nome di

Tronihidium holosericeum.

Bimane da considerare per specie diverse tutte le altre, che al-

l'esame accurato si vede di non potere realmente aggregare al-

Vholosericeum.

Osservazione II. —Questo intanto si riconosce ai seguenti

caratteri. Anzitutto le dimensioni sono massime, raggiungendo i 4

millimetri circa. Di tutte le altre forme che io qui distinguo, non

ho avuto mai individuo alcuno che superasse i due millimetri e

mezzo di lunghezza. Può essere però che gli individui da me ve-

duti non sieno tra i maggiori, ne ho però veduti molti di molte

località dell'Europa, dalla nordica fino alla meridionale.

In secondo luogo il colore é diverso. Il *S'. holosericeum é di un

rosso che va dal miniaceo al cinnabarino, cioè molto meno vivo

di quello di altre specie ad es : S. scharlatinum^ 8. hrevimanum,

8. mediterraneum , che sono del più vivo cinabro per la intensis-

sima colorazione delle grosse pai)ille e tale colore conservano a

lungo anche in alcool, mentre gli individui del /S'. holosericeum ed

8. heterotrichum presto imbiancano.

La peluria dell'addome nel 8. holosericeum é veramente carat-

teristica pel fatto della diversità delle papille, non disordinata-
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niente in una stessa regione del corpo, ma imiformemente progre-

dendo dall'iunanzi alPindietro.

Infatti tntta la parte anteriore dell'addome (intendo sempre della

regione dorsale) quella parte cioè che cade verticalmente sul ca-

potorace è coperta di peli conici, acuti, molli e barbulati (flg. 102 a).

Fig. 102. —Sericothrombium holosericeum (L.) d'Italia (Veneto).

A tibia e tarso del 1" paio I —
J

; B peli del tronco (^r-).

I i)eli poi, jiassando alla parte orizzontale del dorso compresa

fra le scapole, gradatamente ingrossano verso l'apice, fino a diven-

tare cilindrici (&), e di poi, man mano che si procede verso la parte

posteriore del dorso, accentuan<iosi semjìre più l' ingrossamento

apicale delle papille, queste diventano veramente davate (e).

In tutti i casi le papille sono rivestite di peluzzi rigidi, grossi

e fitti, che però mancano verso l'apice della papilla, dove, special-

mente nelle papille davate, sono ridotti a corti tubercoli conici.

L'apice di dette papille davate non è però espanso lateralmente

in creste laminiformi, come si vedrà essere in 8. scìiarlatinum,

S. brevimanum e piìi che mai in *S'. mediterraneum. Le papille ed

i peli misurano in media da 100 a 120 {x. di lunghezza.

Ciascuna di queste appendici mostra, alla sua base, là dove si
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inserisce sul tubercolo conico di sostegno, una raggiera di peli più

lunghi.

Nelle zampe del 1.^ paio i tarsi sono di poco più lunghi della

tibia ed appena più grossi di questa. Essi sono almeno tre volte

e mezzo più lunghi che larghi, ma anche fino quasi a quattro

volte. In questo ultimo caso essi appaiono veramente cilindrici e

leggermente arcuati all' insù (flg. 101) ;
quando invece sono più

brevi (ad es. solo 3,0 volte più lunghi che larghi) allora la loro

forma è leggermente clavata ed il margine inferiore debolmente

convesso (fig. 102).

Ho esaminato molti individui giovani, di tutte le età, trovati

assieme ai maggiori e delle piìi diverse località. In questi talora

ho notato il tarso relativamente più breve, tal' altra delle stesse

proporzioni che nelle forme più grandi e quindi adulte. In ogni

caso però i tarsi non giungono alle proporzioni che indicherò pel

S. scharlatinum e meno che mai per le due specie brevitarse.

Ho veduto individui di questa specie raccolti nell'Alta Italia
;

in varie località della Germania ; in Norvegia ed in Francia.

Sericothrombium scharlatinum n. sp.

? e. L. K o e h, C. M. A. Deutsclil., fase. 15, figg. 7, 8 (Trombidi uni rimosum;

T. ìaium).

Mediocre^ laetissime cinnabarmnm. Papillae abdominis in dorso

omnes bene clavatae, Inter sese magnitudine subnequales, apice non vel

vix expansae, tantum rotundatae, in toto dorso conformes, 120 ad

150 \ì.. long. Tarsi antici leniter clavati, minus triplo longiores quam

lati, tibia aliquanto crassiores et longiores.

Usque ad 2500 fx. long. ; 2000 u.. lat.

Habitat in tota Europa.

Osservazioni. —Questa specie è certo molto bene distinta

dalla precedente pei caratteri che si sono esposti più su ed io ne

ho veduti individui di varie parti d'Europa, cioè Italia, Germania,

Norvegia e tutti si corrispondono esattamente nei caratteri specifici.
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Il colore rosso è vivissimo quanto mai si i)uò vedere ed è ve

ramente di cinabro, uniforme.

Tale tinta si mantiene lungamente anche in alcool, sopratutto

perchè è nelle papille.

/50'
Fig. 103. —Sericothrombium acharlatinum Beri. A tarso e tibia del 1" paio I ^

/325'
B peli del tronco; C raggiera della base di detti peli

Queste sono piìi grosse e vistose che nel S. holoserieeum e non va-

riano di forma nelle diverse regioni del dorso, ma si mantengono

dovunque conformi, salvochè ve ne ha di maggiori (150 u..) com-

miste ad altre alquanto più piccole (120 [J..). Le une e le altre al-

Pai^ice terminano rotondate, con molti tubercoletti, che rappre-

sentano una riduzione dei peli rigidi e seriati che rivestono la

rimanente papilla ed alla sua base, essendo piìi lunghi e disposti

a corona, formano la consueta raggiera.

Però l'apice delle papille, anche delle minori, non è espanso,

almeno molto sensibilmente, in creste dentate, laminari, come ve-

dremo essere in 8. mediterraneum.

I tarsi appaiono di forma leggermente clavata e variano di poco

le loro proporzioni a seconda dell'età dell'Acaro. Essi infatti sono

alquanto meno di tre volte piti lunghi che larghi (2, 8) e mostrano

la massima larghezza nel terzo apicale, mentre alla base appaiono

più ristretti. ^N^ell'individuo disegnato, che è fra i mediocri, essi

sono lunghi 600 {j,. e larghi 220, mentre la tibia è lunga 480 (X.
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Sericothrombium mediterraneum Beri.

A. B e r 1 e s e, Brevi diagnosi etc.
; p. 365.

Mediocre, ruherrimum. Facies S. scliarlatini, cuiiis a^nis. Papillae

Gorporis in dorso foto duplici fahrica sìmul commi,rtae, sive maiores

apice rotundato, minores apice ìateraliter in cristam ìaminarem mul-

tidentatam expansae, corona pilorum basali in amhahus minore vel

subevanida. Tarsi anteriores elongati et cyUndrici ut in S. holose-

riceo^ circiter quadruplo lonyiores quam lati, tihiam crassitie sub-

aequantes sed aliquanto longiores.

Ad 2500 [J,. long.^ 2200 jj.. lat.

Habitat in insula Corfù.

Osservazioni. —La forma è affine al aS'. holosericeum per le

proporzioni e la figura dei tarsi anteriori, che sono cilindrici, ap-

Fig. 104. —Sericothrombiura mediterraneum Beri. A tibia e tarso del 1" paio l-j- ;

B papille del tronco; a apice della papilla visto dal disopra -^j-

X^ena più grossi della tibia e qnasi qnattro volte più lunghi che

larghi, (cioè lunghi 620 p,. e larghi IGO ji., mentre la tibia è

lunga 500 jj.,).

Ma la peluria dell'addome (regione dorsale) si richiama piuttosto

a quella del >S'. scharlatinum e del S. brevimanum, perchè le papille

sono grosse e molto allargate all'apice.

Tuttavia queste papille sono molto diverse da quelle delle due

specie indicate. Infatti a parte le dimensioni, sebbene sieno di due
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grandezze, si vede che le minori (misnranti 70 |X. mentre le più

grandi ne misnrano SO) all'apice sono come bilobe ed un lobo è

più o meno rotondato, ma l'altro si espande lateralmente in una

specie di cresta laminare, dentata che, vednta dal di sopra (tìg. 104 a)

sembra quasi una mano a dita molto corte, coniche.

La corona di peli alla base delle papille è poco sensibile e spesso

nulla. Le papille maggiori terminano rotondate e con ingrossamento

molto voluminoso.

Ho veduto un solo individuo raccolto a Corfù. Dalle misure che

ne ho date si rileva che esso è molto largo, cioè quasi tanto largo

che lungo.

Sericothrombium brevimanum Beri.

A. Berle se, Brevi diagnosi etc., p. 365.

Mediocre aut parvum, saturatissime einnaharinum, non nimis la-

tum. Dorsnm papillìs undique confonnibus, clavatis, hrevihus et cras-

siusculis, apice dilatato-truncaUs ornatum (40,50 [X. long.). Tarsi

antici lati, claviformes, ad apicem rotundati, basi constricti, paulo

amplius duplo longiores quam lati.

Ad 1700 li.,
long. ; 1200 [J-. lat.

Habitat in Germania et in Norvegia.

Osservazioni. —La presente specie somiglia nell'aspetto ge-

nerale al S. scharlatinum, ma, secondo gli individui che ho sot-

t'occhio, l'addome è meno largo e la statura apparisce alquanto

minore poiché gli esemplari più grossi non raggiungono i due mil-

limetri di lunghezza.

Le papille del dorso dell'addome, se a prima vista somigliano a

quelle del 8. scharlatinum, vedute meglio si riconoscono più corte

e diversamente conformate. Esse infatti sono obconiche piuttosto

che davate, troncate all'apice e, quanto a lunghezza, si mostrano

assai brevi perchè misurano da 40 a 50 [X. Tutto il dorso dell'ad-

dome è coperto da tali papille, sia nella sua parte anteriore che

nella i)osteriore.
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Particolare configurazione hanno i tarsi anteriori, i quali sono

molto più larghi della tibia ed hanno forma decisamente clavata,

l^oichè la massima hirghezza loro cade verso 1' apice, mentre la

base è assai ristretta.

Fig, 105. —Sericothrombium brevimanum Beri. A tibia e tarso dt-1 1» paio (— | ;

(325'-— j.

Inoltre questi tarsi sono corti, poiché si mostrano esattamente

due volte e mezza pivi lunghi che larghi, (lunghi 400 ij..
;

larghi

160 ; tibia lunga 300 |j,.), quindi sono piìi brevi che non nel

À'. scharlatinum.

Ho veduto molti individui di Germania e di Norvegia, raccolti

dallo Strand.

Sericothrombium heterotrichum Beri.

A. B e r 1 e s e, Brevi diagnosi etc, p. 366.

Miniaceo-cinnaharimim ; mediocre, vix Immeratum fsive suhovale).

DoTHiim abdominis totum pa]ìilUs diformibus simul commixtis indu-

tum. Papillae mnt maioreH, cylindrieae vel lenissime apieem versus

gradatim incrassatae, pilis vestitae, ad 60 jj,. long, aliis minoribus

commixtae. Minores papillae conica^, acutae, exiles ad 50 [J.. long.; pilis

indutae. Pili ad basini papiUarum coronam radiatavi conficientes, valde

longi sunt. Tarsi antici élaviforvfies , vel suhovales, tibia multo latio-

res, vix ampliuH duplo longiores quani lati, apice rotundati, basi con-

stricti.

Ad 2200 [x. long. ; 1800 ij,. lat.

Habitat in Xorvegia. Plura vidi exempla.
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Osservazioni. —Ho dubitato altra volta {« Brevi diagnosi »)

che questa specie e la precedente siano fondate su individui non

adulti e perciò giovani da ascriversi a qualche altra forma mag-

giore. Ora però, dopo aver esaminato esemplari di tutte le età ap-

partenenti al S. hoìosericeuni ed *S'. scharlatinum, ed alcuni erano

veramente assai piccoli, come ad es. un giovanissimo 8. holoseri-

ceum lungo solo 1200 p,., ho dovuto convincermi che l'ipotesi deve

abbandonarsi, perchè i giovani, tranne che per qualche difterenza

nelle proporzioni del tarso anteriore già accennata, non differiscono

dai rispettivi adulti se non per la statura, concordando invece pie-

namente quanto alla peluria del tronco e degli arti.

/50'
Fig. 106. —Sericothrombmm heterotrichum Beri. A tibia e tarso del 1» paio —

B peli del tronco (-?-).

Così avviene che la presente specie, della quale ho veduto molti

individui nella collezione dello Strand, è molto diversa dalle pre-

cedentemente descritte, sopratutto per la forma delle papille del-

l'addome (dorso). Queste sono di due maniere ; alcune cilindriche

od appena gradatamente più ingrossate all'apice, sono anche più

robuste e più lunghe, misurando 60
fj..

circa di lunghezza, altre

molte, a queste mescolate, sono coniche, acute all'apice, di almeno

metà più sottili, alquanto più corte perchè misurano 50 [J,. e si

potrebbero quasi dire peli un poco grossetti.

Le une e le altre papille hanno, alla base, una corona di peli

lunghissimi (nella fìg. 106 essi sono riusciti troppo corti) i quali

misurano almeno un terzo della lunghezza della papilla e sono sot-

tili ed acuti.

I tarsi anteriori sono molto più grossi e più lunghi della rispet-
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tiva tibia ; essi hanno forma ovale, leggermente allargata all'apice

e ristretta alla base, sono però meno claviformi e piìi larghi che

non in >S'. brevimanum. Infatti, essendo la lunghezza loro di 400 |j,.

e la larghezza di 180 [j-., vuol dire che essi sono 2,3 volte circa

pili lunghi che larghi. La tibia misura 340 [j,. di lunghezza.

La specie è subito riconoscibile anche perchè l'addome, anziché

mostrare la consueta caratteristica forma obtrapezoidale è invece

quasi ovale, cioè meno prominente alle scapole che nei congeneri.

Inoltre spicca subito la speciale maniera di peluria del dorso

dell'addome, perchè essendo quivi assai piìi abbondanti i peli co-

nici minori, sottili suddescritti che non le papille cilindro-coniche,

la peluria stessa non sembra più quella comune dei Sericotkromhmm

ma piuttosto quella di un Allothrombium o di qualche altro genere

a i)eli piumati.

Gen. TROMBIDIUMFabricius, 1703

{nomen a ^pofx(3ùov == grmnus f).

Tromhldium (ex p.) Fabricius, Hermann, L atre ili e, C. L. Koch
(1842), Wa 1 k e n a e r, Mè g n i a, K r a me r, Canestrini, B e r-

lese, T r o u e s s a r t, etc.

Abdomen plus minusve supra caputhoracem anterius productus eum-

que saepe abscondens^ grossus^ humeratus, post Imnieros constrictiis

,

totus dense pilis barbatis indutvs. Pedes, rostrum et cephalothorax pilis

conformibus (aliquando exiUoribus quam in dorso abdominisj vestita.

Dorsum abdominis foveolis varie dispositis (videas fìguram) impres-

suni. Crista metopica robusta, parte antica late verticem marginante^

rectangulari, transversa ; parte posteriore sublineari, vel leniter spa-

thuliformi ; parte media elongate trigono-spatliuUformi, anterius la-

fiori, areolas duas sensilligeras ad apicem occludente. Pili sensoriales

plerumque exillime fusiformes vel simplices. Oculi utrinqne bini, pe-

dunculo longo, claviformi, mobili sustenti. Palpi ungue adcessorio

pectinibusque destituti, appendicula perlonga, bene clavata. Pedes,

excepti primi par is, tarsis brevibus ; tarsi omnes pulvillo destituti.
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Species in hoc genere sunt inter Acaros maximae, usque ad 15 cent,

longae.

Species typica Trombidium tinctoriimi (Linnè).

Osservazioni. — Sono veramente forniti di un rudimentale

pulvillo ai tarsi gli Acari di questo genere, non però così confor-

mato come il Trouessart figura, cioè simile a quello degli Allo-

thromhiumj mapiù piccolo (fig. 1, B). Invece, nei grossi Trombidium e

nel T. eupectum ho veduto un ciuftb di peli fittamente barbulati nel

lato inferiore sporgere sotto le unghie dei piedi, nel punto ove le

due unghie si toccano alla base, cioè dal pezzo unguifero mede-

simo. Invece il vero pulvillo degli Allotliromhium è molto diverso,

come si vedrà. Questo carattere sopratutto, oltre a quello di una

diversità nella conformazione della parte media della cresta meto-

pica, distingue i Trombidium {s. stricto) dagli AlloihromMum.

A questo bel genere, perfettamente circoscritto, appartengono i

maggiori fra gli Acari, non superati in grandezza che dalle fem-

mine di Ixodidi ripiene di sangue.

Infatti, alcune specie dei paesi caldi raggiungono dimensioni

considerevolissime, cioè si aggirano intorno al centimetro e mezzo

(il solo tronco). Altre specie però europee, specialmente, sono assai

minori e non superano il comune Allothrombium fuliginosum. Per

questo carattere della statura, noi possiamo anzi distinguere le

specie del gruppo in due sezioni, ciò che è utile per la sistematica.

Infatti le specie grandi, anche coi loro individui minimi, non

discendono alle dimensioni degli esemplari massimi delle specie

minori. Inoltre, queste non mostrano l'addome cosi largo e così

prodotto all'innanzi sopra il capotorace come è nelle forme più

grandi (fig. 107). Le minori invece non diftèriscono molto dalla tipica

figura AoYVAll. fuliginosum.

Tutti i Trombidium hanno peli piumati a rivestimento del tronco

e degli arti
;

peli cioè conici coperti di fitte barbule. In taluni casi

dette appendici cutanee sono lunghe, esili, a barbule rade ; ad un

dipresso come si vede essere néiVAU. fuliginosum, ma in altre spe-

cie il pelo è corto, grossetto e fittamente barbulato (ad es. T. in-

sulare ; T. megalochirum). Sugli arti e sul capotorace i peli sono

più esili.
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La cresta nietopica è essa pure di caratteristica conformazione.

Oltre alla porzione anteriore, che a guisa di largo rettangolo mar-

gina il vertice, come nei vicini Sericothrombiuni ed Allothrombium,

si vede anche la porzione ijosteriore, lineare o leggermente spato-

liforme come nei suddetti gruppi. Invece, diversa è la porzione

mediana, che apparisce di struttura intermedia fra quella dei >S'e-

ricothrombium e quella degli Allothrombium.

Fig. 107. —Addome, dal dorso di Trombidium tinctorium.

Sono indicati i peli aolo nella metà a sinistra. Le fossette sono Indicate in nero.

Infatti, ne essa è cosi decisamente a forma di anfora come è

negli Allothrombium, ne conviene esattamente con quella dei Seri-

cothrombium^ j^erchè è piìi larga all'innanzi e comprende due areole

molto bene distinte, non scavate nello spessore della cresta, ma
circondate da liste chitinose procedenti dal corpo del pezzo chi-

tinoso, presso a poco come è in Allothrombium, sebbene meno vi-

stosamente. I peli sensilligeri sono setiformi nelle specie nostrali,

ma leggermente fusiformi nelle grandi esotiche.

Gli occhi sono, a due a due, sostenuti su un grande peduncolo

clavato, come è apjinnto anche negli altri due più alti generi della

famiglia e tale peduncolo è articolato alla base e quindi mobile

sul capotorace.

I tarsi di tutte le zampe, meno quelli del primo paio, sono

molto corti, almeno in talune specie e possono essi pure concor-

rere eflficacemente alla diagnosi specifica. Quanto a quelli del

primo paio, essi variano bene da specie a specie e già il Trouessart

ha utilmente profittato della diversità di detti tarsi per distinguere

tt Redia », 1912. 15
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le grandi specie dei paesi caldi, che altrimenti sarebbe difficile

poter separare.

Pig. 108. —Cresta metopica di Trombidium.

Quanto alle indicazioni delle lettere vedi fìg. 2 a pag. 7.

Le specie del genere finora note e bene distinte sono le se-

guenti :

1 —Maiora, sive trunco ultra 5 mill. longo ; abdomine supra cephalothoracem

producto, eum abscoudente {Trombidia magìxt) 2.

—Minora (non 5 mill. louga), statura non vel tìx ultra communis Allothromhii

ftilUjiiiosi Europae. Abdomen non supra cephalothoracem productus . 5.

2 —Tarsi antici tibiam longitudine aequantes . . . T. duGesii Trouess.

—Tarsi antici tibia certe curtiores 3.

3 —Tarsi antici circiter quadruplo lougiores quam lati

T. TiNCTORiUM (Linnè)

—Tarsi antici saltem quintuplo longiores quam lati 4.

4 —Appendicula palporum unguem longitudine acquante. (Ad 11 mill. longi-

tudine) T. Gì GAS Trouess.

—Appendicula palporum unguem longitudine bene superante. (Ad 5 mill. longi-

tudine) T. TiNCTORicM (L.) Tar. brevipilum Beri.

5 —Sanguineum, abdomine maculis quatuor albidis, magni s in dorso de-

picto T. 4-MACULATUMBeri. n. sp.

—Concolora, rubra 6.

6 —Pili corporis longiores (140 /x.), plumiformes, densi. T. eupectum Leon.

—Pili corporis (ad summum) 55 \J.. long., non nimis densi 7.
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7 —Statura Allothromhii fulighiosi T. corpulentum Beri.

—Statura A. ftdiginosl multo minor (non ultra 2 mill. long.) .... 8.

8 —Tarsi antici tibia duplo (vel fere duplo) longiores 9.

—Tarsi antici tibia tìx longiores 10.

9 —Tarsi antici perfecte et elongate ovales. . . T. megalochirum Beri.

—Tarsi antici leniter conici T. insulare Beri.

10 —Palpi valde crassi T. crassipalpe Trag.

—Palpi consuetae crassitudini.s T. setosulum Beri.

a) Trombidia minora.

Trombidium setosulum Eerl.

A. B e r 1 e s e, Di alcuni acari del Museo di Firenze ; I d e m, A. M. Scorp.

it., fase. XVIII, n. 10.

Cinnabarinum, sat parvum, abdomine cordi/orme^ haud anterius

producto. Abdomen totum pilis densioribus sed curtis, conicis, robu-

stuUs (45 [J-. long.), plumosuUs vestitus. Fili caeteri corporis exilio-

res. Palpi non valde incrassati, sive articulo secundo non aeque longo

ac lato, crassifie non ab iisdem organis Allothr. fuliginosi nimis di-

versi ; appendiciila longa, unguem bene superante. Oculi pedunculo sat

breve (aeque longo ac lato) sustenti. Fedes omnes robusti et longi.

Tarsi antici tibia vix longiores, eadem crassitie, quintuplo longiores

quam lati, cylindrici, apice acuti.

Ad 1750 jx. long.; 1200 }X. lat.

Habitat in Sardinia.

Osservazioni. —L'unico esemplare che possiedo e sul quale

ho descritto la specie è stato raccolto a Cagliari. jSTella descri-

zione della specie da me fatta la prima volta ed in « A. M. Se.

it. », è incorso qualche errore. Ad esemjìio io affermo la presenza

di una unghia accessoria e ne do figura, mentre detta unghia, come
non esiste in alcuna specie del genere, non si trova neppure in

questa e per tale io ho scambiata la linea che limita il vuoto in-

terno dell'unghia. Inoltre la figura della cresta metopica con più

areole non è esatta. Detta cresta non differisce affatto dalla con-

figurazione tipica. •
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La figura del tronco si è quella appunto dell' A. ftiliginosum^ ma
alquanto più lunghetta.

L'addome è rivestito da una densa peluria corta, formata di peli

conici, grossetti, acuti all'apice, abbastanza fittamente barbulati e

lunghi 45 [J..

Pig. 109. —Trombidium setosulum Beri. A tarso e tibia del 1° paio I—
] ;

(325\

Il capotorace, le zampe e piìi i palpi sono rivestiti di peli più

esili, barbulati, ma molto più lunghi e fitti.

Caratteristica è la cortezza del peduncolo oculifero, che è obco-

nico, molto largo all'apice e circa tanto largo che lungo.

La presente specie è molto simile ad altri piccoli Trombidium,

come sono il T. insulare, il T. megalocUrum ed il T. crassipalpe,

ma questi tre convengono tra loro anche per la forma del palpo,

che è assai grosso, dipendendo ciò dalla larghezza del 2.'' articolo,

che si vede tanto largo che lungo.

Invece nel T. setosulum tale carattere non si manifesta, inquan-

tochè il 2.° articolo è più lungo che largo e quindi i palpi non

sono, proporzionatamente, più grossi o di ben poco di quello che

sia nella generalità degli altri Trombidium e degli Allotlirombium,

ad es. nell'A. fuliginosum.

Nel palpi stessi l'appendicola è molto stretta e lunga e di forma

decisamente clavata. Neppure questa è disegnata bene in « A. M.

Se. it. », dove è indicata esageratamente troppo grossa, mentre

non lo è più di quanto si veda nelle altre specie. Essa supera al-

quanto l'apice dell'unghia.

I tarsi anteriori sono notevolmente lunghi. Essi di poco supe-

rano la lunghezza della tibia (tarsi lunghi 750 p.. ;
larghi 150 (j.. ;
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tibia lunga 640 p..), della quale sono egualmente larghi. Essi hanno
forma cilindrica, sono acuti all'apice e precisamente cinque volte

più lunghi che larghi.

Il colore è cinnabarino vivo sull'addome, più chiaro sul capo-

torace e sugli arti.

Trombidium crassipalpe Tràg.

T rag ardii, Acariden aus Aegypten un dem Sudan, p. 77, tab. i, fig. 12,

13, 14, 39.

Cinnabarinum, parvum, sat elongatum ; abdomen fabrica eodem Al-

lothr. fuliginosi conformisi sed valde minor. Trunci pili minus densi,

submolles, eìotu/ate conici, subincurvi^ barbuUs tenuibus, curtis, den-

sis, obsitis, e tuberculo quodam cutis irrominuU, ad 30
fj..

long. Oculi

pedunculo parvo sustenti. Palpi valde incrassati, articulo secundo

a£que longo ac lato; tertio valde curtiori quam lato. Tarsi primi pa-

ris vix tibia longiores eademque latitudine, ultra quadruplo longiores

quam lati, perfecte cylindrici.

Ad 1650 fJ.. long. ; 950 \ì.. lai.

Habitat in Africa.

Fig. 110. —Trombidium crassipalpe Tràg. A tarso e tibia del lupaio; B palpo;

/ 80
C occhi tutto —-) ; D peli dell'addome (?).., è come A, ma jy

Osservazioni. —La presente specie riceve il nome dalla enorme

grossezza dei palpi, derivata da quella del secondo articolo, che

è tanto largo che lungo. Del resto anche gli altri articoli sono
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brevi. Tale carattere si vede conservato anche nelle due specie

seguenti (T. megalocìiirum, T. insulare), che sono esse pure pic-

cole e perciò potrebbe essere che si trattasse di semplici varietà

della presente. Pure vi sono caratteri distintivi eccellenti e spe-

cialmente il T. insulare si vede molto diverso, quanto ad aspetto

generale, dalla forma che qui ricordo.

Il corpo è molto più allungato che non nelle due seguenti spe-

cie ed ha veramente la forma di quello delV Allofhr. fuliginosuni e

forse è anche piìi lungo.

I peli del corpo sorgono da un rilievo cutaneo, per cui la cute

stessa apparisce asperata. Essi sono esili, conici, incurvati alPin-

dietro e discretamente lunghi, perchè misurano 30 |j..

Anche i due articoli ultimi del 1.° paio di zampe offrono buoni

caratteri distintivi.

Infatti il tarso è di i^oco piìi lungo della tibia, cioè di un quarto

circa e non piìi. Esso poi è veramente cilindrico, non j)iìi grosso

della tibia, acuto alFapice e oltre quattro volte (esattamente 4,3)

più lungo che largo, cioè lungo 300 {x. e largo 70 {x. La tibia è

lunga 240 [x.

Per la gentilezza del Tràgàrdh ho potuto vedere il tipico i>ri-

mamente descritto e da quello ho desunto la presente descrizione

ed i disegni. Fu raccolto nella regione del JSTilo bianco.

Trombidium megalochirum Beri.

A. Beri e se, Brevi diagnosi, etc, p. 364.

Sanguineum (in abdomine), parvum, sat latum, bene Jmmeratum.

Abdomen praecipue in dorso pilis liaud nimis densis, saturate san-

guineo depictis, crassiusculis , conicis, dense barhulatis, apice acutis,

15—18 [j.. longis indutus. Cephalothorax pedesque, ìiec non palpi parce

villosi. Oculi sat breviter pedunculati, pedunctdo angulo antero-late-

rali (libero) peracuto. Pili sensoriales exiliores, longissimi, setiformes.

Palpi crassi, articulo 2." aeque longo ac lato. Palporum appendicula

sat curia, unguem non superans. Pedes omnes robusti et longi. Tarsi
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antici elongate ovales, hani strictiores, apice acuti, tibia fere duplo

longiores et multo crassiores, ultra triplo longiores qnam lati.

Ad 1450 |J.. long.; 950 jx. lat.

Habitat in muscis agri Tarvisini (Campoinolino).

Osservazioni. —Ho un solo esemplare, ma perfettamente con-

servato ed esso mostra tali caratteri per cui devesi ascriverlo ad

una specie benissimo distinta anche dai T. crassipalpe e T. insu-

lare, che sono i più affini.

Fig. 111. —Trombidium megalochirum Beri. A tibia e tarso del 1° paio
I -r-j

B peli dell'addome (-7-) ; C palpo (-r-j •

Il colore dell'addome è rosso di sangue molto intenso, perchè

di tale tinta sono i peli che lo rivestono ed essa si conserva an-

che nell'alcool.

Questo Trombidium ha l'addome largo e veramente della forma

comune nei Sericothrombium , ma esso addome non si prolunga al-

l'innanzi, di modo che tutto il capotorace rimane perfettamente

scoperto ed inoltre è bene prominente alle scapole e rotondato di

dietro.

La peluria rivestente l'addome è non troppo fitta e composta di
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jx'li conici, hii'N i, iiilciisMiiuMitc saiijiuim'i, acuti, ri\csti(i di littc

barbiilc t' illudili da IT» a IS a. Il capotorncc t» riv»\sti(o di peli

molto più sottili, cijiliati e non c(»loiati di sanuiii^iio, ma <lclla

tinta cinnabaiina dei piedi e dei palpi.

(ili arti sont> lnn>ilii e discretamente robusti, ma poco \ illosi.

Tarticolare cont'orma/.iouc nH)stiano (pu'lli dei priuìo paio nel tarso

e lu'lla tibia. 1 tarsi sono assai jjraiuli rispetto alle dimensioni

dell'Acaro (misurano oltre un terzo della Inniihez/a del tronco) e

pertcttanuMitc di t'orma o\al«> allunuata, acuti all'apice. Sono lun-

g\ì\ (piasi il doppio della tibia (tarso lun.i;-o .MO p., ; tibia lun<ia

oOO li..) e tre volte e mezza più lunjilii che lariihi (sono lariilii

1(>0
fj..).

Inoltre la tibia è (puisi di metà più stretta del tarso.

l pedunc(»li oculari sono abbastanza bre\i e di toiina Iriaiiii'o-

lare (vedutone il profilo dal dorso) perchè il hut» lato auterit)re

(iuterno) è njolto i)iù Iniijio defili altri due (dei (piali resterno reca

le cornee) e fa col lato esterno appunto un anjiolo molto acuto.

Troiubidinin insulare Keil.

A. 1> »> r 1 «• s «>. l>r(>vi (lianiiosi. otc, p. ;Uvl.

TniiH'o saturate aatniiiiiKo, i><(h(ìii sct/inrutis aliiiiiat sainiiiiuris, cac

tcris et palpis riiiiiaharinis. Alxltuncii oralis, ihìiiks hciir liniììtratua,

postive et anticc rotiouiatiis, totits pilis doisiorihiis imlatiis. l'ili isti

sHitt pcrbrcrcs (L*.'>-l.*r> tj..), crassi, manici, tloisissiinc l>arhi(lis loiijiis

obsiti, satiiratissimc saiitiiiinco dcpicti. Ccplialatliora.v ad latcra pilis

co II tornii bus rcstitus. rcdcs et palpi pilis loiii/iaribiis, s(<l t.vilioribuSf

pliimosis i>idi(ti, noniiiillis scunxiitis pcdiini praptcr pilas saiifiiiiìicoSf

saiifiniiuo ('(dorè dcpietis, aliis et piilpis <'iini<(b<triìiis. Tarsi antim

bciif dotujati, duplo tibia loìujiorcs, ci/lindrici , apice acuti, basi la-

tiores nuam in medio. PedxticuU ocalares sai lomji, basi perstricti.

Ad 2000 {Ji. lotuf. ; rJOO a. lai.

H a b i t a t in insula Cortn.

Osservazioni. —Possiedo tre bellissimi individui di (piesta

specie e tutti pertettamente concordanti in tutti i jiarticolari.
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(U'A'tiUin-nUt la H]n;<-i('. t- ;i(Ji/ic -.tWi- «Ine j)i<'f;<-<]<^nt i, iiin in-, «• ;ifi<;}i<'

ifjolfo l)«Mj«; distinta, wia p«tr hi fo)//iii «IcII'jkMoju*-, ^Ix' «t ;nolto i>iij

allii;iK;ifo, Hia iX'.r <jii<*lla tifi ]n-Ai di-I rJojMo «J<'JI';uJ<]om<^, <;h<' nono

tiiolfo (>iii f^roKKJ, hia \nucAu', \n:\'\ cotìi'iniiiì <• <J<dla HUtHtsa finta ri-

v<^Hf,o/io .tiicìa; il (%i)>otorac<t, i;io (•]>»• n«'J 7', rnef/aloeli/i/rum /jon «i,

hia iM'J colon; sant^iiii^no <li pait.c (j<;i pi('(Ji, com<; jxt la forma <'.

<liffj<;nKÌon<; d<'J tarno ant<;riorc. Infatti, ni<',ntn; n<'J '/', in/ufaioi-Uiru/m

W tar'HO kì <; detto <'.MH«'.n'. oltre nn terzo della liinglutz/ya <Jel Uoitt'/fj

n«II;i preHente wpetjie, invetri eKHo non raj^j^iunj^^*', ne[>f>nre la quinta

I>arte dejja Innt(hez/.a del corf)0. Inoltre, in rpiesto 7'. imulare, la

forma «Jej tarni (inty[,\\ individui non {giovani; e rjjolto di verna. KskI

infatti Kono le^^j^ermente eoni<i, a lati rettilinei elie ;i)<ju;i/)to con

corrono; I' ajiiec dei tarni e huba^MJto, ma la ujahhima lar}<h<;zza

loro e preciHamente alla baKe, Ivshì nono lunj^hi 000 |j,., \'dì%W\ ÌM)0

e la tibia mÌHura .'iOO u,., nja non e njolto pili Htrctta deJ turHtf.

Fij{. 112 — / rf/m/jidium tnnu'arf^. A peli dfcJl'a'l'lome (' - 1
;

—
-j

.

L'a<ldome ha forma |*reH>»och<} ovale, allungata; prew^nta lieve

prominenza alle scapole. Il capotora/M? e annai picf^olo.

'Iunto l'addonie che il <apotorai;e Hono riventiti, al dorno, da una

litta ficluria composta di peli g^roKHi, ovat^i-e/^nici, lunj^hi 2.'j a

2.^ jj.., tutti fittihKJmament/^ <;oj>eiti di barbiile, che verso l'apir^i

Kono anche [>iu stipate, inetti peli sono intensissimamente; f^>Iorati

in rosso sant^uif^no oscuro.

I jiiedi ed i paljii sono cofjerti di j»eli pirj lunghi e più esili.
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piumati. Tali peli però, in alcuni segmenti delle zampe, sono tinti

di colore sanguigno (tinta, che, come quella dei peli dell'addome,

permane anche nell'alcool) e perciò gli arti sono versicolori, perchè

su altri segmenti i peli hanno il colore cinnabarino della pelle e

dei palpi.

Ad es. le zampe del 1.° paio hanno la base cinnabarina, i seg-

menti 1 a 5 (specialmente il 3.^, 4.*^, 5.*^) coperti di peli sanguinei

ed il tarso è rosso cinabro.

Le zampe del 2.*^ paio invece hanno i tre ultimi articoli san-

guinei ed il terzo solo all'apice, mentre la base loro, coi segmenti

1° 2.*^, è di color rosso cinabro. Lo stesso è delle zampe del 3.°

paio, mentre quelle del 4.° sono come quelle del 2.°, ma hanno il

3.° articolo tutto con peli sanguigni e qualcuno ve n' ha anche

sul 2.".

Nel capotorace la parte mediana non è occupata da peli rossi

sanguinei
;

questi stanno sui lati.

I peduncoli oculari sono corti, obconici, troncati obliquamente

all'aj)ice, però molto meno che nel T. megalochirum.

Nei palpi l'appendicola è lunghetta e sorpassa di poco V apice

dell'unghia.

Trombidium quadrimaculatum Beri. u. sp.

Saturate sanguineum, pedibus cinnaharinis. Ahdomen latum, bene

humeratum, imstice rotundatum , saturate cinnabarinum^ sed maculis

peralbis quatuor, duabus (una in quoque latere) humeraUbus , subqua-

dratis, magnis, duabusque (una in quoque latere) minoribus, trigonis

ad tertios pedes. Pili trunci crassi^ elaviformes, dense barbvlati, sai

longi, e tuberculo alto exorti, saturate sanguinei nel albi (in maculis

albisj ad 50 [j.. long. Oculi sat longo pedunculo sustenti. Palpi sat

crassi, tamen articulo secundo longiori quam lato, appendicula ma-

gna, multo ungueni superante. Tarsi antici longe ovato— clavati , apice

oblique truncati, tibia fere duplo longiores, iidem fere triplo longio-

res quam lati.

Ad 2400 |j.. long. ; 1600 p.. lat.

Habitat in insula Sardinia (Cagliari).
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Osservazioni. —Questa è una delle più belle specie che si co-

noscano fra i Trombididi e risalta per le macchie bianche, le quali,

in numero di quattro, si veggono sul dorso dell'addome.

La figura (vedi tavola, flg. 2) basterà a farle vedere senza dirne

di pili.

Il tronco è coperto di peli molto grossi, con aspetto clavato so-

pratutto per la densa peluria di barbule che li rivestono e queste

sono delicate e lunghette. Ciascun i^elo è portato da un alto tu-

bercolo tronco-conico, perfettamente distinto dalla circostante cu-

ticola. Questi peli del tronco sono molto fitti e di due colori, cioè

di color sanguineo molto carico, o senza colore di sorta e questi

sono nelle macchie bianche suddette; misurano 50 [j.. di lunghezza.

(325—̂-1

B tarso e tibia del 1" paio (^r-

Le zampe, abbastanza robuste, sono di color rosso cinabro.

Gli occhi sono portati da un peduncolo discretamente lungo e

obconico, troncato obliquamente all'apice.

Xei palpi rilevo che il secondo articolo, pur essendo grosso, così

che i palpi tutti si mostrano molto più forti che non sieno gene-

ralmente nella maggior parte delle altre specie, non è tanto largo

che lungo. L'appendicola è assai grande, clavata, e supera con un

buon terzo della sua lunghezza l'apice dell'unghia.

I tarsi anteriori hanno forma ovato-clavata e sono troncati obli-
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quamente all'apice ; essi sono quasi il doppio più lunghi e molto

pili grossi della tibia ed anche sono quasi tre volte (esattamente 2,7)

pili lunghi cbe larghi.

Ho due esemplari di questa magnifica specie, ambedue raccolti

in Febbraio a Sorgono (Cagliari) dal Sig. Krausse. che rinvenne

e mi spedì, con tanta cortesia, non poche belle specie di Acari e

molte anche nuove.

Trombidium eupectum Leon.

Leonardi, Acari sudamericani, p. 17.

Ginnabarinum, abdomine ovato, eìongato, rix ad linmeros latiore,

tato pilis densioribus et perlongis hirsute vestito. Pedes parvuli, an-

tici et postici non dimidiam ahdominis longitudinem attingentes. Ce-

plialothorax perparvulus. Pili abdominis perlongi {140
fj,.)

conici, sat

exiles, ioti dense barbnlis longis et grossis induti. Pili pedum et palpo-

rum longi, exiliores, barbatuli. Tarsi antici perbreves et curie ovati,

vix tibia longiores et crassiores, vix amplius duplo longiores quam

lati. Appendiciila palporum mediocris, unguem vix superans.

Ad 3000
fj..

long.; 1900 \i.. hit.

Habitat in America australe (Buenos Aires).

Osservazioni. —Ho sottocchio il tipico descritto, non bene,

dal Leonardi, La specie è distintissima dalle altre, non solo per la

forma e le dimensioni dell'addome, che sono grandissime rispetto

agli arti, ma dalla maniera di peluria rivestente l'addome stesso

e dalla brevità dei tarsi anteriori.

I peli coprenti l'addome sono lunghissimi (140 {J..) ed assai fitti.

Essi sono conici, lunghi, abbastanza sottili e densamente rivestiti

di barbule grossolane e lunghe specialmente verso la base del pelo.

Esse diminuiscono di lunghezza i)rogredendo verso l'apice.

I tarsi del primo paio sono di forma insolita nel genere perchè

si mostrano poco piti di due volte piìi lunghi che larghi, cioè lun-

ghi 370 jj..; larghi 170 u.. ; il che significa 2,2 volte circa. Essi

non sono troppo più grossi della tibia e presso a poco della stessa

lunghezza (tibia lunga 300 }j..). Esiste il pulvillo rudimentale.
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Kei palpi l'appendicola è piuttosto breve e grossetta e supera

di pochissimo l'apice dell'unghia.

Gli occhi sono portati da un lungo peduncolo obconico.

(50\- —j;

B pelo dell' addome l-^j

.

L'addome ha forma pressoché ovale, di un terzo circa più lungo

che largo e poco prominente alle scapole.

Colore rosso di cinabro.

Trombidìum corpulentuin Beri.

A. Berlese, Brevi diagnosi, etc, p. 364.

Miniaceo—einnabarinum. Facies Allothr. fuliginosi, quamvis maius

et parum elongatius, nec non magis convexum. Truncun totus pilis

sat densis omnino ut in Ali. fuliginoso fahricatix^ ad 55 [J.. long,

indutus ; super pedes et palpos aliquanto longiorihus et exilioribtis.

Palpi articulo secundo percrasso, fere ad dorsum gibboso ; appendi-

cula bene clavata, in medio grossa, apice subacuta, unguem valde su-

perante. Pedes longi et robusti^ antici tarsis tibia fere duplo longio-

ribus, sed paulo crassioribus , cyUndricis^ apice subacuto-truncatis, fere

quadruplo longioribus quam latis. Tarsi quarti paris perbreves , ovales

vel sìihclarati, vix duplo longlores quam lati. Oculì pedunculo sat

longo, clavato.

Ad 4000 [j.. long.; 2800 jJ-. lat.

Habitat in insula Nuova Oaledonia (Noumea).
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Osservazioni. —Da parte del Simon furono raccolti molti

individui di questa bella specie ed io li ho veduti, comunicatimi

dal Trouessart con altri di altri generi. I caratteri che ho indicato

sono veramente tali da distinguere nettamente questo Trombidium

di fronte a tutti gli altri.

A primo aspetto esso somiglia in tutto al comune Allothrom-

bium fuliginosum, per quanto si veda subito esserne maggiore la

statura ed anche l'addome alquanto piìi allungato e piìi convesso.

La peluria stessa è del tutto simile a quella dell' A. fuliginosum,

senonchè i peli del tronco sono lunghi circa 55 p.. ed hanno le

barbule meno lunghe ed appena più tìtte.

Fig. 115. — Trombidium corpulentum Beri. A tarso e tibia del 1" paio l-p);

jB peli dell'addome I
—

Caratteristici sono i tarsi in questa specie, sieno gli anteriori

che i posteriori. I primi si vedono di forma molto allungata, quasi

cilindrici, troncati all'apice obliquamente, poco meno del doppio

più lunghi della tibia (550 jj..), ma non troppo più grossi, ed inol-

tre esattamente 3,6 volte più lunghi che larghi.

I tarsi posteriori sono cortissimi, ovali, leggermente claviformi

perchè più stretti alla base, rotondati all'apice e due volte più

lunghi che larghi.

Anche il palpo ha forma caratteristica. Esso è molto grosso

nel suo secondo articolo, il quale, anzi, al dorso, presenta una con-

vessità assai forte, più presso la sua base, quasi una gobba. L'ap-

pendicola è claviforme, però col contorno posteriore più convesso

dell'anteriore, per cui riesce più larga che nelle altre specie, sub-

acuta all' apice e supera di quasi metà della propria lunghezza

l'unghia terminale.
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I peduncoli oculari sono piuttosto lunghi, ma anche larghi al-

l'apice e nella linea corneale troncati non troppo obliquamente.

II colorito di questa s]ìecie, per quanto posso giudicare da indi-

vidui per lungo tempo conservati in alcool, non è un rosso vivo

scarlatto, ma piuttosto una tinta rosso mattone brunastra, da pa-

ragonarsi a quella caratteristica delVAllothr. fidiginosum.

Questa, fra i Trombidia minora^ è la specie di piìi grandi di-

mensioni, per quanto da non paragonarsi certo neppure ai piti pic-

coli dei Trombidia magna.

b) Trombidia magna.

Trombìdium tinctorium (Linnè).

L i n n è, Syst. Nat. 13.* edit. I, p. 1025 {Acariis iinctorim). —P a 1 1 a s, 8pi-

cileg. Zool., fase. 9, p. 42, pi. 3, fig. 11 {Acanis araiieoides). —F a b r i-

cius, Entomol. Syst., II, p. 398 (et alibi) (TromUdium tinetoriuvi). —
Latreille, Geu. Crust. et Ins. I, p. 145 (T. titictorium). —H e r-

manu, Mem. Apt., p. 20, pi. 1, lig. 1 (T. tinctorium). — ? Hahu,
Die Arachnid., I, p. 21, tab. 6 (T. fascicnlatiim). —K o e h, Uib. Arachni-

densyst. p. 43, tab. VII, fig. 37 (T. grandissimum) ; I d e m, ibidem, p. 44,

tab. I, fig. 38 (T. barbatmn). —B e r 1 e s e. Acari africani tres ili. p. 4,

tab. VII, fig. 7-11 (T. grandissimum). t- T r o u e s s a r t. Sur les grands

Trombidions des pays chauds, p. 89 {T. tinctorium).

Cinnabarinum, grossnm; abdomine peralto, foto dense pilis perlon-

gis {750 |J..), exilibus, barbnllH curtis indutis vestito. Palpi villosis-

simi, appendicula longis pilis densius induta, elongatius davi/ormi^

stricta, apice rotundata, unguem aliquanto superante. Pedes omnes,

praecipue inferne, valde villosi. Tarsi antici tibia curtiores, leniter

clavati, apice rotundati^ circiter quadruplo longiores quam lati.

Ad 9—13 mill. long.; 6-8 mill. lat.

Habitat in Africa, Birmania, Messico, California, Guinea,

alibique.

Osservazioni. —Il Trouessart, che meglio d'ogni altro studiò

la specie distinguendola da altre grandi affini, dà al maschio una

lunghezza massima di 9 mill. ed alla femmina di 13 mill., per una

larghezza massima rispettivamente di 6-8 millimetri.
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Quanto alla patria, lo stesso Trouessart ritiene la specie origi-

naria d'Africa, ma diffusa poi passivamente in tiitta la zona inter-

tropicale, divenendo così cosmopolita. In Africa, essa occupa tutta

la zona al sud del Sahara. Io però ne ho gran numero di esem-

plari provenienti da Massaua, Il Trouessart per l'Africa cita: Mas-

saua, Obock, Kilimandjaro, Gabon, Congo, Dahomey. Per mio conto

ho veduto anche esemplari di Avambo e di Abissinia. Per altre

parti del globo lo stesso Trouessart ricorda la Birmania, ed il

Messico.

Fig. 116. —Trombidium tinctorium (L.) A tarso e tibia del 1" paio (-r-

B pelo dell' addome (——]

.

Gli autori più vecchi (Linneo, Fabricius) indicano come prove-

nienti dalla Guinea i loro individui.

Lo stesso Trouessart avverte che il colore rosso scomi)are negli

esemplari conservati in alcool.

Il carattere precipuo di questa specie, in confronto delle altre

afiìni, mi sembra possa ritrovarsi nei due articoli estremi degli

arti anteriori, sopratutto, dunque, nella molto minore lunghezza del

tarso rispetto alla tibia. Inoltre, secondo le descrizioni che il Trou-

essart dà delle altre due T. gigas, T. dugesii, parmi che anche la

forma del tronco sia molto diversa per queste due ultime specie,

in confronto di quella del T. tinctorium, poiché per le dette due

forme (T. gigas, T. dugesii) il Trouessart parla di una « forme

élancée », che non può essere certo attribuita al T. tinctorium (e

sua varietà hrevipihmi), pel quale lo stesso Trouessart giustamente

dice « formes ramassées ».

I tarsi del l.*' paio sono notevolmente più corti della tibia e,
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quanto alle proporzioni loro, circa quattro volte più lunghi che

larghi. Vedasi ciò dalla presente tabella, tolta dall'esame di esem-

plari grandissimi d'Africa.

Patria
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che io ho ascritto al T. {/randissìmum del Koch, ma non ricono-

scendovi altra differenza rispetto ao;Ii esemplari che si ascrivono

al T. tinctorinm non mi pare si possa insistere nel farne una spe-

cie e neppure una varietà distinta.

Quanto alle proporzioni delPappendicola medesima, che è fatta

esattamente a mo' di clava, essa è circa quattro volte piìi larga

che lunga (ad es. lunga 900; larga 230; eguale a 3,9 volte); op-

pure 1250 per 280, cioè circa 4,5 volte più lunga che larga.

I peli rivestenti l'addome mi risultano lunghi intorno ai 750 {j..

e sono sottili, con barbule corte sui lati, decrescenti in lunghezza

dalla base all'apice.

La forma dell'addome colla lunghezza proporzionale dei peli e

le fossette impresse sul dorso sono indicati dalla figura 107.

Koto infine che i peli tattili delle areole sensilligere sono esilis-

simi, ma leggermente fusiformi.

Trombidium tinctorium (L.)

var. torevipilum Beri.

A. Berle se, Brevi diagnosi etc, p. 364.

Difert a typico propter pedes exiliores, tarso antico magis elon-

qato ; piUs trunci aliquanto curtioribus; appendicula palporum unguem

bene superante.

Ad 5 mill. long. ; 4 mill. lat.

Habitat ad Perim in Arabia.

Osservazioni. —L'esemplare che ho sott'occhio, molto pro-

babilmente giovane ancora, differisce veramente pei caratteri suin-

^ , ' 'jdóo

Fig. 117. —Trombidium tinctorium brevipilum Beri. Tibia e tarso del 1° paiol— j»

dicati da altri delle stesse dimensioni ed appartenenti certo al

T. tinctorium.
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Il tarso anteriore è lungo 1000 [x. e largo 240, cioè oltre cin-

que volte pili lungo che largo e la tibia è lunga L050 jj..

Inoltre l'appendicola è lunga 580 fx. (larga 120 [j.. cioè 4,9 volte

pili lunga che larga) mentre la distanza da metà della base del-

Fappendicola stessa all'apice dell'unghia è di 500 [j,.

Anche la peluria del tronco è piìi corta.

Stabilisco perciò, sia pure con dubbio, questa varietà, il cui ti-

pico è stato raccolto dal Simon in Arabia (Perim).

Trombidium gigas Trouess.

Trouessart, Trombiti, d. pays chauds, p. 92.

Riporto integralmente la diagnosi che di questa specie dà il

Trouessart, loc. cit.

« Forme élancée, trapezoidale chez le male, ovale chez la femelle,

avec le notogastre peu saillant ou un peu aplati, les pattes lon-

Fig. 118. —A tarso e tibia di Trombidium tinctorium ; B di T. gigas Trouess.;

C di T dugesi Trouess. copiati dalla figura del Trouessart.

gues et robustes. Couleur d'un rouge grenat due à une matière

colorante grasse répandant une odeur fortement musquée. Les deux

derniers articles de la première paire sub-égaux
;

griffes du tarse

plus développées que dans 1' èspèce précédente et munies d' une

scopula bien marquée. Ongle du palpe à peu près de mème lon-

gueur que la massue du dernier article. Extrémité des cinq pre-

miers articles de la première paire tronquée en dessous. Taille très
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grande; coloration ne disparaissant pas dans V alcool. Poils plus

longs que ceux du T. tinctoriuni.

Male long. 11 uiill. (du corps, sans les palpes).

Femelle » 13 » » » »

Habitat Inde, Pondichei y »

.

Trombidiuni dugesi Trouess.

Trouessart, Trombici, d. pays chauds, p. 93.

Ecco quanto ne dice l'Autore :

« Forme élancée, se rapprochant beaucoup plus, dans son ensem-

ble, de T. gigas que de T. tinctoriwm, mais avec le notogastre plus

bombe et moins trapézoidal que dans la première de ces deux espè-

ces ; la femelle est un peu plus trapue que le male, 1' abdomen

étant plus développé sans que les pattes soient plus longues. Oou-

leur d' un rouge écarlate très vif, tirant sur le rouge sang. Les

deux derniers articles de la première paire de mème longueur
;

extrémité des cinq premier articles de la première paire tronquée

en dessous, comme dans l'espèce précédente, Ongle du palpe plus

court que la massue du dernier article. Taille un peu moindre

qu'un centimétre ;
coloration se conservant longtemps dans l'alcool,

surtout celle des poils.

Male long. 7 mill. (du corps, sans les palpes).

Femelle » 9 » » » »

Habitat Mexique Sud-Guest (Etat de Xalisco, au N.-O. de

Mexico) ».

Gen. ALLOTHROMBIUMBerlese, 1903.

(aXXo5 = aì'ms).

Tromhidium (ex p.) H e r ra a n n, K o e h, C a n e s t r i n i. B e r 1 e s e, etc. —
AUothromhium Berlese, Acari uuovi, Mauip. I", p. 251. —Ou d e-

ma n s, Entomolog. Bericht. etc. 1909, p. 18.

PulvilU ambulacrales praesentes^ ex duohus lacinUs fìmhrìatis con-

stituti, pcrconspicui. Palpi lingue singulo armati, appendicula longa
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et bene dar if or mi, ungue adcessorio pectinibusque nullis. Pili corpo-

ris exiles, sctiformt'H, barbati^ plerumque densi. Cristae metopicae

parte inedia amphorae instar configurata, sive in medio cordiformis

,

areis dnabus sensiUigeris anterius disposifis, circine chitineo circum-

datis, denique anterius rectilinea. Oculi (utrinqne bini) pedunculo

longo, mobili sustenti. Abdomen anterius supra cephalothoracem non

vel vix prominens, bene humeratus, post humeros angustatus, postice

rotundatus, sat altus. Mediocres vel sat magni, aliquando colore vario

depicti.

Species typiea Allothrombium fuliginosum (Herm.).

Osservazioni. —Ritengo sia questo il piìi alto genere poiché,

in confronto dei Trombidium (s. str.), gli Allothrombium godono di

pulvilli pili complessi e questo è il carattere precipuo del genere,

per cui subito se ne distinguono le specie, in confronto dei Trom-

bidium.

I pulvilli sono composti da due laminette sottili e trasparenti,

lunghe quasi quanto gli uncini delle zampe e comprese fra questi,

le quali laminette, nude di sopra, sono rivestite nel loro orlo in-

feriore da una frangia di minute e delicate setole a mo' di pettine.

L'addome è cordiforme, largo alle scapole, di poi ristretto e fini-

sce rotondato ; esso, al dorso, è bene convesso e può mostrare fo-

veole e pieghe varie, sebbene generalmente sia turgido e liscio.

All'innanzi non si prolunga sul capotorace, almeno nella massima

parte delle specie o si protende pochissimo, come avviene in talune

forme esotiche. L'orlo anteriore dell'addome è leggermente escavato.

Mentre nel maggior numero di specie l'addome è di colore rosso

piìi o meno bruno, piìi di rado rosso vivo, uniforme ;
invece, per

poche altre esso è variegato di colori diversi. Così ad es. l' Allo-

thr. argenteocinctum è di un colore rosso sanguigno, intensissimo

sul dorso dell'addome ed ha quivi due fascie bianco-argento, delle

quali una trasversa sotto le scapole ed una longitudinale nella

metà anteriore dell'addome, che si incontrano ad angolo retto. I

due A. trouessarti ed A. simoni mostrano una vaghissima varie-

gazione di macchie complicate e simmetriche su un fondo rosso

di cinabro; nel primo le macchie sono bianche; nel secondo sono di

colore sanguigno carico ed in ambedue i casi spiccano moltissimo.
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Tali macchie dipendono da diversa colorazione dei peli, perciò sono

costanti e fìsse ed offrono un eccellente carattere specifico.

Fig. 119. —Caratteri del gen. Allothrombium. A tronco e rostro dal dorso;

B cresta metopica; O ambulacro coi pul villi.

Caratteristica di questo genere è la forma della parte di mezzo

della cresta metoi)ica. Essa veramente ricorda un' anfora. Infatti

da uno scudetto cordiforme, cogli orli più sentitamente chitinosi

che non la parte centrale, procedono, negli angoli anteriori, due

cercini chitinei, Fimo di qua e l'altro di là, i quali rappresentano

i manichi dell'anfora ed abbracciano ciascuno un seusillo piligero.

Inoltre dal centro fra i detti cerei, procede una lista chitinosa

lineare verso 1' avanti, a rappresentare il lungo collo dell' anfora.

Tale parte lineare si congiunge poi colla porzione anteriore della

cresta, che, in forma di sottile fascia, margina il vertice. Quanto

alla parte posteriore della cresta, essa sta dietro all' anfora ed è

spatoliforme, come nei due generi precedenti.

I peli sensilligeri sono sem]3lici, nudi, esilissimi e lunghissimi.

Gli occhi sono a due a due portati da lungo peduncolo obconico

o claviforme e mobile sul capotorace.

I palpi sono come nei dae generi precedenti.

La peluria che riveste il tronco (e gli arti) è, in tutte le specie,

conforme. Si tratta cioè di peli sottili, lunghi, con barbule sui
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lati, cioè plumitbrnii. Le specie sono molto bene distinte fra loro.

A parte la colorazione, dalla quale per talune forme si può trarre

il pili evidente carattere, per le altre a tinte uniformi e conformi,

i caratteri, eccellenti, si desumono anzitutto dalla configurazione e

proporzione dei tarsi anteriori, considerati anche rispetto alla ti-

bia ; in secondo luogo dalla maniera di peluria, essendo varia la

fabrica e la grandezza dei peli, specialmente dell'addome : in terzo

luogo dalla cresta metoinca, la quale, nelle singole specie, pur

mantenendo la tipica figura sopradescritta, presenta variazioni se-

condarie costanti per la specie e molto bene definite ; infine dai

palpi che variano alquanto di grossezza, forma dell' unghia, del-

Pappendicola etc. da specie a specie.

Anche l'addome, più o meno prodotto sul capotorace, può essere

ricordato utilmente nella diagnosi di talune forme.

Gli Allothrombinm comprendono specie mediocri o grandi, non

l^erò mai colle dimensioni dei piìi grossi Trombidium (s. str.) già

veduti, ma il maggiore AUothromhimn che io conosco (A. athlefi-

cum) non supera i 5 mill. di lunghezza.

Le specie a me note del genere sono le seguenti :

1 —Abdomen versicolor 2.

—Abdomeu concolor 4.

2 —Abdomine sanguineo fusoo, albido argenteo transverse ciugulato, parte

antica ritta longitudinali alba argentea depicto

A. ARGENTEOCINCTUMBeri.

—niiiculis pluribus non rittas coulìcientibus 3.

3 —Abdomen cinnabariuus, maculis aliquot obscure saguiueis. A. simoni Beri.

—Abdomen cinnabarinus, maculis aliquot albis ... A. trouessarti Beri.

4 —Abdomen pilis longissimis (usque ad 800 /x.) densissime obtectus .

A, URSiNUM Beri.

—Abdomen pilis mediocribus (non ultra 150 fx.) non nimis dense vestitus. 5.

5 — ^Nlaiora, sive statura A. f uliginosi et ultra (saltem 3 mill. in adultis). 6.

—Minora, non staturam A. ftiliginosi attingeutia (ad maximum 2 mill. long.)

A. GRACILE Beri.

6 —Tarsi autici saltem triplo longioi'es quam lati 7.

—Tarsi antici circiter duplo lougiores quam lati 11.

7 —Pili abdominis crasse tylindro-conici . . . . A. CRASSICOMUMBeri.

—Pili abdominis setiformes vel leniter crassiusculi, conici 8.

8 —Pili abdominis parvuli, verticillis 4-5 barbularum aneti, ad 35-40 ju.. long.

A. MERIDIONALE Beri.
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—Pili abdominis 80-140 |x. long., barbulis pluribus vestiti 9,

9 —Pili abdominis non ultra 90 jx. long., barbulis pluribus, sed raris et lou-

gis, exiles A. fui.iginosum Herm.
—Pili abdominis 100-140 jx. long., conici, robusti, barbulis curtis et pluribus

dense indiiti 10.

10 —Tarsi antici minus triplo longiores quani lati

A. STRiGOSUMTrouess. et varietates.

—Tarsi antici amplius triplo longiores quam lati. . A. perorande Beri.

11 —Pili abdominis perexiles, barbulis longissiniis haud densioribus induti

A. BREVITARSUM Beri.

—Pili abdominis conici, crassiusculi, barV)ulis curtis densissime vestiti.

A. ATHLETICUM Beri.

a) .Versicoìora. (Propiev pilos rersicoìores in abdomlne colore vario maculata).

Allothrombium trouessarti Beri.

A. Berlese, Brevi diagnosi etc, p. 366.

Cinnabarinum ahdomme, praecipue in dorso, maciiìis albis ornato

(secundum figuras). Ahdomen non supra cephalothoracem cmterius

productuSy latuSy valde humeratus, anterius attenuatus, totus pilis exi-

lihus indutus. Pedes primi paris tarsis tibia fere duplo longioribus,

eademque crassitie, cylindriciH , basi haud attenuatis, apice truncato,

minime attenuato, amplius triplo longioribus quam latis.

Ad 4500 \i.. long.; 3000 |j.. lat.

Habitat in IS". Caledonia (Noiimea).

Osservazioni. —Ho dedicato al Trouessart questa bellissima

specie così elegantemente variegata sull'addome di macchie bianche

su un fondo rosso di cinabro. Il Trouessart mi comunicò già colla

presente molte altre belle specie, raccolte in località varie dal Simon,

nei suoi viaggi.

Non ne ho esaminati i |>alpi, nò la peluria, per non guastare

Punico individuo, parendomi anche sufficienti a riconoscere la spe-

cie le caratteristiche del colorito, dei due ultimi articoli delle

zampe anteriori, la statura, patria etc.

L'addome ha la classica forma di quello dell'A. fuliginosum, che
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io indico pel genere, ma è più largo ; esso dunque non si pro-

lunga sul capotorace, ma ha le i)roporzioni dell'addome dei grossi

Trombidium (s. str.).

Fig. 120. —Tronco (e rostro) di Allothrombium trouessarti Beri,

per mostrare la macchiettatura del dorso (vedi anche tavola).

Il dorso dell' addome, su un fondo cinnabarino puro, ha delle

macchie bianche assai cospicue. In generale dette macchie sono

rotondeggianti sui lati dell' addome, ma nella regione centrale ve

ne hanno due molto allungate e trasvei^se. La figura 120 (e 7 nella

tavola) le indica bene, avvertendo che le macchie stesse io ho in-

dicate in bianco nella figura, però sono dovute a peluria non dis-

simile alla circostante per forma, ma bianca anziché rossa come

è quella del fondo. Xella prima descrizione della specie (Brevi

diagnosi, loc. cit.) ho parlato di macchie gialle. (Questo colore però

è manifesto quando l' individuo è nell'alcool ; ma, asciugandolo, le

macchie riescono bianchissime e di questo colore ritengo che sieno

nell'animale vivente.

Il capotorace e gli arti sono di un colore rosso di minio uni-

forme.

Le zampe del primo paio fanno vedere una tibia caratteristica

per la sua cortezza rispetto al tarso, del quale è più breve quasi
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della metà (lunga 600 ; tarso lungo 1030), pur essendone egual-

mente larga. I tarsi poi sono cilindrici affatto, cioè grossi all'apice

come nel mezzo ed appena più ristretti immediatamente alla base;

1^

Fig. 121. —Tarso e tibia del 1° paio di Allothr. trouessarti Beri

1 lati loro sono paralleli. L'apice è troncato appena obliquamente.

Misurano 1030 [x. di lunghezza per 300 di larghezza, sono cioè

circa 3,4 volte più lunghi che larghi.

Allothr ombium slmoui Beri.

A. Berlese, Brevi diagnosi etc, p. 366.

Cinnabaritium, abdomine in dorso maeulis mnguineis ornato (se-

cundum figuras). Ahdomen aliquanto supra cephalothoracem anterius

productus, antice late truncatus, bene Immeratus, latus. Fedes primi

paris tarsis tibia aliquanto longioribus eademque latitudine^ cylin-

drieis, paulo amplius duplo longioribus quam latis.

Ad 4500 [j.. long.; 3500 |j-. lai.

Habitat in 'N. Caledonia (Ii^oumea).

Osservazioni. —È singolare questo fatto di due specie affini

per dimensioni, viventi nella stessa regione e diverse da tutti i

congeneri per macchie colorate sull'addome, delle quali una ha

variegazioni bianche su fondo rosso e l'altra, che è la presente, sullo

stesso fondo ha una maculazione di colore rosso sanguigno molto

intenso. Anche la maniera delle macchie è diversa, poiché se nella

specie precedente, quelle della parte mediana del dorso dell'addome

sono lunghe ma non trasverse, in questa, una sola lunga macchia

longitudinale percorre quasi tutta la linea mediana del dorso. Le

laterali sono piccole e rotonde ed, inoltre, una trasversa, sottile,

molto larga orla il margine anteriore dell'addome. Eipeto che tutte
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queste macchie sono di color rosso sanguigno molto carico e per-

ciò spiccano assai sul fondo rosso di cinabro.

Il capotorace e gli arti sono dello stesso colore rosso scarlatto.

Fig. 122. —Allothrombium simoni Beri,

tronco e rostro per mostrare la maocliiettatura del dorso (vedi anche tavola).

L'addome è molto diverso, per forma, da quello della specie pre-

cedente. Infatti esso non solo è più largo (e le cifre dimostrano

ciò) ma, all' innanzi, anziché gradatamente scemare di ampiezza,

acquistando forma conica, invece è troncato con una linea pres-

soché retta e si prolunga molto innanzi sul capotorace ;
adunque

é fatto appunto come gli addomi delle grosse specie del genere

Tromhidium, già vedute.

Non ho esaminato né i palpi né la peluria, per non sciupare

l'unico individuo.

Fig. 123. —Tarso e tibia anteriore di Allothr. sivioni Beri, l-^-j •

Le zampe del 1.° paio mostrano il tarso della stessa grossezza,

anzi più sottile della tibia, della quale però é lungo circa un terzo

di più.
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La tibia infatti è lunga 670 [X. ; il tarso 870, per una larghezza

di 340 |j.. Il tarso stesso è cilindrico, però coll'orlo inferiore al-

quanto convesso ed il superiore leggermente concavo ; esso è ro-

tondeggiante all'apice ed appena ristretto alla base, solo però nella

inserzione. Dalle cifre indicate apparisce intanto che esso è 2,6

volte più lungo che largo.

AUothrombium argenteo cine tum Eerl.

A. Berlese, Brevi diagnosi, loc. cit., p. 359 {Enemothromhimn argenieocinctum).

Saturate sanguineo -fuscum^ vitta dorsuali inverse T—formi, argen-

teo-alha in abdominis dorso signatum ; cephalothorace pilis longis

alhido-argenteis, pedihus palpisque cinnaharinis. Statura mediocris.

Pili abdominis dorsuales curii (40 ]},.), grossi, densius harhis crassis

obsiti. Tarsi antici tibia vix longiores et crassiores, ovales, paulo

minus triplo longiores quam lati.

Ad 2300 [J.. long. ; 1500 \ì,. kit.

Habitat iti insula Jaba (Pangerango).

Osservazioni, —Isella prima descrizione di questa magnifica

specie, non avendo voluto compromettere l'unico individuo colPesa-

minarne la cresta metopica e l'estremità dei piedi, od i palpi, ho

ritenuto si trattasse di un Enemotlirombium, poiché la statura e

r aspetto d' insieme convengono colle specie di quel sottogenere.

Ora però, ad esame più minuto, ho visto che si tratta di un Al-

lothrombium iDerfettamente tipico.

Il colorito è veramente vistoso.

L'addome infatti è tinto di un rosso di sangue molto cupo, sul

quale fondo spicca straordinariamente la fascia trasversa bianco-

argentea, che cade a metà del dorso, dietro le scapole, dalla quale

inoltre si distacca una fascia longitudinale, egualmente larga ed

egualmente bianco-argentea, che raggiunge l'orlo anteriore dell'ad-

dome stesso. Anche il capotorace, al dorso, è ornato di fitti ciuffi

di peli candidissimi, argentei. Invece il rostro e le zampe sono di

colore rosso cinnabarino, uniforme (fig. 124 e tav. I, flg. 3).
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Nella figura 124 non ho indicato peluria sulle fascie bianche, ma
ho già detto che si tratta di zone occupate da peli perfettamente

conformi a quelli del rimanente dorso dell'addome, ma incolori.

Fig. 124. —AUofhrombium argenteocindum, Beri, tronco e base degli arti

per mostrare la disposizione delle maccìiie.

Questi peli sono caratteristici, perchè grossi, corti e rivestiti di

barbule grosse ed assai fittamente stipate.

Fig. 125. —Allothrombium argenteocinctum. A tibia e tarso del 1° paio 1-^ ;

50^

B peli del tronco ^ì

Le zampe del 1.° paio mostrano un tarso ovale, di un quinto

più lungo della tibia e quasi della stessa grossezza (tibia lunga
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400 {!..), rotondato all'apice e circa 2,7 volte piìi lungo che largo,

poiché è lungo 500 [x. e largo 190.

ISTon ho veduto né i palici, né la cresta metopica.

b) {Piìis con colo fib US in dorso ahdominis vestita).

AUothrombium ursinum Beri.

A. Berlese, Brevi diagnosi, loc. cit., p. 367.

Rubrum (.^), sai elongatum, trunco foto et praecipue abdomine den-

sissime pilis lomjioribus toto vestito et abscondito. Pili isti usque ad

800 ^. longi smit, setiformes, crassiusculi , apice nudi, acuti, dense

barbulis curtissimis et robnstis induti. Crista meiopica oculique pilo

densiori et longo celati. Pedes antici tarso vix tibia latiore et paulo

longiore, claviforme, basi attenuato, apice rotundato et truncato, cir-

citer triplo longiores quam lati.

Ad 3500 }J.. long.; 2000 {j.. lato.

Habitat in insula N. Caledonia (Noumea).

Osservazioni. —Non è facile riconoscere il genere al quale

questa villosissima specie deve ascriversi, quando non si consideri

la presenza dei pulvilli all'estremità delle zampe.

Infatti i peli lunghi ed assai densi ricoprono tanto fittamente

il capotorace da nascondere del tutto la cresta metopica, gli oc-

chi ecc.

Anche la forma dell'addome è difficilmente riconoscibile, per la

lunghissima e fittissima peluria del tronco, la quale è almeno cin-

que volte piìi lunga che non in tutte le altre specie congeneri,

anzi potrebbe esser detto della intera famiglia, intendasi però in

proporzione al corpo.

L' addome si vede essere molto allungato, certo più che nelle

altre specie del gruppo e somigiierebbe alla configurazione clas-

sica dell' J.. fuliginosum qualora non fosse troncato all' innanzi
;

esso però non si protrae sul capotorace.

I peli, così caratteristici per la lunghezza loro, lo sono anche

per la struttura. Infatti sono anche grossetti, vanno leggermente
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attenuandosi all'apice, dove sono acuti e quivi anche nudi affatto,

sicché sembrano terminati da uno stiletto. Tutto il restante del

pelo è coperto fittamente da barbule cortissime, rigide e quasi

spiniformi. Alcuni di questi peli sono lunghi fino ad 800 |j.. I più

lunghi sono, al solito, all' estremo posteriore dell' addome, ma an-

che alle scapole, dove fanno due grossi ciuffi.

Fig. 126. —Allothrombium urainum Beri. A tronco colla parte destra coperta di peli

per mostrarne la lunghezza ; B tibia e tarso del 1° paio ( -r-
)

! C' pelo del

... .. 325\
tronco (solo una porzione apicale, circa meta, ^j— •

Il colore nell'unico esemplare che ho sottocchio è bruno, senza

traccia di rosso e quindi non posso giudicare della tinta vera nel-

l'animale vivente.

Le zampe del primo paio hanno la tibia appena più sottile e

circa un quarto più corta del tarso.

Questo è veramente a forma di clava, cioè più sottile alla base

e gradatamente ingrossato verso l' apice ; la massima larghezza

però è nel mezzo e raggiunge i 240 a. L' apice è più stretto, ro-

tondato-troncato. Il tarso è lungo 740 [j.., cioè 3,1 volte più lungo

che largo.

Le zampe sono abbastanza corte rispetto alle dimensioni del

tronco.
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Allothronibium fuligfìuosum (Heim.).

Hermann, Mém. Apterol. p. 23, tab. I, fìg. 3 {Tromhidimn fitlifìiìiosiim). —
Hahn, Die Arachn. voi. I, p. 22, tal). 6, fig. 19 (T. fidig.). — C. L.

K o e h, C. M. A. Deutschl., fase. 15, &g. 2 {T. fulifiin.) ; idem, ibidem,

fase. 15, lìg. 3 {T. hortenae). — Gerrals, (AV a 1 e k e n.), Apt. Ili,

p. 179 (T. fuligin.). — C o n t a r i n i, P a g e n s t e e h e r (T. holoseri-

eeum). —Mégniu, K r a me r, Canestrini e Fanzagò, H e n-

king. Mailer, Thor (T. fuliginosum). — B e r 1 e s e (T. gj/mìiopte-

roniin).

Giìmaharino-badium, plus minusre infuscatumj pedibus concolori-

bus ; saf elongatum, bene hnmeratum. Abdomen totus pilis haud ìii-

mis densis, ejcilibus, ad 80-90 u.. Ion(/., barbtdis raris et perlongis

(gradaUm curtioribus apicem versus) indutis restitus. Pili capitistho-

racis pedumque eadem fabrica, sed barbulis curtioribìis. Cristae me-

topicae pars media non lateraliter sento ehitineo dilatata^ mediocriter

elongata. Palpi mediocriter robusti^ appendicula leniter claviformi.

Pedes primi paris tibia eadem longitudine (et fere eadem crassitie)

quam tarsus, qui claviformis est, basi attenuatus, apice truncatus,

paulo amplius triplo longior quam latus.

Ad 3500 [J-. long.; 2000 [j.. lat.

Habitat in tota Europa septentrionale et centrale, valde com-

munis.

Osservazione I. —Kon credo che questa specie si trovi diffusa

nella estrema Europa meridionale; in Italia almeno essa è sostituita,

nel mezzogiorno, da due altre, cioè dall'ai, pergrande e dall' J^. me-

ridionale, che è più comune.

La struttura dei peli dell'addome è un buon carattere di diffe-

renziazione dalle due forme citate, con cui si trova nella penisola.

Infatti nell'J.. fuliginosum i peli dell'addome, che sono modesta-

mente fìtti (distanti fra loro circa un terzo della loro lunghezza),

misurano da 80 a 90 jx. ; sono sottilissimi e forniti di barbule

piuttosto rade, le quali, se alla base del pelo oltrepassano di poco

o raggiungono un quarto della lunghezza del pelo stesso, vanno
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poi gradatamente decrescendo di lunghezza e verso V ajiice sono

infatti cortissime.

Il colore di questo Allothromhium è rosso mattone, molto carico

ed ancora l'addome è, il più spesso, piìi o meno largamente info-

scato, perchè mostra per trasparenza ammassi l)runi degli intestini.

Il capotorace, il rostro e le zampe sono tinti del detto colore

rosso mattone carico.

Fig. 127. —AUothrombium fuliginosum (Herm.) dell'Italia centrale. A tarso e tibia

del 1" paiol-^j; B palpo l-^j; C peli del tronco (-r-); -D cresta metopica.

L'addome è di forma piuttosto allungata, bene prominente alle

scapole e non prodotto all'innanzi, sebbene sia notevolmente con-

vesso.

I palpi sono mediocremente robusti, cioè il loro secondo articolo

non è eccessivamente grosso, certo almeno due volte più lungo

che largo. L'appendicola è lunghetta ed anche leggermente ingros-

sata verso l'apice, ma non molto.

Nelle zampe del 1.° paio osservo che la tibia è certo più stretta

del tarso, ma egualmente lunga (l'uno e l'altra sono esattamente

530 {j,. in esemj)lari grandi).

II tarso poi ha forma veramente di clava, cioè stretto alla base

e gradatamente più largo verso l'apice, dove termina rotondato, con

una leggera troncatura obliqua verso la parte dorsale. Esso è lungo

520 jx. e largo 170 jj.; poco oltre tre volte più lungo che largo;

a Radia ", 1912. 17
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esattamente 3,2. Debbo notare che, in questa specie, la cresta me-

topica mostra la parte mediana circa due volte più lunga che larga,

non dilatata da scudo chitinoso attorno, o per meglio dire lo scudo

circostante è male riconoscibile, cioè essa non si vede starsene su

uno scudetto chitinoso molto bene distinto, come si vedrà essere

per altre specie; inoltre, ciascuna area sensilligera, che è grande,

si vede di forma trapezoidale, cioè così è fatto lo spazio cutaneo

abbracciato dal cercine chitinoso, che simula il manico dell' an-

fora, alla quale si è paragonata la porzione mediana della cresta

metopica.

Osservazione II. —Ho considerato le variazioni nella forma

del tarso 1.° paio e nelle sue proporzioni che gli individui diversi

mostrano secondo le età e secondo la patria, partendo da un in-

dividuo minimo di 500
fj,.

di lunghezza (Veneto) e progredendo

fino all'adulto. Si può dire che fino a 1250 [j.. di lunghezza i tarsi

(primo paio) hanno forma ovale allungata, leggermente conica (piti

larghi verso la base che verso l'apice e quivi acuti). La tibia è

molto pili corta del tarso, in generale essi sono da 2,4 a 2,9 volte

più lunghi che larghi. Il tarso, col progredire dell'età, dagli esem-

plari minori in su, aumenta di lunghezza. Di poi, quando l'acaro

si accosta ai 1500 [x. di lunghezza, il tarso assume la forma cla-

vata, che conserverà fino all' adulto e diventa circa tre volte (da

un minimo di 3 ad un massimo di 3,4) più lungo che largo. La

tibia è proporzionatamente divenuta più lunga, perchè è di poco

più corta del tarso e talora anzi lo eguaglia in lunghezza. In un

caso, in un individuo dell'Umbria, ho trovato la tibia lunga più

del tarso, cioè tibia lunga 620 {J.. e tarso 550 [x. ; ma in altri in-

dividui della stessa località la tibia era eguale o più corta del

tarso. Ho considerato individui di più località dell' Italia cen-

trale
.
e settentrionale, nonché di Grermania e di Corfù. Così ho

potuto riconoscere che in ]!^orvegia trovasi una forma con tarso

e tibia più allungati, così da giustificare la varietà che ne ha

fatta il Thor.
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AUothrombiuiu fulìg^inosum (Herm.)

? var. norvegicum (Thor).

? Thor Sig. Norges Trombidiidae, p. 7, pi. I, iìg. 1-2 (Tromh. fuW). var.

Horvegictim).

Differt a ti/pico lìraecipue pecUbus omnibus aliquanto longioribus;

primi paris tarso tibiaque (caeterisque segmentisj magis elongatis et

exilioribus.

Ad 1850 [X. long. ; 1350
fj..

lat.

Habitat in Norvegia.

Osservazioni. —Possiedo un esemplare di un Allothrombium

trovato in Norvegia, che certamente è molto affine alVA.fuligino-

sum, ma ne differisce per le zamf>e più gracili e lunghe, così che

in quelle del primo paio, il tarso, che è lungo quanto la tibia

(520 jj,.) e largo 140 [x. si vede essere 3,7 volte |)iìi lungo che

largo, cioè jiiù sottile che nell'A. fuUginosum di qualunque età e

località meno nordica, perchè la proporzione del tarso, come si è

avvertito, va da un minimo di 2,5 volte più lungo che largo, ad

un massimo di 3,4.

Individui della statura dell'esemplare che ho sottocchio hanno

il tarso circa 3,3 volte ])m lungo che largo (Germania).

(50 \

-r— j.

Per l'aspetto generale, come pel colorito l' individuo, che ho sot-

t'occhio si richiamerebbe esattamente al T. cordiforme del Koch

(« C. M. A. Deutschl. », fase. 15, n. 4), ma le insufficienti descri-

zioni e figure del Koch non permettono di andare più oltre nella

identificazione.
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Sono però incerto anche se si debba o meno ascrivere Peseui-

plare che io possiedo alla varietà stabilita dal Thor, perchè né la

descrizione ne le figure che l'Autore ne dà sono sufficienti alla

determinazione esatta, ne ho potuto vedere l'esemplare tipico del

Thor medesimo.

Converrà accontentarsi di sapere che in Norvegia si trova una

forma di Allothrombium, che è alquanto diversa daWA. fuliginosum,

per le zampe sensibilmente piìi gracili e lunghe.

Allothrombium meridionale Beri.

A. B eri e se, A. M. Se. it., fase. 45, fig. 3 {Trombidium eri/thraellmn ex K.)
;

idem. Brevi diagnosi, loc. cit., p. 367, (A. meridionaìe)', idem, ibi-

dem, p. 369 {A. tenuipes).

Cinnabarinum, abdomine infuscato. Facies A. fuliginosi. Abdomen

totum pilis minus densis, curtissimis (35--40 [j.. lom/.)^ barbulis longis,

tri- vel quadri verticillatis atictis, ornatum. Palpi graciliores, arti-

culo secundo fere triplo longiore quam lato, appendicìda subcylindrica.

Tarsi antici tibia paulo curtiores et crassiores. Tarsi clavato-cylin-

drici, apice attenuati, triplo longiores quam lati.

Ad 3000
fj..

long.; 1800 [X. lat.

Habitat in Italia australe (Napoletano, Taranto, Sicilia, Sar-

degna)^ communis.

Osservazione I. —Soltanto l'esame accurato degli individui

di questa specie, confrontati con quelli della precedente, mostra

che in realtà si tratta di forme diverse e che a prima vista facil-

mente possono credersi identiche. La facies, per verità, è simile,

ma la presente specie si vede essere appena piìi piccola e di co-

lore più vivacemente rosso che non il vero A. fuliginosvm.

L'esame delle particolarità mostra poi altre differenze ben degne

di rilievo.

Anzitutto la peluria del tronco è composta di peli jiiuttosto

radi e corti. Essi distano fra loro presso a poco di quanto è la

loro stessa lunghezza e non sono piìi lunghi di 35-40 [j.., cioè

circa la metà di quelli della specie precedente. Inoltre anche il
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numero e la disposizione delle baibule sul pelo è diversa. Le bar-

buie stesse, delle quali le più lunghe (basali) raggiungono quasi

metà della lunghezza totale del pelo e di poi decrescono di lun-

ghezza verso l'apice del pelo stesso su cui stanno, sono disposte

a verticilli in numero di tre o quattro e ciascun verticillo ha da

tre a quattro barbute e queste fanno un angolo pressoché retto,

sorgendo dal 1)610. La peluria dell'addome è dunque molto diversa

da quella dell'ai, fulùjinosum.

Fig. 129. —Allothrorabium meridionale 'Beri. A tibia e tarso del 1' paio l^p);

(50
/325\

-^ j
; C peli del tronco -r- • Esemplare mediocre.

I palpi sono gracili, assai più che non nfì\VA.fuUginoHum,\)Q.v-

chè mostrano il 2.*^ articolo pressoché tre volte più lungo che

largo ed anche gli altri sono allungati. L' appendicola è appena

più ingrossata verso l'apice, sicché apparisce quasi cilindrica ed è

anche piuttosto corta ;
1' unghia, invece, è lunga ed acuta assai.

Nelle zampe del 1.° paio noto che i tarsi sono più brevi della tibia

ed appena più grossi di essa (tibia lunga 480 jx. ; tarso lungo 4.50 ]}..).

I tarsi stessi si vedono cilindrici, più che clavati, ristretti alla

base, attenuati all'apice e quivi troncati obliquamente e sono esat-

tamente tre volte più lunghi che larghi (larghi 150 [j.. ; lunghi,

come si è detto, 450 }j..).

La cresta metopica è simile a quella dell' A. fuUginosum. La

specie è comune nell'Italia meridionale, dal Napoletano in giù.

Osservazione IL —La specie A. tenuipes da me istituita in

« Brevi diagnosi » loc. cit. non è valida, inquantochè fondata su
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individui siiovaui di qiiosla specie. Ilo potuto iissicurnnhi clu' i

«'oipi lotoiidt'u'iiiaiit i uv\ corpo «U'i (liu> «'S(>iiiplaii da me Ncdiiti

non sono uoNa.coiiM' dappiiiiio. prr poco riscliiaraiiuMilo dell'indi

N iduo, ii)i ò sembrato, ma liriKsst» coiicrc/ioiii di calc(»li, come lio, in

altia oc<'asiom>, «icsciitti tViMpicuti iicuii acaii.

Allotliroiiibiiiiu pergraude Kcrl.

A. lì «' r l (< s (\ Anni nuovi, Maniiniliif* 1"\ p. 251.*. — 'l' l' ii j; Ti r d li , Arar.

Ajiypl., ."^iiiliiu,
i>. TI.

I.dttc riiindhariìiinii , niainnim . foci*' A. l'uliginosi, njv/ rohiistiiis et

tloih/ntiiifi. ("ristnc iiutopiau pars iindiif lato sento siipciitiujoiio, chi

tinto cirvumdata, arcolis sctisillitit ris porris, suhr(>ti(iiilis. Alxtonini

tot US sitt (Icìisc pilis loìKiis {100 [J...Ì crassi ksciiI is, coiiicis. ttpicc ncn

tiorihiis. (irnsiiis Ixirlnilis citrtis et (irossis ol>trctis nstitits. l'cttcs

primi poris torso cloiititftc ci/lindrico oroto. opicc ottctniato, subacuto,

ampUus triplo loìujiorc (ittmii lato, tibia aliqnanto loìKjiorc cadcmquc

fere craasitie.

Ad ò min. Iona. :
•')' inill. lat.

Il a b i t a t in Italia meridionale ('raraut«>), ncc non in Ae(ttipto.

OssKììVAZlONT. — li'aspotto dcll'acan) ^ (pu>llo dcllM. /»/////«()-

sum. tua i"^ ma_iijiion>, abpiauto più alluujiatt» o di coloro rosso oiu-

uabaiino prtvssochc pnio.

Aircs;uuc pili attento iisultaiu> poi ditìeren/.e specillcho iu)tovoli.

Anzitutto la j><>luria d«»Ila (piale è ri\t'stito raddome si vtMlt» es-

sere composta di setole coniche, uTosstM te, discoste tra loro un

teiVA) ('irca della luuiihez/a e delle (piali le ma^uiori misurano

100 jj,. e le ininori lo a. (»)iiesti peli sono littameute rivestiti di

barbnle jiross(>t te. e, spct'ialiueute ipielU^ verso la base del pelo,

anche lunuh«MI(> ida un (piarlo ad un ter/.o della luuuluv./.a di

tutto il pelo). .Viu'lie in (pu>sto caso adiiii(|ue abbiamo una peluria

molto diversa da iiuella dell'. l. f'nliijinostim.

l-a cresta metopiea e di struttura speciale. La parte mediana

mostra poc(ì deciso il C(>uloiuo dcirtn/À);»/, perclu> (>sso si perde in

uno sciidett(> pentaii'(niale iiu>lto aspro e /ii;riuato, il (piale dilata

sui lìauchi la detta porzione della cresta in due alette, che sono
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limifuf»; <l;i un f:ontor;io anj^olaK-, '•.iì\vu\<> r(:\Xt>,. ìj; -Aif.hW, h<;nhil-

Wi^c.n: Hono //lolfo pifcoN; <^d ovali, <ìhh<; fx^ro nono f><?fH? cirrKiK<;ritt<?

rlalla IJHtu (;}iitjnofta f;}i<' l<t cjfcofi'hi. Anche, lu parli? nfitMi'toth

filila ch'hUi r; <li f'onna «fx^cial»;, jx-rch*- ni i>rolrjnì<a aJI'in'Ji<',t.ro i;j

<lu<- lofji. l'iiiio (Il 'jiia »' Faltfo <li la (|<'lla i<a/t<: r/i<-<liana, i fjrjali

lobi /i;iihr;ono airindict.ro acuti. AucIk-, fjij<;nt,a i)arf,<; j>iii cfiitinca

della ri/nanenU' ej^idennido cJrcohtaiite e ncabra.

/50'
Fi;<. ].%. —AI.MUroml/iwm /jf/rf/ron'/e l>,rì. A tihin f-, \.n.rv,', lit-A 1* pai^ (-r-l;

I piedi anteriori niOHtrano il tar^o e la tibia pn-h-'O a [if;r;o della

KteKHa grossezza, ma il tar(>i> e un po<;^> più lunj^o della tibia. In

un eseniplare di mezzana statura il tarso e lungo .'/."iO |j.. e la tibia

.500; questo tar8^> jn/ì it largo 100 a., il ehe n'i^iiìiìca 'AJ> volt<;

pili lun^^o eJx- intero. Ksho lia fo/ma eilind;f>-r;f^nica, è rotondato

alFapir;<- «t ristretto alla base.

Ilo veduto parecchi esemjjlari di età e statura varia, raccolti a

H. iJasilio presso 'i'aranto. Il 'lrà>a/dh ne ha raccolto in Egitto,

entjf> nidi di 'J enfiti.

Allotrombium crassicomum lierl.

A. y, I: T \ <: t *: , fUcvi dia^^jOHÌ, Joc. dt,, p. .%8.

liuhniia, ahilomine aUrpianto i.nJ'uH(-oto. 1-'o/à*h \. /'uliginosi, *^i

eÀowjaJÀ'iiH et oÀufiuJMto mìnuH. Abdomen poni hv.fnc/ffUf noX orcM <;(m-
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strictum. Pedes antici caeferis multo maiores, tarsis anticis tibia ali-

quanto curfioribus eademque cras^itie, fere ut in A. fiiliginoso coìi-

figuratis, sed melius cyUndricis, ampUus triplo longioribus quam

latis. Crista metopica paiate media perstricta, circimbus chitineis cir-

cumsensilligeris externe interrìiptis, qua re areae sensUligerae elonga-

tissime triangulares sunt. Abdomen in tertia parte antica pilis exili-

bus plumosis, perlongis indntus ; in caetero dorso, sat dense pilis

perlongis {ad 130 ]^..), crassis, cyUndricis, apice acutis rei subconicis

vestitìis, pilis istis barbulis minutis et densis indutis. Palpi elonga-

tiores qtiam in A. fuliginoso^ appendicula exili, bene clavata.

Ad 3000 ij.. long. ; 1600
fj..

lat.

Habitat in America australe (S.ta Cruz, Buenos Aires).

Osservazioni. — Si tratta di una bella specie, la quale, se

pel colorito ricorda VA. fuliginosum si vede subito esserne diversa

non solo perchè minore, ma perchè più allungata, marcata di una

,'50
Fig. 131. —Allothrombium crassicomum Beri. A tibia e tarso del 1" paio i~

Bpalpo (^j— ); C7 peli del tronco (-j-)i D cresta metopica.

sensibile costrizione lineare dietro le scapole e per avere il rostro

e le zampe anteriori molto sviluppati. Si vede anche, alla sola

lente, molto diversa, piti grossolana e lunga la peluria dell'addome
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nei suoi tre quarti posteriori. Infatti non eguali sono 1 peli su

tutto il dorso. Nella prima quarta parte del dorso stesso i peli

sono sottilissimi ed occupano una larga fascia trasversa, ma, pro-

gredendo verso l'indietro, i peli cominciano a divenire x)iù grossi

ed anche più lunghetti (fino a 130 {J..), cilindrici, acuti però al-

l'apice. Gli uni e gli altri sono fittamente rivestiti di barbule esili,

che, nei peli conici, sono più lunghe ed alquanto più rade, ma nei

cilindrici si vedono molto fitte, esili, corte. Anche la cresta me-

topica ha particolare aspetto nella sua parte mediana, sopratutto

per la porzione rappresentante il corpo deWanfora che è strettis-

simo, quasi lineare e perchè i cercini chitinei, che abbracciano i

sensilli, sono interrotti sui lati e si congiungono al corpo dell'an-

fora per sottili linee longitudinali, di modo che attorno al sensillo

rimane limitata un'area a forma di triangolo acutissimo col ver-

tice all'ingiù e lungo quanto tutta la j)orzione mediana medesima.

I x^alpi sono piuttosto gracili, presso a poco come in A. fuligi-

nonum, ma il 2.'^ articolo è, proporzionatamente, più lungo. Inoltre

l'appendicola è a forma di clava, decisamente, sottile tranne che

all'apice e lunghetta.

Negli arti del primo paio, che, ripeto, sono in confronto delle

altre paia proporzionatamente più robusti che nelle altre specie,

la tibia è alquanto più lunga del tarso (tibia lunga iSO
fj..

;
tarso

. lungo 440
fj,.).

Questo è presso a poco come nel!' A. fnUginosum,

ma meno clavato, tanto è vero che non supera in grossezza la

tibia ed è lungo 3,4 volte più di quanto è largo.

Ho individui di questa specie da più località dell' America

Australe, come ho indicato.

AUothrombium strigosum Trouess.

T r o u e s s a r t, in litteris ; A. Beri e se, Brevi diagnosi, loc. cit., p. 368.

Cinnabarino-badium. Facies et statura A. fuliginosi, sed valde vil-

losius magisque humeratìim. Abdomen totus pilis densis ad 100-120 jx.

longìs, dense barbai iiUs (barbuUs undique longitudine Inter sese sub-

aequalibusj, exilibus vestitus. Cristae metopicae pars media lata, areis
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sensilligeris subtrigonis, mi magnis, ad ìatera scuto chitineo ìahuli-

formi (piììgero), roUmdato expiinna. Palpi crassi praecijme propter

articulum sccundnm vix longiorem quam latum, ad dorsum valde

convexiim ; appendicula longa, bene claviformi, apice valde lata, basi

attenuata ; tingile valido et acuto. Fedes antici tibia strictiori et

multo curtiori quam tarsus, qui ci/lindì-icus est, vi.r basi subito per-

strictus, apice rotundatus, fere triplo longior quam latus.

Ad 3500 [J.. long. ; 2000 p.. lat.

Habitat in insulis « Marianne ».

Osservazioni. —Questa specie, anche pel colorito ricorda as-

sai VA. fuUginosum e forse, a prima vista, non se ne distingue-

rebbe. In realtà però ne è bene distinta e colPesame dei partico-

Fig. 132. —Alloihrombium strigosum Troiiess. A tarso e tibia del 1° paio ( —);

Upalpol —J; cresta metopica ; D peli del tronco!— -).

lari non può cadere errore. Imiìressiona subito la lunghezza dei

peli dell'addome, che raggiungono i 120 [j,., cioè molto più lunghi

di quelli delP^. fuUginosum e diversi sono anche per le barbule

che li rivestono. Queste sono tutte eguali fra loro in lunghezza su

tutto il pelo, mediocri e molto fitte ; i peli poi distano l'uno dal-
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l'iiltio ))<*r uno Kpuzio eguale ii circti l'ottava |)art«' dcllii Iok» Iiim-

gliczza ; sono cioè molto fitti.

La cresta metodica, è, nella sua parte mediana, essa jtiiic di

particolare figura e struttura. An>citutto e larga, bene definita e

sui lati d<^lla rcgioii»^ (the rappresenta il <-oipo (ìcìVanfora^ si vede

una <*s|)ansi<))i(t liiiiiiiuirc <-liitiii()sa, rotoii<lata, ;i guisa di lobo, re-

cante iuielie imitili |»<'li, <' scolpita di fitte punteggiature.

Le auricolii o (;er(;iiii che abbracciano i sensilli circondano due

aree ]>resso(;hè triangolali, che sono discoste fra loro nella linea

mediana.

I palpi sono molto grossi. Ciò dipende dalla brevità del terzo

articolo e del se(;ondo. Questo infatti è n(;|)pnre una volta e mezza

])iii lungo <;he largo e<l è molto convesso al dorso. L'apj)endi<;ola

è veramente a forma di clava, notevolmente ristretta alla base e

di poi gradatamc'iite più grossa, colla nuissiuia larghezza jtero al-

quanto prima dell'ajjice.

Nelle zampe del 1." j)aio i tarsi superano di nn «|iiinlo della

loro lunglu'/za (juella delle tibie e sono anche un |)oco jjiii grossi,

(tibia lunga .100 jj.. ; tarso lungo 070 [j..j. Essi hanno forma (H'Iin-

diica, sono i-istic^tti pei" brevissimo tratto alla base, ioton<lati al-

l'apice e quasi tre volte (esattamente 2,0) |»iii lunghi che larghi.

Nell'esem])lai<' di cui ho dato le misure ])iìi su essi sono infatti

larghi 230 (j..

Ho ricevuto due esemi)lari, già determinati, di questa specie dal

'J'roiiessart ed ciano stati raccolti alle Isole Marianne.

Allothrombiuni brevitarsum lierl.

A. <; r 1 e K e, Ai;ari Austro -Atiiciicaui, p. 7 (Tromhidium (fi/mìiopterornm, var.

brevitarsum).

Cinnaharinum , abdomine injmcato. FacicH A. fuliginosi (/uamvù

latiun abdomineque parum super eaputhoracem produrlo. Pili abdo-

minis Hat densi, eiiliores, ad 100 [j.. long., barhulin sat raria, haud

verticillati^ , nonnuUin dimidiam fere pili longifudinem aequantibuH,

exilioribuH, vix ad apieem itili curtioribuH. Palpi nat robanti, uiujue
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perenrto et crasso ; apiìendicnla magna, valde lata ad apicem, basi

perstricta, regulariter claviformi. Cristae metopicae pars media valde

stricta, circinihus circumsensilUgeris tamen latis, aream suhtrigonam

bene expansam occlndentihus , sento chitineo circum nullo. Pedes primi

paris tarso tibia bene longiore et crassiore, subrectangulo , inferne

convexiuscido, apice oblique truncato, basi subito perstricto, paulo

amplius duplo longiore quam lato.

Ad 3800 min. long.; 2600 ij.. lat.

Habitat*»* America australe (Matto Grosso, Brasile, S.ta Cruz,

Chile, Paraguay, Buenos Aires).

Osservazioni. —Per la brevità del tarso del 1.° paio questo

Allothrombium non può essere paragonato che coli' J.. athleticnm ;

ma però il tarso stesso, nella presente forma, è configurato diver-

Fig. 133. —Allothrombium brevitarsum Beri. A tarso e tibia del 1" paio l-^- j;

B palpo r^-]; C* peli del tronco (•^l; -D cresta metopica.

samente, essendo fortemente ristretto alla base, ma subito dopo

allargato, di guisa che esso potrebbe esser detto quasi piriforme

ed anche è alquanto convesso nella faccia inferiore, troncato obli-

quamente all'apice. Esso è 2,3 volte più lungo che largo (lungo

600, largo 260) e abbastanza più lungo e più largo della tibia

(lunga 460).

La cresta metopica, nella sua parte mediana, è stretta o meglio

la figura che si è paragonata al corpo dell'anfora è molto allun-
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gata, almeno due volte più lunga che larga, bene liuiitata da orli

cliitinosi e punteggiata nel mezzo ; essa non è fiancheggiata da

scudo chitinoso. I cercini cliitinei abbraccianti le aree sensilligere

invece sono n)olto anìi)i e dall' uno all' altro decorre uno spazio

quasi doppio della larghezza del corpo dell'anfora. Tali cercini ab-

bracciano aree sensilligere bene ampie ed a forma di triangolo

quasi equilatero.

I palpi sono brevi e tozzi ; ciò dipende dalla brevità del quarto

articolo e dalla grossezza del secondo, il ({uaU; è meno di due volte

più lungo che largo. L' unghia è cortissima e grossa. L' appendi-

cola, grande, ristretta molto alla base, si allarga anche assai uni-

formemente e così la forma è quella di una clav^a breve ed assai

grossa.

Particolare fabrica hanno i peli rivestenti l'addome. Essi sono

abbastanza fitti, poiché distano fra di loro circa un terzo della

loro lunghezza, sono esilissimi e grandi (lunghi 100 u..) abbastanza

ricchi di barbule, le quali pure sono sottilissime, diritte, e lunghe

fino a metà quasi della lunghezza di tutto il pelo ; esse sono ap-

pena più brevi verso l'apice del pelo medesimo.

La specie sembra comune nell'America australe.

Allothrombium athleticum Beri.

A. lì e rie se, Brevi diagnosi, loc. cit., p. 367; Idem, ibideui, p. 308 {Allo-

thr. Htrigogum var. velutinmn).

Ruhro-fuHCum, perrohustum^ A. fuliginoso statura maiuH, villcmuH-

que, pedibuH gronnin, calldioriìmH, ned curtiif, ahdomine valde convexo,

supra cephalothoracem vix producto. Pili ahdominis mt loiu/i (100 (J..),

conici^ crasisiuHCuli , fati dense barhulin sat longis, exilibus vestiti.

Gristae metopicae pars media lata, tantum circinibua circumsensilli-

geris bene definitis, caeterum eum sento chitineo obtrapezino, lato,

scabrato confusum ; areae sensilligerae latae, obtrapezinae. Palpi

valde crassi, praeciptte articido secnndo pergrosso, vix longiore qnam
lato; appendicula longa, bene claviforme ; ungue curio et pergrosso.
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Tai'fti antimi tibia bow ìonijiorett. ftcd noti t-ninìiiotrs, trctatitiKli, rix

b<ifti contitricti. apice i-otiin<ìati, pa((lo amplius iliiplo loiuìiorcs (fiiani lati.

Ad .")()(>(> a. /(>«</. ; .>,")(>() u.. lat.

Il abitar in Africa [Sìcvva Loona. StMu\ual, lliiopia australt'\

OssKKVAZiOM. —La pvosonto s|>oi'io va aniiovonita Ira ]c uiaji-

iì'iori del jivuoro od ò aiu'ho molto atììiu> ali" .1. st rifiorii in, di oui

potrobbo ossero una somplioo varietà. Noti i>so pronuiioianui su

eiò porohò non possiedt> ohe duo t'somplari di'lT .1. stritiosnni, nò

Fii:- 1S4. —AUotrombium athìeticum Beri. A tarso e tibii» dt>l V paio 1—1;

i> palpo (---); C cresta metopioa : P peli del tronco r—j.

sono eerto ohe essi rappreseuriuo la sramra massima della s|)et'io.

Certo però che gli individui di A. athìclicum, ohe sono lirandi

quanto i due suindieati di A. striijosum, ne diversitìeano per la

forma dei tarsi anteriori e per la peluria tlell'addoine, ohe è fatta

di peli più grossi.

Inveee mi sembra che si possano annoverare molte e forti so-

miglianze fra le due specie, ad es. nella fabrica della cresta me-

topica ed in (inolia dei palpi.

Per ora sarà bene tener distinte specificamente queste duo formo,

delle quali tanto diversa è la patria.
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Certo paio la vìu'ìhUi luintin/am «Inll'yl, HtriyoHum, che. ho fVjndfifo

altra volta {^< Bnjvi diajjrioHi », loc. cit.), non ni può considerare,

diversa dui |»rr'Hente A. athleticum. l>\ <•]<> ho ]i<)i\\\<> convincermi

coll'esatric di moltissimi individui raccolti non solo dal Simon a

Sierra Leona ed mI Sene^^ul fDakarj, ma ancora dal ItotHchild. nel-

l'Etioj)ia meri<lion}dr-.

Le |)riricipali variazioni si hanno ncj t;ir\so del 1/' psuo, del

(juale ho veduto esempi non solo come quello indicato a fi((. l'Jo

desunto <Ia individui pei <juali avevo istituito la var. vel/atinum,

m;i ancorn «jiiiilcnno ho v»;rÌMto, in e.se,mj)hiri moltr» j^riindi, addi-

rittura i)iritorme e cortissimo. La /iianiera dej jjeli dell'addome e

la cresta metopica Cparte mediana; variano jjero di (>oco ; (pjest'ul-

tima dal come e indic;ita a fi^. ].'J5 fyl. velutinumj fino a rjuella Be-

nnata nelfa ft^. l'.'A (A. athleticum).

La cresta metopica, nella sua parte, mediana, non e troppo di-

versa da quella dell'yl, strif/OHum. Ej^ualmente uno scudo chitinoso

8i esi^ande sui lati tìcW anfora, e scabro, rofr)/j(|;if,o .sul marinine li-

bero e fittamente cof)erto di peli, anche ne^li individui rjei quali

ho fatto la var. rdutinum, sebbene dalla ii}^. ]'>"> non Jif)|»aia la ]>('-

luria, che ho trascurata.

Fig. l'Jó. —Alloi.hr orahiuru Htrigonum (v&r. vAutinum ))

Ort^ani '-A ins^randimenti come precedente.

J peli dell'addome sono certo più j^-ossetti e meno lunf^hi che

non nellM. HirUfOHum e sono rivestiti di barbale più fitte e più

lun;^ bette.

Quanto ai tarsi del M' paio essi nono certo juu lun;(lii (Iellati-
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bill ed in generale da 2,4 a 2,6 volte più lunghi che larghi. Però

in qualche grosso individuo, secondo ho detto, il tarso mi si è

mostrato a guisa di larga clava e apj^ena due volte più lungo che

largo. Questa maggiore larghezza i)erò dipende i)iù che altro' dal

fatto che la parete inferiore del tarso medesimo i)uò essere [)iù o

meno spinta all'infuori. In generale i)erò, nelle condizioni normali,

il tarso di individui mediocri ha la forma indicata a tìg. 135 (indi-

vidui di cui si è fatta la var. reliitimim) cioè ovale, leggermente

conica, e 2,4 volte i)iù lungo che largo.

Gli individui maggiori hanno il tarso come si vede figurato a

fig. 134 (ti pico A. athleticuìn) cioè cilindrico e solo 2,2(1 volte più

lungo che largo.

Nei palpi non vedo differenze tra questa specie e VA. strìgosum.

Il corpo è tozzo, grosso; l'addome assai bene convesso si pro-

lunga alquanto sul capotorace.

Allothroinbiuni sericoideum Beri.

A. Berle se, Brevi diaguosi, p. 368 (A. strigosum var. sericoideum).

Ginnabarinum. Facies Sericothrombii holosericei, latum, ahdomine

bene liumerato, stipra ceplialotìioracem producto, dense villoso. Pili

abdominis rariae mag)iitudiiii.s, 70—140 [J.. long,^ simul commixti,

mediocriter crassi, barbulis sat longis et densis indìdi. Tarsi antici

elongate ovales, basi rix latiores qnam sub apicem, tibia bene lon-

giores, et fere eadem crassitie, minus triplo longiores quam lati.

Palpi sat elongati, fere ut in A. fuliginoso, articulo secundo perfe-

cte duplo longiore quam lato ; appendicula longa, bene claviforme.

Ad 2650 (j.. long.; 2150 lat.

Habitat in America australe (Buenos Aires).

Osservazioni. —Non ho potuto considerare la cresta meto-

l)ica non volendo guastare l'unico individuo che possiedo di que-

sta bella specie. Essa è distinta bene anche ad occhio nudo dalla

forma del corpo, che, per l'addome alto, largo assai e prominente

sul capotorace, così da nasconderlo affatto, ricorda molto i Serico-
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thromhium, con cui «i potrebbe a prima vista confondere. (Joucorre

a ciò anche il colorito, che è di un rosso vivo.

Ìja p«'luria dell'addome è molto fitta, composta di peli in mas-

sima parte liin/»hi non più di 70 jj.., ma, tra (jnesti, altri se ne ve-

dono che sono lunylii in\<'(M' assai i)iìi, circa il dopi)io, fino cioè

a 140 [J-. (ili uni e ^^li altri però hanno eguale fabrica, cioè con-

formi ai ixià, descritti <lellM. strigonum.

Fig. i::J6. —Allothrombium se.ricoidewm Beri. A tarso e tibia del 1' paio(-j-);

/326
B peli del tronco I—-

Questo è uno dei pochi Allothrombium che io ho veduto con

questa caratteristica dei peli di due molto diverse dimensioni.

Ripeto che l'addome, molto largo alle scapole e rettilineo all'in-

nanzi, nasconde completamente il capotorace.

Xelle zampe del 1." paio il tarso è alquanto ]>iìi lungo della

tibia ((questa misura 540 |J-.) ed apjicna più grosso ; esso ha forma

ovale, allungata, rettilineo al dorso, leggermente convesso al di

sotto, mostra la massima larghezza a circa un terzo dalla base
;

termina attenuato leggermente e rotondato; esso è 2,0 volte piìi

lungo che largo, cioè lungo 700 [j.. e largo 270.

I palpi somigliano molto a quelli delPvl. fuliginosum , sono cioè

abbastanza slanciati, poiché il secondo articolo è esattamente due

volte i)iù lungo che largo ed anche il 4." articolo è molto lungo,

come ])ure l'ai»pendicola, che ha forma decisamente di clava.

u Hedia ", 1912. 18
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Altra vòlta ho ritenuto questa forma come una varietà del-

l'J.. strigosum; ora però, considerato che troppo ne è diversa per

salienti caratteri bene cospicui ed anche per la grande differenza

della patria, ritengo veramente si tratti di una buona specie a sé.

AUothrombium gracile Beri.

A. Berlese, Brevi diagnosi etc, p, 367.

Miniaceo-cinnabarinum^ parvum, elongatum, sat humeratum ; ah-

domine lìilifi haud densiSj duplici statura, vestito, quod nonnulli sint

40 a. long, aliis usque ad 80 {X. long, commixti; omnes exiles, mol-

les, harbulis curtulis, subaequalibus et sat raris induti. Cristae me-

fopicae pars media striata, amplius duplo longior quam lata, cunei-

formis. Pedes primi paris tarsis elongate sed bene oratis, tibia milito

longioribus, fere triplo longioribns quam latis.

Ad 1900 {J.. long.; 950
fj..

lat. (foemina ovis repletissima).

Habitat in insula Corfù.

Osservazioni. —Possiedo molte femmine di questa specie

tutte pienissime di uova rotonde, del diametro di circa 170 [j..
;

ne avranno oltre un centinaio nel ventre. Possiedo anche qualche

Fig. 137 . —AUothrombium gracile Beri. A tarso e tibia del 1° paiol —j;

B peli del tronco (-j-); C cresta metopica.

maschio. Perciò non si può dubitare che non si tratti di forma

adulta, sebbene la statura e la forma dei tarsi anteriori potreb-

bero far credere diversamente.
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Il corpo è allungato più che nellM. fiiliginosum (negli individui

di pari statura).

L'addome è vestito di peli piuttosto radi, certo più radi assai

che nelle specie già vedute e sono di due grandezze, cioè i più

misurano 40 \x. ed altri, a questi commisti, raggiungono gli 80 \ì..

Essi sono molli e coperti da barbule non troppo fitte, sorgenti

ad angolo quasi retto dallo stelo del pelo, piuttosto corte e tutte

subeguali in lunghezza, meno quelle verso l'apice.

La cresta metopica, nella sua parte mediana, ha esattamente la

forma di un cuneo ed è circa due volte più lunga che larga, né

i cerei chitinei circondanti i sensilli sporgono minimamente sui

lati chitinosi della rimanente i^orzione. Le areole occluse hanno

forma di triangolo quasi equilatero, ad angoli rotondati.

Le zampe del 1.° paio mostrano un tarso esattajoente ovale,

molto più lungo della tibia (che misura 240 p,.), e quasi tre volte

(cioè 2,8) più lungo che largo, poiché è lungo 330
fj..

e largo 120.

È questa una bella specie, da annoverarsi fra le minori del

genere.
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PATRIA
delle specie di Trombididi qui ricordate e di altre più recentemente illustrate dagli Autori

Italia settentrionale.

Trombella glanclulosa Beri.

Eothromb. (Rinothr.) nemoricola Beri.

Diplothrombium longipalpe Beri.

Podotbronibium macrocarpum septeu-

trionale Beri.

» bicolor cisalpiuum Beri.

» montanum Beri.

» peragile Beri.

Tromblcula canestrinii (Buffa)

Eutrombidium canestriuii Beri.

Microtrombidium italicum Beri.

» spiuosum (Can.)

» platycbiriim Beri.

» vagabundiira Beri.

» (Enemothr.) coufusum Beri.

Sericothromblum holosericeum (Liuuè)

Trombidium megalochiruni Beri.

Allotbroinbium fuliginosum (Herm.)

Italia centrale.

Trombella otiorum Beri.

Tanaupodiis passimijilosus Beri.

Eothronibiura echiiiatum Beri.

» leptotar.sum Beri.

Eotbromb. (Rhiuotbr.) uemoricola Beri.

Diplothrombium lougipalpe Beri.

Podothrombium macrocarjium Beri.

Podothrombium moutauum Beri.

Eutrombidium ferox Beri.

Microtrombidium italicum Beri.

» spiuosum (Can.)

» vagabviudum Beri.

Microtr. (Euemothr.) bifoliosum (Can.)

» » subrasum Beri.

Sericothrombium scharlatiuum Beri.

Allothrombium fuliginosum (Herm.).

Italia meridionale.

Eothrombium siculum Beri,

Podothrombium siculum Beri.

» macrocarpum meridionale Beri.

» subnudum Beri.

Microtrombidium italicum Beri.

» vagabundum Beri.

Microtr. (Enemothr.) densipapillum Beri.

Allothrombium meridionale Beri.

» pergrande Beri.

Sardegna (1).

Eutrombid. (Leptothrombium) oblongum

(Triig.)

Microtrombidium albofasciatum Beri.

» geographicum sardoum Beri.

Microtr. (Enemothr.) subrasum Beri.

Trombidium setosulum Beri.

(1) Considero la Sardegna a sé perchè, come si vede, la sua fauna di Trombididi

è diversa da quella della Italia continentale e della Sicilia.
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Trombidi um quadrimaculatiim Beri.

AUothrombium meridionale Beri.

Francia.

Sericotbrombium bolosericeum (Liuuè)

Allotbrombium fiiligiuosiim (Herm.)

Tromhidium simile Trag. (1).

Austria.

Eotbr. (Rbiuotbr.) nemoricola Beri.

Sericothrombiiim bolosericeum (Linnè)

Germania.

Tanaiipodus steudeli Haller

Diplotbrombium eximium Beri.

Podotbrombium macrocarpum teutoiii-

cum Beri.

» maguum Beri.

» filipes (Kocb)

» liicolor (Herm.)

Eutrombidium trigonum (Herm.)

Microtrombidium piisillum (Herm.)

» simulans trispinum Beri.

» fusicomum Beri,

» (Euemotbr.) bifoliosum (Can.)

» » deusipapillum boreale Beri.

» » subrasum Beri.

» » rasum Beri.

Sericotbrombium bolosericeum (Liuuè)

» scharlatinum Beri.

» brevimanuui Beri.

AllotbroTubium fuligiuosum (Herm.)

Svizzera.

Podotrombiiim bicolor (Herm.)

Microtr. (Euemotbr.) deusipapillum Beri.

Olanda.

Trombicula foruiicarum Beri.

Norvegia.

Trombella otiorum Beri.

Podotbrombium magnum Beri.

» strandi Beri.

» filipes (Kocb)

Eutrombidium frigidum Beri.

Microtrombidium sucidum (Kocb)

» sucidum uorvegicum Beri.

» geograpbicum Beri.

» quadrispiuum Beri.

» simulans Beri.

Microtr. (Euemotbr.) calycigerum Beri.

Sericotbrombium bolosericeum (Linnè)

« scharlatinum Beri.

» brevimanum Beri.

» beterotrichum Beri.

Allotbrombium fuligiuosum uorvegicum f

(Tbor.).

Russia.

Eutrombidium delnlipes (Leon.).

CoRFÙ.

Trombella otiorum Beri.

Microtromb. italicum corcyraeum Beri.

Sericotbrombium uiediterraneum Beri.

Trombidium insulare Beri.

Allotbroml)ium gracile Beri.

Africa.

Trombicula (Blankaartia) nilotica (Triig.)

(Egitto)

(1) Le specie segnate con carattere corsivo non furono da me vedute e le cito

sull'altrui fede. Il più delle volte però non bo potuto riconoscere il vero genere

al quale si debbono ascrivere e perciò le bo riportate sotto quello in cui furono

descritte, ad es. : Tromhidium od Ottonia (Vedi sinonimia).
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Eutromb. (Leptoth.) oblougum (Triig.)

(Egitto)

Microtrombidium ferociforme (Triig.)

(Egitto)

Microtr. (Enemothr.) distinctum (Cau.)

(Camerun)

Trombidium crassipalpe (Triig.) (Egitto)

>> tinctoriuin (Linuè) (Massaua, Ga-

bon, Congo, Dahomey etc.)

» pergraude Beri. (Egitto

ì

AUothrombium athleticuni Beri. (Africa

settentr.).

Arabia.

Trombidium tinctorium Ijrevipilum Beri.

MicroiromhidiuìH diversipile (Can.

» fnsoipile (Cau.)

» uniforme (Cau.)

Microtr. {Enemothr.) jìiìosellum (Can.)

Microtr. (Euemotbr.) distinctum (Can.)

» » deutipile (Can.)

Microtr. (Enemothr.) lyhyllophormn (Cau.)

» » securìgerum (Cau.)

» » ìaetum (Cau.)

Microtr. (Enemothr.) miniatum (Cau.)

Trombidium tinctorium (Liunè)

Trombidium chrystophaeanum Kramer

» hamatum Kram.

Nuova CaledoniA'.

Indie.

Trombidium gigas Trouess.

Gì AVA.

Trombicula mediocris Beri.

» minor Beri.

Microtr. (Dromeothromb.) macropodum

Beri.

» marmoratum Beri.

» jabanicum Beri.

Microtr. (Enemothr.) deutipile (Cau.)

» » miniatum (Cau.)

» » miniatum curtulum Beri.

» » spectabile Beri.

» » eutrichum Beri.

AUothrombium argenteocinctum Beri.

Birmania.

Trombidium asperipeg Can.

Ottonia mandalayensis Cau.

Trombidium tinctorium (Liunè).

Nuova Guinea.

Microtrombidium agile (Cau.)

» hystricinum (Cau.)

Microtr. (Enemothr.) diversum Beri.

Trombidium corpuleutum Beri.

AUothrombium trouessarti Beri.

» simoui Beri.

» ursinum Beri.

Isole Marianne.

AUothrombium strigosum Trouess.

America meridionale.

Trombella nothroides Beri.

Typhlothrombium hystricinum (Leon.)

Neotrombidium ophtalmicum Beri.

» furcigerum Leon.

Trombicula coarctata Beri.

Microtrombidium pusillum balzani Beri.

» americamuu (Leon.)

> americanum leptochirum Beri.

Microtr. (Enemothr.) perligenim Beri.

» » modestum Beri.

Trombidium eupectum Leon.

AUothrombium crassicomum Beri.

» brevitarsiun Beri.

» sericoideum Beri.
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Bolivia.

Tromlidium chìumaniaìiKm Can.

» feeundum Can.

» gìohulus Cau.

America centrale.

Trombidmm tinctorium (Linuè)

» dugesi Trouess.

Trombidmm guayavicola Stoll.

» hispidum Stoll.

» mexicanmn Stoll.

» ìiasntnm Stoll.

America .settentrionale.

Podothrombium verecmidum Beri.

Eutromhidium lociistariim (Walsh)

Eutromhidium magnum (Ewiug)

Microtroiiil). pusillum columbiauum Beri.

Microtromhidimn magnUarsa Ewing
» muscarum Ewing ex Eiley

Trombidium tinctorium (Linnè)

TvomMdimn gemmosmn Banks

» grannìatum Banks

» scaììrum Say.

Groenlandia (ed altre regioni Artiche).

Podothrombium curtipalpe (Triig.)

Podothromhium laevicapUIutìim (Kramer

et Neum.)

Eutromhidium ? armatum (Kram. et Neum.)

Microtrombidi uni sucidum (Koch.)
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Elenco sinonimico delle specie di Trombididi recentemente pubblicate (1)

Astoma locustantm Walsh —Nordamerica —è uua forma larvale di Eutrombi-

dinm locustarnm.

Centrotrombidium Kramer. È iiu genere che uou so liene a quale fra i re-

centi possa essere avvicinato.

Centrotrombidium schneideri Kram. È specie tipica ed unica del sopradetto genere.

Microtrombidinm locustarum Ewing ex Walsh. è un Eutrombidium {Eutr. locusta-

rum), sopracitato.

Microtrombidium magnìtarsa Ewing è un Microtromb. (s. str.) affine al M. pu-

sillum var. columbianum Beri. {Microtrombidium magnitarsum Ew.)
;

io non ho veduto questa specie.

Microtrombidium magnum Ewing = Eutrombidium magnum. Non conosco la spe-

cie de risu.

» muHcarum Ewing (ex Riley) del Nordamerica, sembra realmente appar-

tenere a questo genere. Non ho veduto esemplari di questa specie.

» pulcherrimuvi Haller = M. pusillum (Herm.).

Microtrombidium purpureum Haller ex Koch è forse un Enemothrombium, spec. ?

» trombidioides Ranks. È veramente di questo genere f

Neothrombium Oudemans. Questo genere è istituito dall' Oudemans nel 1909

per forme larvali. Non si deve confondere con Neotrombidium Leo-

nardi.

Ottonia Kramer e molti altri autori. Nome da abbandonarsi. Vedi quanto ne

dico a pag. 3.

Ottonia agilis Canestrini = Microtrombidium agile (Can.), (Nuova Guinea).

» denlipilis Canestrini = Micr. {Enemothr.) dentipile (Can.), (Nuova

Guinea).

» distiucta Canestrini = Micr. (Enemothr.) distinctum (Can.), (Nuova

Guinea).

» dirersipilis Canestrini = Microtrombidium dirersipile (Can.), (Nuova

Guinea).

(1) Non è tenuto conto che delle specie descritte più recentemente (dagli ul-

timi decenni del secolo scorso). Per tutte le altre vedi V indice sinonimico già

pubblicato a pag. 98 nel volume Prostigmata, degli Acari, Myriopoda et Scorpio-

nes hucusque in Italia reperta.
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Ottonia furcipUis Canestrini = Microtroìnbidium fiircipile (Cau.), (Nuova Guinea).

» hystricina Canestrini = Microtrombidium liystricimim (Can.), (Nuova

Guinea).

» laetu Canestrini = Microtr. {Enemothr.) laetum (Can.), (Nuova Guinea).

» mandalayemis Canestrini = Microtr. {Enemothr.) mandalayense (Can.),

(Birmania).

» miniata Canestrini = Microtr. (Enemothr.) miniatum (Can.), (Nuova

Guinea),

» pexata Thor ex Koch = Microtr. (Enemothr.) calycigerum Beri. (Nor-

vegia)! Probabilmente la specie Trombid. pexatum del Koch è tut-

t' altra cosa.

Ottonia phyllophora Canestrini = Microtr. (Enemothr.) phyllophoriim (Can.), (Nuova

Guinea).

» planca Thor ex Koch = Microtrombidium geograplucum Beri. (Norvegia).

È molto dubbio che si tratti del Trombid. plancum del Koch.

» purpurea Thor ex Koch = Microtr. (Enemothr.) bifoliosum (Can.),

(Norvegia).

» pusilla Thor ex Herm. = Microtromb. sp. ì (Norvegia).

» securigera Canestrini = J/ioroh*. (Enemothr.) securigerum (Can.), (Nuova

Guinea).

» spini/era Thor. Secondo il Triigardh, (luesta specie del Thor è sinonima

di Microtr. sueidum (Koch), (Norvegia).

» sjyinosa Supino = Microtr. (Enemothr.) spinosum (Can.), (Ungheria).

» strandi Thor =Microtr. vagàbundum Beri. ? (Norvegia).

» trigona Thor ex Herm. = Eutrombidium frigidum Beri., (Norvegia).

» uniformis Canestrini = Microtromb. uniforme (Can.), (Nuova Guinea).

» vesiculosa Thor. = Microtr. (Enemothr.) spec. ?

Bhyncholophus sucidus Koch L. = Microtromb. sucidum (Koch), (Regioni artiche).

Typhlothrombìum Oudemans. Questo Autore ha usato questo nome per un

gruppo di forme larvali, che certo nulla hanno a che vedere con

quella forma adulta per la ([uale io ho fondato il genere pochi

mesi innanzi, cioè il giorno 8 Luglio 1910, mentre 1' Oudemans

ha fatto il suo genere nel giorno 1 Novembre 1910. Perciò devesi

mutare il nome al genere istituito dall' Oudemans.

Trombidium albicolle Stoll appartiene alla famiglia Erytraeidae (Guatemala).

» rtudiens Haller =^ AUothromb. fuliginosum Herm. giovane (Germania).

» (trmatum Kranier et Neuman. Si potrebbe forse ascrivere al gen. Eu-

trombidium (Regioni artiche^.

» asperipes Canestrini. Non posso giiulicare a (juale genere dovrebbe

essere ascritto questo Trombidide (Birmania).

» barbarum Pavesi ; Lucas = Tromb. tinctorium (L.) (Africa).

» bicolor Berlese (A. M. Se. it.) = Podothrombium peragile Beri. (Italia).

» bifoliosum Canestrini = Microtr. (Enemothr.) bifoliosum (Can.), (Italia).

» bipectinatum Triig. = Microtr. (Enemothr.) distinctum (Can.^, (Camernn).
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Trombidium bulhipes Packard. Non so a quale genere si possa ascrirere.

» chlnmaniainim Cauestriui = forse Allothromhium ? (Bolivia).

» christophaeaiium Kramer u. sp. Non posso decidere a «jual gruppo si

deve ascrivere (Arcipel. Bismarck).

» dehilipes Leonardi = Eutromhidium dehilipes (Leon.), (Kussia).

» eufhrichìim Berlese = Microtr. (Enemothr.) euthrichmn Beri., (Giava).

» erythraeììum Moinez =^ AUothromb. fulighiosum (Herra.), (Francia).

» coareiatìim Berlese = Trombieiila coarctata Beri., (Austro america).

» fecundum Canestrini = l/Zcrofr. (Enemothr.) fecundum (Can.), ? (Bolivia).

» feroci/orme Tragardh = Microtr. ferociforme (Trag.), (Egitto).

» ferox Berlese (A. M. 8c. it.) = Eutrombiditivi ferox (Beri.), (Italia).

» fiìipes Thor et Koch = Podothromb'mm fiìipes (Koch), Norvegia.

» fuUginosiim Hermann e molti altri autori = AUothromblum fulìginosnm

(Herm.), (Europa tutta all' infuori dell'estrema meridionale).

» furcigernm lueonardi =^ Neotrombidiumfurcigertim Leon., (Sud america).

» gemmosinn Banks. Ptiò essere si tratti di un Enemothrombiitm.

» gigaiìteìim Eiley. Forse è un Eittrombidiiim.

» grnìiìdutum Banks. A <iual genere si deve ascrivere ?

» gymnopterorum Berlese ex Linuè ==: Allotliromhium fnìightosiim (Herm.),

(Europa tranne che nell'estremo sud).

» gymiìopterorum var. erythraeììum Berlese eoe Koch = Allothrombimn me-

ridionale Beri., (Italia meridionale, Sardegna).

» gymnopterorum var. brevitarsnm Berlese = Allothromhium breritarsum

Beri., (Austro america).

» globulus Canestrini. Non so a qual genere si debba ascrivere, (Bolivia).

» gnayavicola Stoll = Sembra appartenga alla famiglia Erythraeidae,

(Guatemahi).

» hamatnm Kramer = Non posso dire a qual genere si debba ascrivere.

(Arcipelago Bismarck).

» hispidum Stoll = Microtr. (Enemothr.) hisjridum (Stoll), (Guatemala).

» histricinum Leonardi = Typhlothrombium histricinuvi (Leon.), (Si;d

america).

» holosericeum Auctornm = Serieothroìnbium varie specie. (Europa).

» hortense Canestrini e Fanzago ex Koch = Allothrombimn fuliginosum

(Herm.), (Italia).

» hyperboieum Thorell. Secondo Tragardh è corrispondente al Achorolo-

phus miniatus (Herm.), (Eegioni artiche),

» laevicapillatum Kramer ex Neuman = Podothromhium sp., (Regioni

artiche).

» locnstarium Riley ex Walsh = Eutrombidium locustarum (Walsh).

» longipalpe Berlese = Diplothrombium longìpalpe Beri,, (Italia).

» maeropodum Berlese = Microtr. (Dromeothr.) macropodum Beri., (Giava).

» magnificum Le Conte ; Banks. A qual genere si deve aggregare ?

» marinus Banks. Non so a qual genere si possa attribuire.
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Ti'omMdium marmoratmn Berlese := Microfi\ manuoratum Beri., (Giava).

» viexìcunuììi Stoll. Non 80 a quale genere si (lel)ba ascrivere, (Messico).

» viodestnm Berlese = Mìcrotv. {Enemothr.) modesiiim Beri., (Austro

america).

» muricola Stoll. È forse un Eupodidr.

» nasutum Stoll = Microtr. {Enemoihv.) nasutum (Stoll) ? (Guatemala).

» nemoricolum Berlet^e = Eothromh. (Ehinoth.) »e7>ioj-(«)/«m Beri., (Italia);

così pure : Poppe ex Beri., (Germania).

» niloticmn Triigardb = Tromhicuìa (Bhinkaartia) nilotica Triig., (Egitto).

» obloìigum Triigardh = Eutrornh. {Leploihr.) ohlongmn (Triig.), (Egitto).

» opilialmicum Berlese = Neotromhidium opthalmicum Beri., (Austro

america).

» perligerum Berlese =^ Microlr. (Enemothr.) perligenim Beri., (Austro

america).

» phalangiì Canestrini, Supino = AUothrmuliiiim fidigtnosum (Herm.),

(Italia, Ungheria).

» puìpiireum Yoigts et Oudemans ex Kocli = Microtromhidium sp. ?

(Germania).

» pusillum var. americamtm Leonardi ^^ Microtr. americanum (Leon.),

(Austro america).

» pnsiìluvi Berlese (Ac. austro amer.) = Microtr. puniììum var. halzani

Beri., (Austro america).

» pufiilìum Beri. (A. M. Se. it.) = Microtr. italicmn Beri., (Italia).

» quinquemaculatmn Stoll. È un Achorolophus, (Guatemala).

» sanguineuvi Berlese ex Koch = Microtr. {Enemothr.) suhrasmn Beri, e

M. E. hifoUosìtm (Can.), (Italia).

» scahrum Banks ex Say. Sembra appartenere al gen. Sinaridia. Così

pure Ewiug ex Say.

» sericeum Say. Gen. ? spec. ?

» simile Tragardh = Microtr. (Enemothr.) simile (Triig.), (Meru).

» spiiiosum Berlese ex Canestrini =- Microtrom. spinosum (Cau.), (Italia).

» sttcidiim Triigardh ex Koch =^ Miirotr. sucidum (Koch), (Lapponia).

» triliueatum Stoll. Appartiene alla famiglia Erytraeidae. (Guatemala).

» vagahundum Berlese = Microtr. vagahundum Beri., (Italia).
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(1) Le specie il cui nome è scritto in corsivo non sono state da me vedute
;

sono però citate nella memoria.
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» frigi dnm Beri » 118

Eutromb. (Leptotbrombium) ol>longmn (Triig.) » 103

Eutrombidiiim locustarum (Walsb) » 113

Eutrotnbidinm magnum Ewing » 121

Eutrombidium trigonum (Herin.) » 108

LEPTOTHBOMBIUMBeri, (subgeuus) » 113

MICROTEOMBIDiUMHaller » 124

MICROTBOMBIDIUMMailer (subgenus) » 133

Microtromhidinm agile (Cau.) » 147

Microtrombidi um albofasciatum Beri » 149

» americanum (Leon.) » 143

» americanvim leptochirum Beri » 144

Microtrovibidinm dìversìpile Cau » 160

Microtrombidium (Dromeothrombium) macropodum Beri » 132

» (Enemothrombium) bifoliosum Cau » 177

» » calycigeriim Beri » 184

» » coufusum Beri » 179

» » densipapillum Beri » 181

» » » boreale Beri. . » 183

» » deutipile (Can.) » 198

» » distinctum (Cau.) » 193

» » diversum Beri » 206

» » eutricliiim Beri » 208

Microtromhidìum (Enemothromhium) laetum (Can.) » 201

Microtrombidium (Enemothrombium) miuiatum (Cau.) » 202

» » » curtulum Beri. . . » 204

» » modestum Beri » 196

» » perligerum Beri » 190

MicrotromMdium {Enemothrombium) phyllophoriim (Cau.) » 200

Microtrombidium (Enemothrombium) rasum Beri » 189

Microtromhidium {Enemothrombitim) securigernvi (Cau.) » 201

Microtrombidium (Enemothrombium) spectabile Beri » 204

» » subrasum Beri » 186

» ferociforme (TrJig.) » 146

Microtrombidium furcipile (Can.) » 161

Microtrombidium fusicomum Beri » 171

» geogi'aphicum Beri > 154

» » sardoum Beri » 156

Microtrombidium hysiricinum (Can.) » 160

Microtrombidium italicum Beri » 151

» » corcyraeum Beri » 153
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Microtrombiclium jabaniciim Beri Paq. 139

» marmoratum Beri » 148

Microtrombidium pilosellum Caii » 173

Microtrombidium platycliirum Beri » 162

» puaillum (Herm.) » 135

» » balzani Beri. » 137

» coluijilìiaiium Beri » 136

» quadrispiiium Beri » I66

» simulans Beri » I68

» » trispìnum Beri » 170

» spinosum (Can.) » 157

» suciduni (Koch) » 140

» » norvegicum Beri » 141

Microtrombidium uniforme (Cau.J » 173

Microtrombidium Tagabuudum Beri » 164

NEOTROMBIDIUMLeonardi » 48

Neotrombidium furcigerum Leon ,> 51

» ophtalmieum Beri » 50

PODOTHROMBIUMBerlese » 59

Podothrombium bicolor (Herm.) » 68

» » cisalpinum Beri » 69

» curtiiialpe (Triig.) » 76

» lìlipes (Koch) » 79

» macrocarijum Beri » 62

» » meridionale Beri » 63

» » septentrionale Beri » 64

» » teutonicum Beri » 65

» magnum Beri » 66

» montanum Beri » 72

» peragile Beri » 80

» strandi Beri » 75

» submidum Beri » 70

» rerecundum Beri » 73

EHINOTRBOMBIUMBerlese (subgenus) » 43

SEEICOTHROMBIUMBerlese » 210

Sericothrombium brevimanum Ben » 220

» heterotrichum Beri » 221

» holosericeum (Linnè) » 213

» mediterraneum Beri » 219

» scharlatinum Beri » 217

TANAUPODUSHaller » 33
Tanaupodus passimpilosus Beri » 34

» steudeli Hall » 35
TROMBELLABerlese » 22
Trombella glandulosa Beri » 24

u Redia ", 1912. I9
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Trombella nothroides Beri Png- 30

» otiorum Beri » 26

TKOMBICULABerlese » 83

Tronibicula (Blaukaartia) nilotica (Triii;-.) » 95

» canestrinii (Bulfa) » 88

» coarctata Beri » 91

» formicarum Beri » 90

» mediocris Beri » 93

» miiior Beri » 94

TROMBIDIUM Fabricius » 223

Trombidiuiu crassipalpe Trag » 229

» corpulentum Beri » 237

» dugesii Trouess » 244

» eupectum Leon » 236

» gigas Troiiess » 243

» insulare Beri » 232

» megalochirum Beri » 230

» quadrimaciilatum Beri » 234

» setosulum Beri » 227

» tinctorium (Linnè) » 239

» » brevipilum Beri » 242

TYPHLOTHROMBIUMBerlese » 44

Typhlothrombinm hystricimim (Leon.) » 46
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA (I)

Alcuni Trombididi fra i più belli.

Fig. 1

» 2

» 3

» 4

» 5

» 6

» 7

Microtrombidium marmoratum Beri.

Trombidiiim quadi'iraaculatum Beri.

AUothrombiiim argeuteocinctum Beri.

Sericotrombium scharlatinum Beri.

Microtrombidium albofasciatiim Beri.

Allothrombium simoui Beri.

» trouessarti Beri.

Trombella uothroides Beri.

N.B. —La grandezza naturale per ciascuno è indicata dalla lineetta entro il

cercbietto accanto.

Grlì estratti di questa Memoria furono pubblicati il 29 (xingno 1912.


